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Angolare efpettazióne ; 
che ha di Voi la voftra 
inclita • Patria ^ che- in Voi,. Scorge . uni- 
to il fangue di due Famiglie primarie, 
SPINOLA , c IDE* MARI, cui haff-> . 
folo nominare , perchè torto affaccifi 
ai penfiero una varietà incredibile di 
Perfonaggi in ogni fecolo , ed czim 
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dio in quello noflro , per ogni manie- 
ra. di , Dignità- Saprà * Civile , c Mili- 
tare èofpicui r e più ancor là fodezza-# 
del voltro stendimento , e la maturità, 
del giudizio fuperiore all’ età , m’ hanno 
indotto ad offerirvi la prefente fcelta— » 
di Orazioni di M. Tullio ridotte in 
lingua Tofcana. Sarete Voi un di l’or- 
namento della Famiglia e della Patria , 
c converrayvi.. far ufo di quella facon- 
dia , eh’ è neceffaria ad un Magiftrato 
ne’ Configlj pubblici, ad un Ambafciatore 
nelle Legazioni a’ Principi ftranieri , ad 
un Patrizio , che parli al Popolo .. Per- 
ciocché , febbene giovino a ciò fom ma- 
mente i veri principi della morale Fi- 
lofofia , ; la perizia della Storia e delle-» 
Leggi ■; quelle cognizioni tutte però di- 
vengon fovente inutili , fe non fieno 
animate dall’ eloquenza. E quante fiate 
è avvenuto , che i più favj pareri, e 
i partiti più giudi fi rimaneffero , per 
difetto di Eloquenza , dalla cabala ,- o 

dal 
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dal livore foverchiati e vinti ? La Pa* 
tria ; vodra ha Tempre avuti ■. ne* Tuoi 
,Augufti Patrizj i più eloquenti Dicitori, 
come il dimodrano tanti ferriti , chc^ 
nc* varj Tuoi emergenti ha ella fatto 
correr nei Pubblico • Voi vivete in un 
fecolo , in cui l’arte del ben parlare* 
fembra edere pervenuta al fommo . Ma 
l’Eloquenza fi guada coi far . fucccdere 
cfcmplari mediocri a’ primi - originali • 
Per la qual cofa farà Tempre piu utile 
il far parlare ; nel nodro linguaggio il 
Principe della Romana facondia , che il 
produrre nuove ; Orazioni di troppo in- 
feriori alle antiche . Quindi , per tacere 
d’ altri ingegnofiffimi , e letteratiflìmi 
Uomini, il famofo Bonfadio già Precet- 
tor di Rettorica in Genova ftimò bene 
impiegato il proprio ingegno nel tradur- 
re una fola Orazione di . M. Tullio a 
vantaggio : della Ligure Gioventù .* 

Cicerone dello tradulTe oltre Arato , Pia- 
tonc, Protagora, e l'Economica , di Se- 

* 3 no- 
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nofonte, le Greche più celebri Orazioni. 
La malagevolezza coiififte nel ben 'tra- 
durre bifogdando perciò : intendere . al^ 
fondo , è pofledere lo fpirito d’ambe le 
lingue* il che è di pochi : e ‘per co- 
nofcerlo bada vedere quanto fien langiii* 
de certe traduzioni , o infedeli 1 , o -tàlòr 
anche piò del tefto 1 mede fintò ihVilQp* 
pace , fed ofcure. Sono le traduzioni di 
quelle ctìfe , che raro riefcono , ' perché 
rari fono i dotti Uomini , che vi s’ ac- 
cingano * o fe il fanno , noi fanno , clic 
negli -anni più verdi. L’Autore di que- 
llo volgarizzamento ha fatto lunghi (Timo 
ftudio tìèt latino idioma, e nei Tofca> 
ed ha pofcia con nuova cura_» 
dopo più anni , e ricorfo ciò , 



no 



ri 



•> 

- 



che fatto avea da Giovane : - e quanto 
bene v égli flavi riufci-to , Voi il vedrete 
paragonando quello ‘Con '-altri volgariz- 
zamenti di Cicerone .• : Iò perchè fono 
contorfo a' (limolare 1* Autore a render 
pùbbliche quelle Orazioni' , Jc quali gi- 



rava- 
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ravano manofcritte , ho creduto di non 
poter fare nè -"a: Lui ,' nè j alla 'fatica— L- 
fua maggior onore , che ‘prefentàndóle 
ad un Cavaliere , il quale , desinato 

• j .. -, 

elfendo ‘dalla fua nafcita,-e da’ Tuoi ta- 
lenti alle piò grandi Cariche di una co- 
tanto chiara Repubblica ^ potelfe far ufo 
d’ un efemplare' di politici eloquenza—# 
pari a quella di M. Tullio. Fu quelli 
Oratore, ma pafsò egli per tutti i gra- 



di de’ Magiftrati Romani * comprefo il 



Confidato , e 



’l comando di valla' Pro* 



» m 

vincia, e d’EfercitO': e la prima di ijdefle 
Orazioni recitò egli, elfendo Pretore, altre 
fette, elfendo Conloie, le due ultime dopo 
il Confolato . 'Qtù fono. Orazioni dette al 
Senato , al Popolo , a Cefare , il qual 
fi poteva allor riguardare quafi un_* 
Monarca. Altre di quelle folto difefe-* 
d’Uomini degni ed illultri : altre fono 



invettive contro Uòmini perniziofi alia 
Patria : altre mirano a perfuadere una 
deliberazione ; altre a dilfuaderla . la.# 

4 ..x una 
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una parola qui avete il modello di quan- 
to può ad un Configgere , o Magi tira- 
to , o Governator di Repubblica venir 
in acconcio di dover ragionare: ed oltre 
a ciò vi fcorgete un rìdretto della più 
giuda morale Pilofofia : ed in fine un 
ritratto d’un vero Ottimato in Repubbli* 
ca , delineato , ed efpreflò dal più ge- 
nerofo , e (incero amator della Patria , 
e della pubblica liberti. Contemplatelo 
a bell' agio, e fate, che 1* abbiamo tofto 
a vedere copiato nella vodra Perfona f 
Vivete felice. 
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■ \A FFISO. 

t •- . . * • 

X. r*| iRa le molte edizioni delle Orazioni di 
Cicerone , /» e jeguita la moderna, 
dell* Abate Olivet ad ufo del Delfino » 
rifeontrata con quella del Vtrburgio . i«_ 
qualche cafo particolare , dove fi è giudicata 
fiù giufta la lezione ài altri Autori , fe nè ‘ 
accennata la ragione , affinché il Lettore pof- 
fa farne il confronto . 

z: Gli' argomenti fono i med fimi , cht 
fongonfi dall * Olivet , feelti da’ migliori Com- 
mentatori . Soltanto vedrà chi legge efferviji 
talora aggiunto ciò , eh* era neceffario per 
dar un idea più chiara dell* Orazione . Ma 
nelle Catilinarie , e in quella p?r Archia ha 
il Traduttore creduto di dovervi premettere 
nuovi argomenti , raccolti quafi per intero 
da Tullio fleffò . 

3.. Nella traduzione r* è avuta la mira 
A rilevare , per quanto poteva/i , tutta lei-, 
forza del tefio latino in guifa , che dall* un 
canto niente ne perdeffe il pentimento di Ci- 
cerone , e dall* altro fi poteffe V italiano leg- 
gere feguitamente da chi *1 voleffe 9 fenza bi - 
fogno di ricorrere per intenderlo al latino , 
come avviene in affai traduzioni . A tal fine 
fi è pofla configli atament e qualche parola , 0 
particella , la qual potrebbe fembrare non _ 
sfattamente corrifpondente alla latina : dove 
tuttavia , come porgerà il Lettore , era age- 
vole il trovarne una più fropria : ma quefta 

non 
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i non ben conveniva/! col rimanente , e farebbe- 
ro r infetto il contejlo di un fuono mtn grato y 
e lontano dal modo noflro di favellare . Nin- 
no non vede che volendo/! fare che Tullio 
-parli italiano » è d ’ uopo dare al fentimento 
il giro proprio di q.ùefta favella «, e collegare 
all \ Ufo noflro i periodi y e quelle parole in -, 
/teme àc c oppiar è y che unite rendano il jenfo y 
e *1 fuono più 'chiaro , e naturale ; Talor an- 
che il volere far corrifpondcre fcrupolofamen- 
te -la parola' volgare alla latina , avrebbe. l* 
nell\ italiano . cagionata quell * equivoco , che 
non è nel latino . ò ’W. *• ' 

4 / Qualunque, volta le annotazioni fon—~ 
tratte da altri Commentatori , abbiane, 
poflo a ’ */ giufla il lodevole efem * 

del Verburgio , £ <&//* Oliveta i quali? 
nomi perciò fono/! ferini ini latino , affinché, 
pof a ognuno più facilmente] riconofcer li r 
quando gli piacefje di confuti ardi 1 ciò che fi 
è. praticato altresì .negli altri. Tutori citati 
negli argomenti , e »<?//£ «ai? , 7 Commen- 
tatori indicati nelle abbreviature Cono i fi- 



gutnti: v. ' v. - -.v. 

Abra. • Niccolò Abramo. , ,, •> 

> Coir, Sebafliano Corrado . 

Erncf. Gid» Anguflo Erneflo . . . 4 ’ 

'^.Ferrar. „ A/. Antonio Ferrazio . 

Gra zv. . l' Giovanni Giorgio Grevio . \ 

. 1 Gronov. . ‘ -, Gian Federigo Gronovio . 

'Grur. , i Giano Gruttro . * , . / v 

'f Hotom* Francefco Otomanno . 

’ f Laipb, . * , jDionigi Eambin », . . 

* . J ' ' ' ’ * kau- 
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Laured. Bernardo Loredano , cioè Carlo 
Sigonio, che Cotto il nome del 
Lortdano pubblicò (Fabr. Bi- 
bliot.) un commento delie ora- 
zioni Agrarie in Ven. 1558. 
Manut. "Paolo Manuzio . 

Merouvil. Carlo De Merouville . 1 

Marc. ’ M. Antonio Mu^eto . 

Oliv. :> Giufeppe Olivet . 

Sigon. Carlo Sigonio . ' ■' ■ i 

Turne. Adriano Turnebo . 0 • • l 

Vcrb. Ifacco Verburgio . 

Vict>. Pietro Vittorio , 

Urfin. Fulvio Or fini . 

A quefti aggìungafi Cluverio Geographia— , 
Briezio Parallela Geographica , Cantelio De 
Romana Repub. . • * ' • 

5. Gli altri Scrittori che ' citanfi nelle. l. 
note , fono Appiano , Dione , Eutropio , Flo- 
ro , Frontino , Gelilo , Ifidoro Livio , No- 
nio , Orofio , Plutarco , Polibio , Prifciano , 
Salufiio , Str abone , Svetonio , Tacito , Valerio 
Mafi . , Valefio , Vegczio , Ujjcrio &c. i quali 
ejfendo notifiìmi , /* potranno di leggieri rico- 
nofcere da ciafcuno: ficcome pure le Opere di 
Cicerone 9 che citanfi a quefto modo : Cluent. 
c. 54. Pifon. c. 37Ì Attic. 1 . 1. eps 4. Fam. 1 . 7. 
ep. 23. Cl. or. c. 27. : cioè oratio proCluentio 
cap. 74. In Pifonem cap. 37. Ad Atticum lib. 
1. epif. 2. Ad Familiares lib. 7. epii’. 23. De— 
Claris oratoribus cap. 27. , e così del rimanente . 

6. Sonofi rifparmiate le note a que' luo- 
ghi , che abbaflanza erano chiari per fa tra - 

duzio- 
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dazione. All* oppofio fe ne fono aggiunte-, 
altre a que* paffi , a' quali fi doveva , e po- 
teva dare maggiore ri fchiar amento . 

7. S* è di più giudicato di aggiunger 
talvolta qualche avvertenza falla proprietà 
de' latini vocaboli per vantaggio di citi col- 
tiva cotefta lingua . 

8. Per riguardo allo file , il Traduttore 
fi e fatta legge di non valerft che di parole 
tofeane . Che je qualche rarijjìma volta hcu. 
fatto ufo di voci mancanti dal Vocabolario 
di Firenze , ciò non ha egli fatto difawedu- 
t amente , ma folo per non ripetere troppo fpejb 
lo ftejfo vocabolo , come potrà ofervarfi nella 
voce Finanzieri -, 0 per altra ragione di fimtl 
fatta : ne* quali cafifperò fi e valuto fempre 
di vocaboli per l* una parte adoperati da ce- 
lebri 9 e culti Scrittori 9 e tali per V altra , 

Che ben fi pojfono al preferite chiamar tofeani. 

Del rimanente egli ha fuggita quell* affetta- 
ta, e dal gran Tullio (a) riprovata , e derifa 
ricerca di vecchi , e ranci vocaboli , procu- 
rando anzi colla facile dicitura di fecondare % 
per quanto gli 'e flato poffibile , la larga vena, % 
e corrente della Tulliana eloquenza . 

(a) L. 2. de Orat. c. 1 1. L. de ciar. orar. c. 16. 

• : 

Die 15. Decembris 1764. 

IMPRIMATUR 

jF. jofeph Uyacìnthus Cattaneo 0. P. S. Tb. Prof . , & 
f - Commi ffartUs S. 0 fidi Medio/ani . 

J. A. Vi franta prò Emo, & R/fio D. D. Cardinali Arcbìtp. 

Vidit Julius C a far Mtrfaflus prò Exctio Smani . 

vr ' ORA- I 
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ORAZIONE 

A FAVORE DELLA LEGGE MANILIA 
• DETTA AL POPOLO. 







ARGOMENTO. 

■Otto i Confoli M. Emilio, e L. Vol- 
cazio, tornato a Roma per ordine del 
Senato L. Lucullo , il quale in grado 
di Proconfole avea pretto a fette anni 
retta la guerra contro del Re Mitri- 
date, C. Manilio Tribuno della Plebe 
propofe al Popolo di foftituirgli nel 
fovrano reggimento Gneo Pompeo, 
che allora era occupato nella guerra contro i Corfali • 
Cicerone creato Pretore, ribattute le oppofizioni di Or- 
tenfio e di Catulo , 1 ’ uno de* quali foftenea non doverli 
tutto fidare ad un folo , l’altro affermava non volerli 
cimentare più volte la fortuna in un fol Uomo, e vo- 
lea che ad altre occorrenze della Repubblica fotte Pom- 
peo ferbato, prefe l’incarico di perfuadere al Popolo la 
propofta di C. Manilio : perciocché era Pompeo fornita 
di tutti i pregi in un perfetto Comandante richiedi , 
fetenza cioè a dire militare, prodezza, temperanza, è 
fortuna. Eraefto. Cicerone giuda il fuo cottume chiama 
in quella orazione col nome di légge quel , eh’ era fola 
nn Plebiscito-, colla quale appellazione difegnavafi ciò. 
eh’ era determinilo dalla Plebe ragù nata da’ Tribuni ne* 
comizi tenuti per Tribù, e però detti tributi : laddove 
Legge nominavali propriamente ciò , che da’ Confoli , 
« da altro maggior Magidrato fi proponeva ne’ comizi 
C enturiati, cioè tenuti per Centurie . - Geli. /. 5. c. 27. 
La propofta di Manilio malgrado la viva oppofiZionO 
degli Ottimati pafsò co* voti del Popolo. Plut, in Pentì 
Pie L 36. Appi tri* i» Mitbnd. Sigon. in fyflit. 

A Jfc 



Digitized by Googl 



* ORAZIONE A FAVORE 

I. f VU a mq u *m mi hi fé m per frequeti? confpe- 
■m 1 ilus veder multo jucundiffìmus ; hic au- 
W tera ( 1 ) -locus , ad agendum ampliflì- 
m«$ ad dicendum ornatifTimus ed vi- 
fus , Quirites •: tamen hoc aditu laudis qui fetn- 
per optimo euique .maxime patuit , non mea ,me_> 
voluntas , fed raeas vita: rationes ab ineunte asta- 
te fufcepta: ,, prohibuerunt . Nam , rum antea-, 
per a;ratem nondum hujus audìoritatem loci contin- 
Èere auderem ; ftatueremque , «ihii huc , nifi per- 
feflum ingenio, elaboratum induftria afferri opor- 
tere : omne mtum tetnpus amicorwn temporibus 
tranfmittendqm putavi . ita -ncque hic -locus va- 
cuus umquam firn ab iis ., -qui veftram caufam- 
defenderent : f*. meus labor in privatorun» periculis 
(2) cade integreque verfatus ., ex -vedrò Sudicio 
frudìum ed ampliflunum confecatus . Nam cutn- 
propter dilationem comitiorum ter prastor primus cen- 
turia cunftis >renuntiatns fum facile inteLlexi , 
^Quirites , & quid de me -judicaretis , & quid aliis 
prtefcriberetis .. Nunc xum & au&oritatis in mt-i 
tantum fit , quantum vos ( 5 ) honoribus mandandis 
effe volumi* ; ■& ad agendum facultatis tantum- * 
quantum hommi vigilanti ex forenfi .ufu prope quo- 
tidiana dicendi exercitatio potuit afferre ; certe , & 
liquid aatìontatis in me ed , ea apud eos utar , -qui 
eam mihi dederunt : & fiquid etiam dicendo con- 
fequi poffum iis odendam poriflìmum , qui ei quo- 
que rei (4) fiucìura fuo iudicio tribuendum effe-# 
cenfuerunt . ,Atque illud in primis mihi laerandum iu- 
te effe video j quod jn hac infoiita mihi ex hoc lo- 
co catione diceudi , caufa talis oblata ed in qua_. 
©ratio deeffe neuaini poted - JOicendum ed enim de 
Cn. Pompeji Ungulati eximiaque virtuter hujus aureo» 
©rationis diflicilius ed exitum , quam principium inve- 
nire. ita mihi non tam copia, quam modus in dicco- 
jdo qussrendus «ft. . .. a 

II. Atqae , «t inde oratio mea proficifcatur , 
nnde hsee orna» caufa ducitur ; bellum grave & 
jpericuloùo» V 4 &US ve&igalihus atque fociis , tu» 
... - v . .. duo- . 




DELLA LEGGE MANILIA. ; 

L £'■"1 Ebbene quella voftra frequenza, o Romani, fami 
in ogni tempo paruta uno fpettacolo giocondilfimo, 
» j e quello luogo pieno di dignità per trattarvi gli af- 
fari, e pe’ Dicitori SlrSre^Tiflìmo, la carriera non- 
dimeno da me infin dagli anni primi intraprefa , non già 
elezione di volontà hammi finora a quello onore chiufo 
l’adito, il qual pure a’ migliori Oratori fu fempre piena- 
mente libero ed aperto. Imperocché non avendo io per 
J’addietro a cagione di mia giovanezza ofatodi metter pie- 
de in quello sì autorevole luogo ; e ben intendendo che qua 
non dovevafi cofa alcuna recare , che non fofle e dall’ inge- 
gno, e dal la diligenza lavoratoeperfetto, io /limpidi dover- 
mi interamente confecrare a* bifogni degli amici . Così non 
mancò mai per l’una parte chi difendere in quello luogo! 
voftri diritti : e per l’altra il mio procedere incorrotto, e in- 
tero in affiliare nelle urgenze loro i privati , ha dal voftro 
giudicio frutto grandilììmo riportato. Conciolfiaché al ve- 
dermi per la dilazione de’ comizi eletto tre volte a pieni 
voti delle Centurie primo Pretore , comprefi io bene , o Ro- 
mani , e qual fbfle intorno alla mia perfona il giudicio vo» 
Aro , e cola per voi fi richiedere dagli altri . Ora veggendo- 
mi io di avere tanto di autorità , quanto é piaciuto a voi di 
concedermi mercé de’ carichi addogatimi, e tanto di abili- 
tà nell’ arringare quanto un uomo vigilante ne ha potuto 
coll* efercizio quafi quotidiano, praticando nel Foro, ac- 
quifere , io certamente^ della mia autorità, qual ch’ella 
fiafi , farò ulo appreflò que’ medefimi , da* quali tutta la ,, 
riconofco ; e fé a qualche cofa potrà valere il mio dire, a 
coloro principalmente dimoflrerollo, i quali fioatto pregio 
ancora voluto hanno co’ loro fuffragj rimeritate . E qui 
parmi di avere in primo luogo ragione di allegrarmi , che 
nell’ impegno per me infolito e nuovo di dovere qui innan- 
zi a voi ragionare , cotale caufa io abbia alle mani , per cui 
non.può a chiccheffia venir mepo la materia del dire . Im- 
perciocché io debbo difeorrere del (ingoiare ed efimio Valo- 
re di Gn, Pompeo ; nel quale argomento pili del principio 
é malagevole il rinvenire la fine ; laonde anziché cercar* 
materia all’ orazione, mi conviene penfare a moderarla» 
II. E per cominciare l’orazione mia da quel capo m*- 
defimo, ond’ ha origine tutto il negozio, é da fapere, eh* 
una grave , e pericolofa guerra é ora molla a’ veltri Tribù- 

A * tarj. 




4 . ORAZIONE A FAVORE 

tluobus potentiffìmis regibus inferrur , ( 5 ) Mirini- 
tiare , & (6) Tigrane •; quorum alter (7) reli- 

tìus , alter ( 3 ) laceflitus ^ occafionem Cbi ad oc- 
cupandam Afiam oblatam effe arbitratur . Equi- 
tibus R.omanis , honeftiffìmis viris , afteruntur ex 
Afia quotidie lit-ter» , quorum magna: res agun- 
tur , in veftris vedigalibus exercendis occupata: : 
qui ad me prò ( <? ) neceffirudine , qua: mihi eft 
cum ilio ordine , caufara reipublicse periculaque _ j 
rerum fuarum detulerunt . Bithynia; , qua: nunc ve- 

ftra provincia eli , vicos exuftos effe conoplures : 
regmim ( 10 ) Arioba'zanis , qtiod finitimum eft 
veftris ve&igalibus , tornai effe in hoftium porefta- 
te : Lucallum , magnis rebus geftis , ab eo bello 

difcedere : haic qui ( 1 1 ) fuccurrerit , non fatis 

effe paratnm ad tantum belluria admÌBÌftrandum_ z 
unum ab omnibus focus & civibus ad id bel luna im- 
peratorem depofci atque expeti : eundein hunc unr.ra 
ab hoftibus metui prceterea neminem A Caufa_. 
qua: fit , videtis ; nunc , quid agendum fi t , con- 
fiderate - Primum mihi videtur de genere belli 
deinde de magnitudine ; tuoi de imperatore deli- 
gendo effe dicenduoi - Genus eft enim eiufmodi , 
quod maxime^ veftros animos excitare y atque indam- 
mare debet i in quo agi-tur populi Romani gloria^ ¥ 
qua: vobis a. majoribus , cum magna in rebus omni- 
bus , rum fiamma in ré militari tradita eft : agitar 
falus fociorum atque aimcorum , prò qua multa ma- 
jores veftci magna & gravia bella gefferimt : aguntut 
eertiftìma popoli Romani, veftigalia , & maxima s 

quibus amiflis , & pacis ornamenta & fubfidia belli 
requiretis ; aguntur bona muitoruin civium , quibus 
eft & a vobis , & ipforum , Se reipublicz caufa_ • 
eonfulenduna^ • ' 

III. Et quouinm femper appetentes glori» prar- 
ter seteras. gentes -«tque avidi laudis fuiftis , deten- 
da vobis eli ilia raicuU A Mitridatico bello (ita) 
liiperiore fufeepta : qua; penitus jam infedit atque *■ 
inveteravi! in popoli Romani nomine quod is , qui 
. ? . • *:. • am 

V. * . , - • 

» * «. r i- }• R J J 1 *»• 
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tarj , e Confederati da due potentiflìmi Re Mitridate, e Ti- 
grane: i^uno de 1 quali coi vederfi in liberti, l’altro con edere, 
provocato, (rimano di averne bella opportunità di occupar©, 
tutta PAfia. I Cavalieri Romani onòratidìmi uomini, i- 
quali hanno interefledi fomme riievantirtìme ne’ voftritri - 4 
buri, ricevono tutto dì lettere dall’ Afra ; e per la fretta 
corrifpondenza; che pafla trame, e quell’ ordine, fono ve- 
nuti ad informarmi del rifehio, incoi fono le cole loro, e 
quelle del pubblico : le lettere dicono, che nella Bitima , 
la qual è ora voftra provincia, molti villaggi ftari'fono in-- 
cendiatirche il regno di Ariobarzane, col quale confina- 
no le regioni, onde traete i tributi , gilè tutto in poter de* 
Nemici j: che Lucullo , dopo avere colà operato molto , al 
prefente lafcia quell’ imprefa : e che l’altro itovi infuo-Iuo- 
go, nonèiniftatodrfoftenerecosìgran moledi guerrarche 
un foto uomo fra tanto fi va nominando, e che tutti unita- 
mente e Confederati, e Cittadini lui folo chieggono e brama- 
no di avere per Comandante : e che quello fteHòèil folo, 
di cui abbiano timore i Nimici , fuori di lui non temere erti 
di alcuno. Di quale natura fia l’affare, il vedete : C.onfide- 
rateoracofa penfiate di dovere rifolvere. Pare a me, che 
lì debba difeorrere primamente del genere della guerra , poi 
della grandezza della medesima , in fine della feelta del 
Comandante. Il genere della guerra© rate dadovere efio 
folo in gran maniera commuovere , ed infiammare i voflri 
animi: poiché in erta trattali della gloria del Popolo Roma- 
no a voi tramandata da’ voflri Maggiori, la quale ficcome 
è grande in ogni genere di cofe , così nell’ opere militari è 
grandi (Ti ma : trattali della lai vezza degli Alleati, e degli 
Amici , per la quale molte, e graviflrme guerre intraprele- 
ro già i voftri Avoli : trattali delle più ficure rendite del 
Popolo Romano , e più pingui, perdute le quali più non 
avrete nè le delizie della pace, nè i fufitdj neceflarj alÙL*. 

S uerra : trattali delle fortanze di una moltitudine di Citta- 
ini ,a* quali debbefida voi e per l’intereffe lor proprio , e 
per quello della Repubblica provvedere. 

III. E poiché in ogni tempo voi forte fopra ogn* al tra na- 
zione del mondo cupidi di gloriaebramofidi lode, fa di me- 
flieri cancellare dal nome del Romano Popolo quella mac- 
chia nella pallata guerra di Mitridate contratta , e che tut- 
tavia vi Ita impreca profondamente e radicata ; ei è , che 

. A ì »• 
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uno die , tota Afia, tot in civitatibus , uno mintio* 
atque una litterarum fignificatione cives Romatios ne- 
candos trucidandole a'enotavit non modo adhuc 
pcenam nuilam , fuo dignam fcelere fufcepit v feci 
ab ilio tempore annum jam tertium & viceftmum-. 
regnar , & ita regnar , ut fe non Ponto , neque»^ 
Cappadoci* latebris occultare velit , fed emergere a 
patrio regno, atque in veftris ve&igalibus , hoc efl 
in A fise luce , verfari. Erenitn adhuc ita veliti curri— 
ilio rege contenderunt imperatores , ut ab ilio infi- 
gnia viéloriar , non vifloriam reportarent . Trium- 
phavit L. Sulla , triumphavit L. Murena de Mi- 
thridate , duo fortilfimi viri , & lumini imperato- 
res : fed ita triumpharunt , ut iile pulfus dupera- 
tufque regnaret . Verumtamen illis imperatoribus 
laus ed tribuenda , quod egerunt : venia danda_ , 
quod reliquerunt : propterea quod ab eo beilo Sul- 
lam in Italiana Refpubiica , Murenam Sulla revo- 
cavit « # ••> 

IV. Mhhridates autem omne reliquum tempus, 
non ad oblivionem veteris belli , fed ad comparatio- 
nem novi Contulit : qui pofieaquam maxi tnas aedifi- 
calTet ornafletque clafles ; exercitufque permagnos , 
ouibufcumque ex gentibus potuilTet , corri paraflet , & 
le ( t? ) BofphoranÌ 9 , fmitimis fuis, bellum infer- 
re fimulaflet ; ufque in Hifpaniam legaros Ecbata- 
nis milit ad eos (14) dùces , quibufcum tirm bel- 
lum gerebamus : ut , cum duobus in locis disjunélif- 
fimis maximeque diverlis , uno conliiio , a binis 
hoftium copiis bellum terra marique gereretur , vos 
ancipiti contentione diltricli de imperio dimicaretis. 
Sed tamen alrerius partis periculurrt , Sertorianx ar- 
que Hifpanienfis , qua: multo plus firmamenti ac ro- 
boris habebat , Cn. Pompej'i divino confilio ac fi li- 
gulari virtute depulfum eli : in attera parte ita res 
a L. Lucullo , fummo viro , ed adminiftrata , ut 
initia illa geftarum rerum magna atque preclara.* , 
non felicitati ejus , fed virtuti ; hasc autem estre- 
ma , ( 15 ) qu* nuper acciderunt , non culpae , fed 
fortuna; tribuenda elle videamur . Sed de Lucullo 
. , . dicane- 
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coiai , il quale in un fol giorno per tutta 4’ Alia, hi tante 
cittì, con un Semplice avvifoycon uh cenno dato in un» 
lettera fece uccidere e tagliare a peréi quanti ormivi citta- 
dini Romani, non folarrmmehoo abbiate òr* degno galli- 
godi tanta fcfclleraggine riportato, ma da Ventini anni hi- 
qua , quanti ne fono di poi trafeorfi , Seguiti a regnare, e ra- 
gni in modo , che non cfcroagiì egli di occutro ned pa- 
terno fuo Ponto, o-ne’ nascondigli della Cappadocra, m* 
efce fuor del fuo regno , e campeggia ne* ptfèfr voftri Tribu- 
tari, cioè in mezvo deli’ Afia . Cònciòflìachb i voftri Capi- 
tani, da* quali fi è infino aquefto giorno ton quel Re fart« 
guerra, hanno pròpriamente i premi dedla Vittoria, non la 
vittoria riportata. Trionfo di Mitridate L. Siila, trionfo 
L. Murena, valorofifiìmi uomini ambedue, e Capitani di 
foramocredito ; ma iali furono i brotriònfr, che Mitrida- 
te T dòpo edere fiato vinto e discaccialo, Sbuffò» legnare . 
Que* Generali nondimeno meritano lòde per cib, che han- 
no fatto, e fono da fcufare per quello, iche iranno intra» 
lafciaro ; perciocché Siila fu richiamato dalla Repubbli- 
ca ; e Murena da Sili» .. 

' IV. Or Mitridate di tutro quel tempo , che pofcia ebbc, 
non usb già egli per cancellar la memoria della'preterhtt 
guerra, ma per apparecchiarfi ad una nuova : 'perciocché 
dopo di avere fatto fabbricare e mefTo all’ órdine 'grahdiftì- 
rao numero di navi, e copiofe truppe dovnnqtie potè, e d’o- 
gni nazione raccolte folto coperta di volerimiover guerra 
a Bosforani Tuoi confinanti , Spedì da Ecbatana Ambafcia- 
dori , e lertere perfino in I Spagna a que’ Capitani T co’quali 
eravamo noi allora in guerra , per foco lor coWdertaredi af- 
felirvi ad un tempo (letto da due tanto dìfpBfate e fontane 
parti, per mare e per terra , così che voi in Contrarie bande 
diftratti da due poderofi nimici, forte ridotti adoverdifpu- 
tare con dubbioso efito dell’ impero , Non pertanto il divi- 
no accorgimento* e *1 valor (Ingoiare di Gn. Pómpe© cr tolfe 
d’ogni pericolo dall» parte di Settori©, e degli Spagnuoli, 
la qual era la meglio fondata e più forte ? e dall* altra parte 
fonofi da Lucullo eccellentifllmo uomo sì fattamente ma- 
neggiare le colie? che pare fi debbano i principi di queir 
imprefa grandi ed ilhiftrrnon alla felicità di lui ,maal folo 
valore attribuire ; ed al contrario quelli ultimi avvenimenti 
sona colpa del medefimo aferi vere , hu alla fortuna . Ma 
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dicara alio loco , & ita dicam , Quirites , ut tre- 
gue vera laus ei detratta oratione noffra , negue_^ . 
falfa affitta effe’ videafur . De veffri imperii di-; 
gnitate atque gloria , quoniam is efl exorfus ora-, 
tionis meae , videte , quem vobis animum fufcipien- 
dum putetis .. -, , 

V. Majores veffri faspe , wercatoribus ac na-. 
viculatoribus injuriofius trattatis , bella geflerunt ; 
vos tot civium Romanorum millibus , uno nun- 
zio , atque uno tempore necatis , quo tandem ani-» 
ino effe debetis ? Legati quod erant (1 6) appella- 
ti fuperbius , Corinthum patres veffri , totius Gras-*, 
ciac lumen , extinttum effe voluerunt : • vos euiti^.. 
regem inultum effe patiemini , qui legatum populi* 
Romani , confularem , vinculis ac verberibus , atque 
omni fupplicio excruciatum necavit ? Ilii libertatem.. 
civium Romanorum imminutam non tulerunt : vos 
\itam ereptam negligetis ? Jus legationis verbo vion 
iatum illi perfecuti i'unt : vos legatum populi Ro-r 
mani , omni fupplicio interfettum -, inultum rehn- ; 
quetis ? Videte, ne, ut illis pulcherrimum fuit , 
tantam vobis imperi j gloriam relinquere j fic vobis 
turpiffimum fit , illud , quod accepiffis , tueri , &. 
conferyare non. poffe . Quid , quod falus focioruir»-* 
furnmum in periculum ac difcrimen vocatur ? Regno 
expulfus eft Ariobarzanes , rex , focius populi Ro- 
mani atque amicus : imminent duo reges toti AG*,; 
non folum vobis inimiciffimi , fed etiam veffvis fon 
ciis atque amicis j civitates autcm omnes , cunttit-4 
Afta atque Grascia veftrum auxilium exfpettare.v * 
propter periculi magnitudinem , coguntur : imperato,- 
tem a vobis certum depofcere , cum prasfertim voi» 
( 17 ) alium miferitis ? neque audent , ncque id fe_^ 
facere fummo fine periculo poffe arbitrantur . Videnf 
& fentiunt hoc idem, quod vos , unum virum effe, 
in quo fumma fint omnn , & eum prope effe , ( qu© 
etiam carent aegrius.: ) cujus adventu ipfo atque no- 
mine , tametfi ille ad (18 ) maritimum bellum ve- 
nerit , tamen impetus hoftiuin repreflos effe intelli- 
gunt ac retardatos . Ni vos , quoniam ( 19 X. libere^ 
loquL.noa licet, tacite roganr, ut fe quoque ficirt 
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di Lucullo riferbomi a dire in altro luogo, e dironne, <* v 
Romani, per modo, che non paja, o cheJa mia orazione gli 
Tolga parte alcuna di vera lode, o punto gliene aggiunga di 
falla. Voi frattanto confiderate quali rifoluzioni vi conven- 
ga di prendere pel decoro e per la gloria del voftro imperio, 
che finalmente e lo fcopo primario del mio ragionamento. 

V. I voftri Maggiori ravente entrarono in guerra a ca- 
glon delle offefe a* Marinai, ed a’ Mercadanti fatte : Or di 
qual animo dovete voi eflere, dacché tanre migliaia di cit- 
tadini Romani fiati fono ad un folo avvifoin un medefimo 
tempo trucidati ? Perché furono con fuperbe parole accolti 
li Ambafciadori , vollero i vofiri Padri efiinto quel lume 
i tutta Grecia Corinto : voi lafcerete impunito quel Re r 
dal quale un uom Confolare , Ambafciadore del Popolo Ro? 
mano é fiato colla prigionia, co 1 flagelli, con ogni genere 
di martora ftraziato ea uccifo ? Quelli non tollerarono d\ 
vedere alcun poco diminuita la libertà de’ Romani cittadi ; 
ni , voi ne fonrirete con indifferenza la firage ? Quelli vol- 
lero vendicato il diritto della legazione con parole violato * 
voi lafcerete fenza vendetta un Legato del popolo Romano 
con ogni forte di ftrazio tolto di vita? Guardate bene che 
ficcome fu cofa per effi gloriofiflìma il lafciarvi un tanto 
florido imperio, così non fia per voi di fomma ignomin a il 
fion fapere difendere e confervare quello, che da lor rice- 
vette . Che dirò io degli Alleati , la falute de* quali é porta 
in efircmo pericolo e cimento? Ariobarzane Re alleato ed 
amico del Popolo Romano c fiato difcacciato dal fuo regno : 
due Re non a voi fidamente inimiciflimi, ma eziandio a* 
voftri amici e confederati , minacciano tutta l’Afia : e lp 
città tutte e d’Afia e di Grecia coftretre fono per l’eftremità 
del pericolo di ftarfi afpettando il voftro foccorfo : non fi ar- 
difcono di domandarvi nominatamente un particolar Co- 
mandante ; avendone voi marinamente fpedito un altro, 
né ftimano di poterlo fare fenza un fommo rffico . Veggono» 
cffi e fentono ciò fteflo, che vedete , e fentite voi , chi fia 
quell’ uomo, in cui le doti tutte fi unifeono in grado forn- 
irlo ; e eh* egli non é lontano ; il che rende loro piò doio- 
jrofo l’eflerne privi: fanno che l’ari ivo folo di lui col terro- 
re del nome, benché fol per la guerra di mare ito vi fia , ha 
un 
jpqn 



peto uè nimici ritardato, e repreuo. vjueiti, polene 
poflono liberaiaeate parlare, tacitamente vi pregano. 
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eetfcranmr provinciarum fòcios , dignos exiftimétis * 
quorum falurem tali viro commendetis atque hoc 
etiam magi* , quam cereros ? quod ejufmodi io pro- 
vinciam homines cum imperia mittimus , ut r etiam- 
15 ab hofte deferditnf r tamerr ipfonmr advenfùs iiu.- 
nrbem fociorum r non mulrum ab hotlili expugnatio- 
ne diflfèranr . Hunc audrebant antea , nunc pntfentem 
tident y tanta temperanti», tanta manfuerudine y tàn*’ 
ta hùmanitate, ut ii beariffìmi e(Te videantur, apud' 
quos ille diutiffìme commoratur. 

VI. Quare , fi ( 20 ) propter focios , nulla ipfr 
injuria laceffiti , majores veltri cum Antiocho , cum_, 
Philippo cum Xtolis r cum Pcen-is bella geflerttnt : 
quanto vos fìudio convenir , injuriis provocato* , fò-’ 
cionim' falurem una cum imperii veltri dignitate de- 
fendere praefertim cum de veflris maximis veftiga- 
libus agatur f nam ceterarum provinciarum vefti ga- 
lla , Quifites T tanta funt , ut iis ad ipfas provincias 
tutandas vix contenti effe póffimus : Alia vero tam_ 
opima efl 1 & fertilis , ut & ubertate agrorum y & va- 
rierete fnuffuum y & magnitudine paffionis , & mul- 
titudinc earum rerum , quas exportantur , fàcile omni- 
bus terris ahtecellar . Itaque base vobis provincia , 
Quirites , fi & belli utihtatem , & pacis d igni ra- 
te m fuftiirere vultis , non modo a calamitare r fed 
etiam a metu calamitati* eli defendenda. Nam ce- 
teris irr rebus y cum venit calamitas , tum detrimen- 
tum accipitur , ar in vefiigalibus non folum advén- 
tus mali, fed etiam metus ipfe affert calamitatem • 
Nam cura hoffium copile non longe abfunr , etiam-. 
lì irruptio fa&a nulla fit , tamen pecora relinquun- 
tur y agricultura deferitur , mercatoriim navigario con- 
quiefeit . Ita neaue ex porru , neque ex decumis t 
Tieque ex ( 21 ) Icriprura veóìigal confervari potei! . 
Quare fape totiu* anni fruétus uno rumore pericoli , 
atque uno belli terrore y amittirur . Quo tandem., 
animo effe exiltimaris aut eos ,, qui ve&igalia nobis 
penfitant , aur eos , qui exercent atque exigunt , cum 
duo reges cum maximis copiis prope adirar ; cukl* 
una excurfio equiratus perbrevi tempore totius an- 
ni veftigal auferre poffit ; cum pubiicani familiat 

jna- 
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che non vogliate (limarli men degni degli Alleati dell* altee 
Provincie, per commettere ad un tal uomo la loro falvezza . 
E ciò a tanto miglior ragione, quanto che Affarti Coman- 
danti noi fpediamo nelle Provincie, l’arrivo de’ quali nelle 
Città confederate, comunque erti difendanle da’ Nimici, non 
ò molto da odile efpugnazione diverfo ; laddove di cofeft* 
Uomo veggono ora cogli occhi proprj ciò, che dianzi udian 
per fama, cio^ tanta edere la temperanza, la manfuetudine 
lanta , tanta la cortesia , che quelli credonfi edere (opra gli 
altri beati, tra quali egli dimorali più lungamente. 

VI. Per la qual cofafe i Maggiori vodri non per alcuna 
ingiuria ptopna, ma per fplo ni petto degli Alleati , guer- 
reggiarono con Antioco , con Filippo, cogli Etoli, co’ Car- 
taginefì , voi tanto oltraggiofamente provocati, cort quale 
ardore dovete la Salvezza de* Confederati difendere, e in un 
con erta il decoro dei vodro imperio, madimamente trat- 
tandoci di conservare le principali vortre gabelle, o di per- 
derle? Imperciocchì legabelle dell* alrre provincie, o Ro- 
mani, badano appena pel mantenimento delle provincie 
,fteffe, onde (1 cavano : laddove i’Afla è .tanto fertile,. e ricca, 
che e per Pubertà del terreno, e per la varietà de* frutti , e 
per PaiApiezza de* pafcoli , e per la moltiplicitàdi quelle 
cofe, che fuori fe ne trafportano , ogn’ altro paefe di leggieri 
vince, eforpada. Adunque per quanto a voi fon cari , o Ro- 
mani, i vantaggi della guerra, e lo fplendor della pace, avete 
a prendere U difefa di quefla Provincia, ni foio dalla rovina 
(camparla, ma altresì, dal timor di cadervi. Concioflìachò 
nell’ altre cofe allora i'en refi il danno ; quando fopravien la 
disgrazia : ma nelle gabelle non la fola difgrazia , ma ezian- 
dio il timore di quella idannofo. Pecchi quando le Truppe 
. ni miche non fono molto lontane r quantunque fatta non at>- 
biano irruzion nel paefe, ceda torto la navigazione, fi ab- 
bandonano gli armenti, l’agricoltura rimaneldeferta . Quin- 
di i forza che manchin le rendite e de* porti, e delle decime, 
e delle convenzion de’ Partorì . Ed ecco come il dolo /ufurru 
, di vicino pericolo, il folo timore di guerra fa perder (avente 
. tutta Pentrata di un anno . E di qual animo (limate voi, che 
debbano edere o coloro, che vi paga n gabella, o quelli, che. 
i le maneggiano, e rifeuotono ; mentre lor fono vicini due Re 
con grondimi eferciti ; quando una fola correria di cavalli 
può in brevidtma ora portarfene il frutto d’ut* anno intero : 

Qua n- 




w ORAZIONE A FAVORE 

Jnaximas , quas in (22) falinis habent , quas htj 
agris , quas in portubus , atque ' cuftodiis , magno pe- 
riculo. fé habere arbitrentur ? Putatifne vos illir rei- 
bus frui pofle , nifi eos , qui vobis fru&uofi funt , 
conferva veri tis , non folum ( ut antea dixi ) calamita* 
te , fed etiam calamitatis formidine liberatos ? 

VII. Ac ne illud : quidem vobis negligendom- 
eli , quod htihi ego extremum propofueram , curn 
effem de belli genere di&urus T quod -ad multorum— 
bona civium Romanorum pertinet : quorum vobis;, 

I >ro veflra fapientia T Quirites , habenda eft rario di- 
igenter. Nam & publicani , homtnes &' honeftiflìmi 
& ornatiflìmi y fuas rationes 1 & 'copias in illam- 
provinciale contulerunt ; r quorum ipforunv- per fe res 
& fortuna: cur* vobis effe debent . Etenim fi veéli- 
galia , nervos effe ReipuWicse femper duxirtius ; eum- 
«erte ordinem , qui exercet illa , firmamentum cete- 
rorum .ordinum refte effe dicemus . j Deinde; ceteris 
ex ordinibus homines gnavi & induftrii partim in- 
Afia negetiantur , quibus vos abfentibus* confulertl» 
debetis ; partim fuas & fuorum in ea provincia pe- 
cunias magnas collocaras habent . Erit igituf huma- 
nitatis veftrae , magnum eorum civium numerura- 
calamitate prohibere : fapientia: , videre multorum 
civium calamitatem a Republica fejtmélam effe non- 
poffe. Etenim illud primum parvi refert , vos pu- 
blicanis amiffa ve&igalia poflea vigoria recuperare ; 
neque enim iifdem redimendi facultas erit , propter 
calamitatem , neque aliis voluntas , propter timo- 
rem . Deinde , quod nos eadem Afia , atque^# 
idem ifte Mithridates initio belli Afiatici docuit ; 
id quidem certe calamitate dotìi memoria retinere.^ 
debemus . Nam tum , cum in Afia res magnas per- 
snuiti amiferant , fcimus , Roma , folutione impe- 
dita , fidem concidiffe . Non enim poffunt una_— 
in «vitate multi rem atque fortunas amitrere , ut 
non plures fecum in eanaem calamitatem trahant . 
A quo prericulo prohibete Rempublicam , & mihi 

eredita , id quod ipfi videris : bare fides y atque-# 
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quando i Gabellieri fi Ranno in continua paura di tanta mol- 
titudine di famigli, che hanno fparfi nelle falme, nelle cam- 
pagne^’ porti, ne’ ferragli? Crederete voi di poter godere di 
eotefti proventi,quando coloro, per cui mezzo li ritraetelo» 
vengano per voi diteli, uè dall' infortunio folamente, (come 
ho detto dianzi) ma dalia paura eziandio di efl"o accurati ? 

VII. Nè parimente è da trafandar l’altra cofa, eh’ io 
avea in ultimo luogo propofta fui punto del genere della 
guerra, dico J’intereffe di affai Cittadini Romani, il quale 
pei faggio avvedimento voftro, vi deve, o Quiriti, Rare* 
Cuore grandemente. Imperciocché i Gabellieri, che uomi- 
ni fono onoratiffimi e ragguardevoliflìmi , hanno in quella 
Provinciale facoltà loro ed i capitali impegnati: e quelli fii 
meritano per fe Redi , che voi prendiate cura delle fòdanz* 
ed averi loro. E di Vero, fe abbiamo in ogni tempo (lima- 
to , che fiano nelle gabelle ripolli i nervi della Repubblica, a 
buona ragione dovremo pur dire , che quell’ ordine di per- 
sone, che le amminillra, fiail follegno di rotti gli altri. In 
oltre fonvi fra gli altri ordini ancora uomini indudriofi, ed 
accorti , parte de’ quali negoziano nell’ Afia, ed a quelli , 
mentre fono affenti dalla patria, vi convien provvedere: 
parte hanno in quella provincia impiegate grandi fomme 
di danaro proprio, e di quello de* congiunti loro. Però toc- . 
eherà all* umanità vollra il prefervare dalla rovina un gran- 
de numero di tai Cittadini ; ed al voftro fenno il riflettere, 
che la rovina di molti Cittadini non può andare difgiunta 
dal danno della Repubblica . I mperocchè primierament e ^ 
gioverà poco il ricuperare colla vittoria le perdute gabelle; 
per rellituirle a’ vecchi Appaltatori ; perciocché nè quelli 
faranno piò in illato di ricomprarle, atrefo il fofferto danno; 

• dal far ciò ritrarrà gli altri il timore. Senza che ber. do- 
vremmo noi ammaellrati dalla propria difgrazia avere tenu- 
to a mente ciò, che quell’ Afia medefima,e quelle fteffo Mi- - 
tridate ci infegnò fui cominciare della guerra Afiatica. Per 
avere molti in quella occafione fatte di grandi perdite, noi 
Tappiamo, eh’ effondo perciò i pagamenti fofpefi , venne s 
mancare lafede pubblica: avvegnaché noufia potàbile che 
in una Città molti perdanole lodante, egli averi, fenza 
che traggano fec o nella lleffa difgrazia altri non pochi • 
Lungi tenete dalla Repubblica un Affatto pericolo, nè va- 
gliate aen credere a me ciò , che voi Redi vedete cogli occhi 
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haec ratio pecuniarum , quas Roma* , qua» (2?) itlj 
foro verfatur , implicita eft cum illis pecuniis Affa- 
tici , & cohatret : ruere illa non poffunt , ut hsec 
non codem labefaftata motu concidant. Quare vide- 
te , num dubitandum vobis fit , omni Audio ad id 
bellum incumbere , in quo gloria nominis veltri , fa- 
Jus fociorum , vedtigilia maxima , fortunas plurimo- 
nun civium cum Republica defenduntur. 

Vili. Quoniam de genere belli dixi , nunc d<_* 
magnitudine pauca dicam . Potei! enim hoc dici ; 
belli genus effe ita neceflarium , ut fit gerendum , 
non effe ita magnum , ut fit pertimefcendum . Iil- 

a no maxime laborandum eli , ne forre a vobis quae 
iligentiflìme providenda funt , conremnenda effe a 
videantur . Atque , ut omnes inreliigant , me X* 
Lucullo tantum impertiri laudis , quantum forti vi«J 
ro , & fapientilfimo homini , & magno imperatoti 
debeatur : dico , ejus adventu maximas Mithridati* 
eopias omnibus rebus ornatas atque ( o ) inftruftas 
fuiffe ; urbemque Afiae clariffìmam , nobifque ami- 
ciffìraam , Cyzicenorum , obfeffam effe ab ipfo Rege 
maxima m ulti tud ine , & oppugnatam vehementi Al- 
me ; quam L. Lucullus virtute , affìduitate , confi- 
lio , fummis obffdionis periculis liberavit : ab eo> 

dem Imperatore claffem magnani , & ornatam_ , 
quae ducibus Sertorianis ad Italiam Audio infiamma- 
to raperetur , fuperaram effe , atque depredimi : ma- 
$nas hoftium praeterea eopias multis praeliis effe de- 
letas : patefaétumque noftris legionibus effe Pennuti, 

J |ni ante Popuio Romano ex omni adjtij claufus ef- 
et : Sinopem , arque Ainifum , quibus in oppidis 
erant domicilia Regis , omnibus rebus ornata , at- 
que referta , ceterafque urbes Ponti , & Cappado- 
ciae permultas , uno aditu , atque adventu , elftL-* 
caotas : Regem fpoliatum Regno patrio, atque avi- 
to , ad aiios fe Reges , atque alias geutes fuppli- 
cem eontuhffe : atque hsc omnia , fal/is Populi 
Romani fociis , atque integris vedtigajibn effe ge- 
fU . Satis opinar hoc effe laudisi atque ita, Quirite*;, 
►j, , ut 

S /ti - I >*>.••• '«« , ^ 
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E * : cotefto creditore cotello giro di contante, che ab* 
• qui in Roma, e nella Piazza , ha dipendenza, e le* 
gamentocon tutto quel denaro Afiaticoi non poflouo coli 
andar male le cofe, lenza che vadan con ette in rovina ancor 
quelle noftre^ Imperniò -fatevi a riflettere, fe dobbiate.*# 
tuttavia efitare full’ intraprendere una guerra, 'nella qualp 
trattafi di difendere la gloria del vofìro nome, la falvezza 
degli Alleati, il nerbo migliore delle gabelle, ed in uno 
colla Repubblica le folìanze di aflailfimi Cittadini. 

Vili. Fin qui ho parlato della qualità della guerra i ora 
dirò della grandezza della medefìma. Nel che pitofTi affer- 
mare, chelaqualità della guerra la rende tantonecelfaria, 
ch’ella debbefi certamenteintraprendere ; la grandezza per& 
non ò tale, che fe ne abbia a temere . Bensì ò d’uopo di porre 
Comma attenzione acciò non credali per avventura , che u 
polTano da voi tralcurar quelle cofe , alle quali devefi coti 
fommo ftudio provvedere. Ed affinché tutti intendano, eh* 
io ho di Lucullo tanta {lima, quanta aver fi dee di ua valoro* 
Co Soldato , di unfapientiflìmo Uomo, di un gran Capitano ; 
dirò che quando egli giunfe colà, avea Mitridate un grandif- 
fimo efercito a maraviglia fornito, e abbondante di tutte le 
cofe : chelaCittà di Cizico una delle piti illuftri deli* Afia t 
e noftra amiciffima era dallo fletto Re con olle numerafilfima 
attediata , e viviflìmamente battuta, e fu col valore, col 
configlio, coll’ afliduità di Lucullo dagli ettremi pericoli 
dell’ attedio liberata : dico , che Quello medefimo Capitano 
vinfe, ed affondò «na grande , e ben corredata flotta, Ia_* 
quale comandata da’ Capi del partito Sertoriano con furiofo 
impeto veleggiava verfo l’Italia : dico in oltre elTerfi da lur 
«ingrandiamo numero di mmici in diverte battaglie diftrut- 
to i ed apertaalle nofìre Legioni l’entrata nel Ponto, il qual 
era al Popolo Romano dianzi chiufo da ogni parte : e le òit* 
tà di Sinope , e d’Amifo, nelle quali erano i Palagi del Re 
ripieni e ricchi (fogni dovizia di cofe, ed altre Città molti!* 
(ime del Ponto e della Cappadoeia elfere al primo giugnere 
e prefentarfi de’ nollri Eferciti Hate prefe : e ’i Re fletto foo- 
gliato del paterno ed avito Regno aver dovuto ricorrere fup- 
plichevoie ad altri Re,e ad altre Nazioni: e quelle cofe tutte 
etterfi fenza danno degli Alleati del Popolo Romano, t delle 
voftre gabelle condotte a fine . Parmi, che pollano ballar 
epuriti lodi, c eh’ effe fiea tali, che dobbiate dire , o Romani, 
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ut hoc vos intelligatis , a nullo iftorum , qui Huic 
òbtreftant legi , atque caufx , L. Lucullum fimili- 
|er ex hoc loco effe lauda tum. 

IX. Requirerur forraffe nunc , quemadmoduttL. , 
cum haec ita fint , reliquum poffjt effe magnunu. 
Jjellum. Cognofcire, Quirites : non enim fine caufsu* 
quam videtur . Primum ex fuo regno fic Mithridate* 
frofugit , ut ex eodem Ponto Medea illa quondam., 

f jrofugifle dicitur : quam praedicant , in fuga , fratris 
ui membra in iis locis , qua fe Parens perfequeré- 
tur , diffipavifle, ut eorum collegio difperfa , mce- 
rorque patrius , celeritatem perfequendi retardaret , 
Sic Mithridates , fugiens , maximam vim auri , at- 
que argenti , pulcherrimarumque rerum omnium- , 
i^uas & a majoribus acceperat , & ipfe bello fupe- 
-yiore ex tota Affa direptas in fuum regnum con- 
geflferat j in Ponto omnem reliquit . Hsec dum noi 
Uri' colligunt omnia diligentius , Rex ipfe e ma* 
ribus effugit . Ita illum in perfequendi ftudio mas- 
ror , hos laztitia retardavit . Hunc in ilio timore , 
& fuga Tigranes rex Armenius excepit : diflfidentem- 

2 ue rebas fuis confirmavit , & affh&um erexit , per- 
iturtiqne recreavit ; cujus in regnum pofteaquamu 
t* Lucullus cum exercitu venit , plures etiam geni 
te§ contra Imperatorem noftrum concitata! funt. Erat 
«nim metus injeftus iis nationibus , quas nunquanu, 
' Topulus RomahnS , ncque laceffendas bello , neque,^ 
^entandas pptavit . Erat edam alia gravis , atque 
Vehemens opinio , quae animos gentium barbara™ m 
jjérvaferat , ( 24 ) fani locupletami , & religiofffTìi 
ani. diripiendi caufa in eas oras noftrum exercitum- 
eiTe adduftum . Ira nationes multa:, atque magnar 
isovo quodam terrore , ac rnetu conci tabantur. No- 
dier autem exercitus , etfì (25) uibem- ex Tigrauis 
.legno ceperat , & pracliis ufus erat fecundis tameiu. 
iiimia longmquitate locorum , ac defiderio fuorunu. 
èomrnovebatur . Hìc jam plora non dic&m : fuit 
enr.n àlluci extremum , ut ex iis locis a miliribui 
jnoftris reditus magis maturus , quam prcceffus loa- 
cioi ^ §n*reretlir . Mithridates ante*) i k (nana ma« 

7 f r- XQBO ^ 



Digitized by Google 




DELLA LEGGE MANILTA* 17 

da niuno di quelli, che contradicono a quella legge, ® • 
quella cauta , edere flato LucuJlo giammai da quello luoga 
lodato egualmente . 

. IX. Mi richiederà qui per ventura, come , (landò Ie^# 
«ofe in quelli termini, pofla ancora rellare guerra di gran mo- 
mento . Attendete, o Romani : perché non pare, che ciò do- 
mandili lenza ragione . Primieramentè Mitridate é dal fuo 
regno fuggito in un modo a quello fomigliante, con cui b 
fama che da quel paefe m ed etimo fuggifle già la celebre Me- 
dea : la qual dicefi , che nella fuga lafciade le membra del 
trucidato Fratello qua e là fparfe lungo la drada, per cui il 
Padre tenevale dietro , affinché la fatica del doverle da più 
parti raccorre, aggiunta al dolor paterno, rat lentaffe la fretta 
dell* infeguirla. N»n altamente Mitridate fuggendo la- 
fciolfi dietro nel fuo Ponto una quantità immenfa d’oro , e 
d’argento, e d’ogni fatta di belliflime rarità, eh’ egli in parte 
avea da’ Tuoi maggiori ereditate, in parte da’ rubamenti di 
tutta l’Afia accumulate nella pallata guerra , enei fuo Re- 
gno ridotte . Or mentre i Noflri fi adoperano con diligenza 
in ricogliere quelle reali lpogiie , il Re (leflo fcappò lor delle 
mani. Così a colui la mefiizia, a colloro la gioja fa ca- 
mion del ritardo. In quella paurofa fuga venne egli dal Re 
d’Armenia Tigrane accolto : il quale co’ Tuoi conforti il ri- 
mife nella perduta fperanza, e rilevollodall’ abbattimento, 
e riftorollo delle fueperdite. E quando nel collui regno en- 
trò coll’ efercito L. Lucullo, più altri popoli ancora fi mof- 
fero contro di lui : avvegnaché eranfi per tale molla infofpet- 
tite quelle nazioni , cui fi era Tempre il Popol Romano guar r 
dato di molefiare , e provocar colla guerra . Aggiungnevafi j 
che un’ altra importunaopinione erafi fortemente radicata 
nelle menti de’ Barbari , quafi fi folle in quelle contrade me- 
nato il noli ro efercito per Taccheggiare uri loro ricchifiimo 
tempio, e di grandilfima venerazione. Con ciò molte, e gran- 
di Nazioni prefo aveano un nuovo allarme, e (pavento. 
D’altra parte il nollro efercito comeché d’una Città del Ra- 
gno di Tigrane impadronito fi folle, e riafeiro in più con- 
flitti fuperiore, tuttavolta per la troppa lontananza de’ luo- 
ghi , e per la lunga aflenzada’ Tuoi, llavafi in affanno . Io qui 
non dirò più altre . 1 1 fine di tutto fu, che i nollri Soldati cer- 
caron piuttollo di affrettare 1,’ufcita da que’ paefi, che di pro- 
cedere più avanti . Mitridate all’ incentra già rinforzato 
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nura jam confirmarat , & eorum , qui fe e* 'eìus re- 
tino eollegerant , & magni*' adventiriis multoruttL- 

Kegum , & nariormm copiis juvabatur » Hoc jam 
fere fic fieri falere accepimus , ut Regum affliftx 
fortuna facile mulrortitn opes alliciant ad mifericon- 
diam , > maximcque eorum , qui aut Reges funt , 
aut vivant in regno - qu id regale iis nomen ma- 
gnum , & fanftum effe videarut . Iraque tantum_ 
viélus efticere potai t , quantum incolumis nunquatn 
eft aufus optare * Nam , rum fe in regnum recepiffet 
fuum , non fuir eo contenrus , quod ei prarter fpetn 
acciderat , ut illam , pofteaquam pulfus erat , ter- 
ram unquatn attingeret, fed in exercitum veftrum , 

clarum , atque vidorem , impetum fecit . Sinirc ^ 

hoc loco', Quirites , ficut poeta: folent , qui res Ro- 
mana* fcribunt , preterire me veftram ( 26 ) ca- 
laraitatem : qua tanta fuit , ut 1 eam ad aures L. 
Luculli non ex pratlio nuncius , fed ex fermone_^ 
rumor afferret . Hic in ipfo ilio malo , graviffìma- 
que belli otfenfione L. Lucullus , qui tamen aliqua_, 
ex parte iis incommodis mederi fortafle potuiflet j 
Veftro iuftu coaflus , quod imperii diuturnitati mo* 
«Jum ftatuendum veteri exemplo putaviftis , partente 
militum , qui jam ftipendiis confeéiis erant , dimi- 
fit , partem Glabrioni tradidit . Multa prxtereo 
confulto * fed ea vos conjeélura perfpicitis , quan- 
tum illud bellum futurum putetis , quod conjtmgant 
Reges potentiflimi , renovent agitata nationes , fu- 
fci piant integra gente* , novus Imperator veder ac- 
«ipiat , - vetere expulfo esercita . 

X. Satis mihi multa v«rba fecifle videor , qua- 
te hoc bellum eflet genere ipfo neceffiirium , ma* 
gnituciine periculofum ? reftàt, ut de Imperatore ad 
jd bellum deligendo, ac tanti* «bus praficiendo , di- 
cendum effe videatur. Ufinam , Quirites, virorum- 
fòrtium , atque inHOceitrium copiam tantam habe- 
retis , <ut hac vobis deliberati© difficili effet , quem- 
mm potiflimum tantis rebus , ac tanto bello prafi- 
iiendum pataretis , Nunc vero f cuoi fit unus Cn. 

Pom- 
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avea il Tuo corpo , e riceveva conrinui ajuri sì di coloro, che 
rifuggiti fi erano dal fuo Regno, e sì di groffe truppe avven- 
tizie di molti Re, e di varie nazioni . Così veggiamo ordina- 
riamente accadere , che i Re quando trovanti a mifero flato 
ridotti , muovono per compadrone i potenti a follevarli, e 
fingolarmente gli altri Re, o quelli , che vivono in Regno, 
pe’ quali il regio nome ha un non fo che di grande , e di ve- 
nerabile . Quindi poti Mitridate nell’ avvertii fortunaquello 
«feguire, che nella profpera ofo non fu giammai di brama- 
re . Concioflfiachi dopo avere ricuperato il fuo regno non fi 
tenne pago di ciò, che gli era fuord’ogni efpettazionriufci-' 
to, di metter di nuovo piede in quella terra, dappoiché fla- 
to erane difcacciato ; ma fece empirò contro del noflro efer j 
cito per le paffate vittorie chiaro e famofo . Datemi qui liJ 
cenza, o Romani , eh’ io a fomiglianza de* Poeti , chefcri- 
vono delle cole di Roma, trapaflì in filenzio la noflra difgra- 
zia , la qual fu sì grande, che Lucullo non ebbéla per meffag. 
gio venuto dal campo , ma pel romor della fama . In quello 
frangente, nel bollor della guerra, colla piaga aperta della 
frefea feiagura, L. Lucullo, il qual forfè potuto avrebbe in 
qualche parte rimediare a que’ mali , coftretto dal voflro co- 
mandamento , poiché a voi piacque , gialla l’antica ufanza, 
di porre de’ limiti alla lunghezza del comandare, diè con- 
gedo ad una parte de’ Soldati che aveano la lor milizia com- 
piuta , e confegnò a Glabrione il rimanente. Molte cof f 
tralafcio avvifatamente ; ma ben le potete congetturar per 
voi fleffi , e vedere di quale impegno debba effere una guer- 
ra, che fallì unitamente da due Re poffentiffimi ; che con 
novello ardere ripigliali da Nazioni irritate ; a cui recente- 
mente fi aggiungono altre Genti dianzi quiete, e eh* dal 
canto «©Uro devefi affidare ad un Generale nuovo, dopo 
«(Terne flaro cacciate il vecchio efercito . 

X. Parmi di avere affai cofe dette, per dimoflrare efftre 
cotefla guerra nèceffaria per la fua qualità , e pericolofa per 
la grandezza. Sembra ora, che retti a dir della feelta del 
Comandante, a cui debbafi affidar la condotta della ttefliu. 
guerra, e tutta la mole di tanta imprefa . Voleffe il Cielo, 
• Romaniche tanta dovizia avefte d’uomini irreprenfibili, e 
valorofi , fìcchè dovefle trovare difficoltà in determinare ac- 
quai di effi pi ut torto commettere una guerra di tanto rilievo, 
un carico di tanto p#f«. Al prtfentt però «(Tendo l’unico 
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PompejuS , ' qui nou modo eorum hominmn , qui 
nunc fant 4; gloriarvi ,t. led etiam antiquiratis memo- 
ri .un vimite fuperarirr. quat res .eft., quz cujufquam 
animum in hac c-w'a d-ibium facete, poflit ? Ego 
♦nim fic , exiflimo in i'umtna Imperatore quatuor 
fcas res toeffe -oporrere , fcientiarw rei m ili rari s , vir- 
tutem i au&oritarem , felkitatetn . Quis igiror hoc 
fcominc fcienticir; ■ unqumi .aut hiit , -aut effe debuit ? 
Otti e ludo , atque pueriti-e-. difciplina , bello maxi- 
ino , atque acerrima hoflib'is , ( 27 ) - ad Patris exer- 
ciruro , atque in . mi 4 iria? di’cipiinam profeélus efl : q-ui 
estrema pueritia mile> fo’.r k limimi Imperatorie , ine- 
unte adolelcientia ( tS ) «ruKirai ip(e exercitus fmpe- 
«ator £ qui fepius cum hofte confhxit , quam quiC- 
quam cum inimico concertavit : plora bella Jgeflìt y 
quam cereri, ; legerunt 1 pJiires provincia? confecit , 
quam gl ii- -concupì verunt ; cuins adolefcentia ad fcien- 
tiam rei . tmlkari-s non alienis praicepris , fed fuis 
imperi^ non offenfiombus belli » led viftoriis ; non_ 
ftvpendiis. , fed triumphis eli erudita, Qued denique.^ 
genus belli 1 -effe potefty in quo illum non exercuerit 
fortuna Reipublicas^ ( 29 ) -Civile* ( $0) Africanum 41 
($1) Tranlaipinum 4 ( 52 )- Hifpanienfe -, .mixtunu- 

ex civkatibus * atque ex belli.cofiflimis nationibas , 
(3$) Cervi le , ( .34.),, navale belluria: varia , ^ di- 
verfa genera & beMor-uro. , &. Hoftium , non Muta- 
gefta ab hoc uno, led etiam confefta, nullam rgnuu 
effe declarant in ufu -militari pofitana , quas hujus- 
viri fcientiani fugere poflìt, '/ - ! 

XI. j jam vero virtuti Cn. Pompe) li , quse poteft 
par orario inveniri ? Quid ed quod quifquam aut -di- 
gnum ilio, aut vobis novum, aut cuiquam inauditum 
poffit afferre? Ncque enira ilfe.funr fai* virtutes im- 
peratori*., qu» vulgo exitiimantur.y labor in 1 uegotiis , 
fortitudo in periculis, mdulìrja in agendo cederkas- 
in conficiendo, confiliam in providendo : qua tanta—’ 
flint in hoc uqo , quanta iu omnibus reliquia . impe- 
tatoribus , quos aut vidimu» « aut audivimus , non- 
fuerunt . Teftis eft ( ) Italia, quam file vi< 2 or 1 * 

Sylla hujus viriate , & confili»;, cgnfeffus «fi libera* 
fam : teflis eli ( Sicilia t quam multi:, uudique^* 
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Cneo Pompeo , che ha col Tuo valore foverchiata la glori» 
non de’ viventi foltanto, ma di quanti lafoiaron di le me* 
moria nelle preterire erà, qual dubbio pub in alcuno anco# 
rimanere, che il tenga in quella deliberazione fofpefo e ìtt- 
ceno ? Concioffìaché io fono di fentimento * che a formare 
un perfetto Generale d’efercitè, quelle quattro doti liana 
nece(Tarie ; fetenza delParte militare , valore ^credito , felici- 
ti . Ora chi fu giammai , che piti di queft’ Uomo o imendef» 
fe, o dovette intender di guerra ? Di lu< , dico, il qual dalla 
fcuola, e dalla educazion fanciullefca pafsò alla militar di- 
fciplina nell’ efercito di dio Padre , in una graviflima guer- 
ra, contro Nimici ferocidimi : che fulla fine della puerizia 
militò Tetto un eccellentidimo Capitano : e nella prima ado- 
lefcenza fu egli lledò Generale di grandilfimo efercito: di 
lui, che più battaglie diede a’ Nimici , che altri non ebbe 
gare con privato avverfario : più guerre fece , che altri noti 
abbia lette ; più governi follenne, che altri ne abbia ambito : 
la cui giovanezza non cogli infegnamenti altrui, macoli* 
efercizio del comandare, non co’ Anidridi guerra, ma colle 
vittorie, non cogli dipendi, ma co* trionfi fu nella feienza 
dell’ armi ammaedrata? Qual forte di guerra finalmente et 
puè ella edere, in cui non abbialo la fortuna della Repubbli- 
ca efercitato? Guerra civile, Africana, Oltramontana > 
Spagnuola, mida infieme di Cittadi e di Nazioni bellico- 
fidìme , guerra degli Schiavi, guerra di mare . Le rafie e di- . 
verfe qualità di Nemici , e di guerre da lui fol» non dirò gii 
fatte, ma terminate fanno chiaro vedere, niente eterei nel 
genere militare, eh’ edere podi a tal Uomo afeofov é huovo 
XI. Che fe del valor di Gneo Pompeo favelliamo v quai. 
troverai orazion, che il pareggi ? Chi é , che poflà imma. 
ginar cofa o degna di lui , od a voi nuova , od a veruno inani 
dita ? Imperocché le doti proprie di un Comandante non fe- 
no già quelle fole, che il volgo edima, l’applicazione al ne- 
gozio, la fortezza ne* pericoli, l’indudria nel maneggiare 
gli affari, la celerità nel finirli , l’accorgimento nel preve- 
der l’avvenire, cofe tutte, cui poffìede egli folo con tale ec- 
cellenza, che in quanti Generali conofciuri abbiamolo udì- 
ti ricordare non viderfi giammai le uguali . N’é teflimonia 
l’Iraita, cui quello detto vittoriofo il Siila confefsò edere 
data per locoftui valere; ed ajifto liberata . Teftimonro a’ b 
la Sicilia t la quale da mille pericoli «Pogn* intorno attediata, 
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«indiani periodi s , non terrore belli , feci «dentato 
«onfilii explicavit : teftis eft ( 37 ) Africa , qua! ma* 
gnis oppreffa hoftium copiis , eorum ipforum fangui- 
ne redundavit : teftis eft ( 48 ) Gallia , per quam— 
kgiombus noftris in Hifpaniam iter , Gallorum inter* 
necione » patefadtum eft: teftis eft (39) Hifpania , 
au£ facpiflìme plurimos hoftes ab hoc fuperatos , prò* 
ftratofque confpexit : teftis eft, iterum , & f*piw 

Italia , qua cum fervili bello tetro , periculofoqut_* 
premeretur , ab hoc auxilium abfente experivit : 
quod bellum expediatione Pompeii attenuatum at- 
que imminutum eft, adventu fublatum , ac fepul* 
tum . Teftes vero jam omnes or* , atque omnes 
exter* gentes , ac nationes : denique maria ornniaL-. 
tum univerfa , tum in, fingulis oris omnes finus- , 
atque portus . Quis enim :toto mari locus pec hos 
annos, aut tam iirmum habuit praefidium , ut tutns 
eflet ; aut tam fuit abdùus , ut lateret ? Quis navi- 
ga vit , qui non fe aut mortis , aut fervitutis< perieu* 
io committeret , cum< aut hieme , aut referto pnr- 
donum mari- navigaret? Hoc tantum bellum tam tur- 
pe , tam vetus , tam late divifum ,, atque> difper- 
fum , quis unquam arhitraretur , aut ab^ omnibus 
Imperatoribus uno anno , aut omnibus annis. ab uno 
Imperatore confici poffe ? Qiam provinciam tenui- 
ftis a pr*donibus liberam per hofce annos ? Quod 
vedtigal" vobis rutum fiat ? Quem focium defendi- 
ftis ? Cui prafidio claftìbus veftns fuiftis i. Quanu. 
multas ewftimatis infulas effe defevtas ? Quam multa* 
aut meta relitìas, aut a prsedonibus capra* urbes effe 
fociorunj: ? Sed quid ego longinqua commemoro * 
.XIL;.' Fuit hoc quondam , fuit proprium Popoli 
Romani longe a domo beliare^ & propugnaculis In*- 
perii fociorum fortuna? , non lua tedia- , defendere . 
Sociis veftris ego mare .claufiim per hofce* annos di* 
cam fnifte : cura exercitus nolìri Brundufto nunquam , 
nifi fumma hieme , tranfmiferint ? Qui-,* ad. vos ab 
extern nationibux venirent , captos queror ; cum_ 
Legati Populi Romani redempti fint ? Mercatoribus 
tu tumr mare rtoa fui(Te V idicam ; climi, ( 4P ) dnodei- 
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Al da lui non col rerror della guerra, ma colla prontezza del 
provvedimento difciolra. Teflimonio n’ è P Affrica, la quale 
Soverchiata da infinita moltitudine di Nimicj, ridondar vi*, 
deli del loro (angue. Teflimonio n’è la Galli», a traverfo 
della quale fu alle noflre legioni colla flrage de’ Galli aperto 
il paffìfc in Ifpagna. Tedimonien’^ la Spagna, la quale fpef- 
fiffime fiate ha mirati eferciti moltiffìmi di Ni mie» da quell* 
Uomo atterrati e feonfitti . Teftiraonio n’ è di nuovo, ed io 

{ >iti incontri l’Italia , la quale Oretta trovandoli dall’ orribi- 
e, e pericolosa guerra fervile, chiamò lui adente in ajuto : 
la qual guerra diminuita prima coll’ efpettazion di Pompeo, 
«fiaccata, fu poi coll’ arrivo eflinta affatto, e Sepolta. Ta- 
lli monio in oltre ne fono le Regioni tutte , e le Genti , e Na- 
zioni Oramere : e tutta finalmente quant’ è la Oefade’ mari, 
«di jpiùogni Seno, ogni porto di ciafched una riviera. Con- 
cioffiachè qual fu egli mai nel corfo di queO’ anni marittimo 
luogo, o cosi bene prefidjato, che fi OimafTe ficuro ,’o così ri- 
porto, che a* ninaici redatte afeofo ? Chi navigò Senza efporfi 
al rifico di perder la vita, o la libertà , convenendogli navi- 
gare o nella vernata, o quando i mari coperti erano da’ le- 
gni còrfali ? Coteda sì grave , sì vituperosa , sì vecchia guer- 
ra, e divifa in tante parti, e difperfa, chi crederebbe poterfi o 
in un anno da tutti infieme i Condottieri di Eferciti, o da un 
folo di loro m tutta la ferie degli anni condurli a fine ? Qual 
Provincia avevate voi in quefli anni libera da’ Ladroni ? 
Qual gabella ficura f Quale Alleato fu egli da voi difefo ? A. 
chi dede voi colle vortre flotte ficurezxa , ed ajuto ? Quanto 
ifole al contrario penfate voi fien rimale deferte ì Quante 
città confederate o per lo fpavento lafciate vuote, o venute 
in poter de’ Corfali ? 

XII. Ma che vo io le lontane cofepiìi ricordando ? Era , 
eraqueftouna volta proprio vanto del Pòpolo Romano, il 
portare la guerra lungi da Cafa fua, e colle forze dell’ impe- 
rio difendere non le proprie mura , male follante degli Al- 
leati . Dirovvi io forfè , che in quelli anni fu chinfo a’ vndri 
Confederati il mare ; quando le ftefie vortre armate non po- 
terono mai fuori che nel cuore del verno da Brindifi far tra- 
gitto ? Ufcirò io in querele fu federe flati fatti prigioni co- 
loro, che dalle ftraniere Nazioni avoifen ventano, quando 
ì convenuto riscattare gli Ambafciadori del Popolo Roma- 
no ? Dirò io che pc’ mercatanti non era Sicuro il mare; quant. 
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cim fecures in predomini poteftatem pervenerint 
Cnidum , aut Colophonem , aut Samum nobiliflìmas 
urbess innumerabilefque alias captas effe commemo- 
rerai cum veftros portus , atque eos portus, quibus 
vitam , & fpiritum dncitis , in praedonum potevate fuif- ■ 

U fciatis ? An vero ignoratis , portum Cajerse cefeber- 
rimum , atque plenifTìmum navium, (41 ) infpeélante 
pretore , a prxdonibus ette direptum ì ex Mifeno auJ 
rem, ejus ipfius liberos, qui cum praedonibus aurea ibi 
bellum geflerat , a pricdonibus effe fublatos ? Nani 
quid ego Oltienfe incommodum', atque illam labem , 
atque ignommiam Reipublic* querar : cum prope in- 
fpeélantibus vobis, claffis ea , cui Conful Populi Ro- 
mani praepofitus eflet, a prsedonibus capta, atque op- 
prefla eft? Proh Dii immortales! Tantamne unius ho- 
minis incredibilis, ac divina virtus tam brevi tempore- 
lucem afferre Reipublics potuit , ut vos , qui modo! - 
ante oftium Tiberinum clafTem hoftium videbatis ii* 
mine nullam intra oceani oflium prazdonum navem effe- 
audiatis? Atque hzc qua celerirate gerta fint quanquam 
videtis , tamen a me in dicendo prstereunda nort: 
funt. Quis enim nnquam, aut obeundi negotii, aut 
confequendi quatftus Audio , tam brevi tempore tot 
loca adire, tantos curfus conficere potuit, quam ce- 
lcriter Ci». Pompejo duce, belli- impetus navigavit ? 

Qui Siciliani adiit , Africani exploravit , inde Sar-* 
diniam cum clafTe venit , nondum tempeflivo ad na- 
vigandum -mari : atque harc tria frumentaria fubfì- 
dia Reipublicae firmiflimis praefìdiis, clafTìbufque mn- 
nivit. Inde fe cum in Italiani recepiflet , * duabus 
Hifpaniis , & Gallia Cifalpina, pnefìdiis , ac navi, 
bus confirmata, mifTìs item in oram ìllyrici rnaris 
& in Achajani , omnemque Grxciam navibus , Ita-’ 
lia* duo maria maximis clafiìbus , firmiffimifque prse- 
lìdiis adornavit : ipfe autem ut a Brunduiìo profeftus 
efi, undc-quinquagefimo die totam ad impcrium Popu-‘ 
li Romani Ciliciam adjunxit: omnes, qui ubique prae- 
dones fuerunt, pattina capti, interfedique funt , parti ra- 
unius hnjus imperio, ac poteftati fe dediderunt. Idetnf 
Cretenfibus , <ium ad eum ufque in Pamphyliam legato*, 
deprecatorelque -mifilTent, Ipem,, deditiònis don ad e mix -p 

obfi- 



Digitized by Google 



DELLA LEGGE MANIE! A. ** 

do Tappiamo che dodici fcuri venute* Tono in man de* Corfa*' 
li ? Che accade eh’ ic faccia menzione di Gnido , o di Colo- 1 
fone, o di Samo Città nobiliflìme, e d’altre fenza nomerò* 
quando vi è noto, che i Corfali fonofi impadroniti de’ voftri 
porti, e di que* porti, onde traete nodrimento , e vita ? Igno- 
rate voi forfè che il porto di Gaeta famofiflìmo, e pieno di 
navi fu da Ladroni mefTo a Tacco, e a ruba fu gli occhi mede- 
fimi del Pretore ? E che da quel di Mifeno tolfero i Corfal i* 
e via menaronfi i Figi j di quello fteffo, eh’ ivi avea dianzi 
con eflolor guerreggiato ? Imperocché a qual fine rinnoverò 
io la dolorofa memoria del difaftro di Odia , e di quella ob- 
brobriofa macchia della Repubblica , quando i Corfali feon- 
fiffero, e prefero quafi fu voltai occhi la flotta, di cui era Am- 
miraglio un Confole del Popolo Romano? O immortali' 
Iddìi! tanto lurtro adunque ha potuto in sì corto fpazio re- 
care alla Repubblica il valore incredibile, e divino di un fot 
Uomo, che dove voi pur ora miravate nelle foci del Tevere 
la nimica flotta, a! prefente fentiate non efTervi più dentro 
lo ftrerto dell* Oceano naviglio alcun di Corfali > E quan- 
tunque voi Tappiate , con quanta celerità fiafi tutto ciò eie- ' 
guito, non debbo io nondimeno omettere di ricordarlo . Im- 
perocché e chi mai o per neceffità di negozio, o per voglia 
di far guadagno, potè in sì breve tempo trovarli in tanti luo- 
ghi , compiere tanti viaggi , con quanta celerità fotto la^- 
condotta di Pompeo navigò l’empito della guerra ? Egli col 
mare non ancor atto al navigare andò in Sicilia ; riconobbe 
l’Affrica : e quindi pafsò coir armata in Sardegna : e core , h 
tre granai della Repubblica lafciò guerniti con forriffimi 
prefidj di Soldati , e di navi . Di là avendo dato volta i mino* 
iia, dopo avere accurate con forze di terra e di mare ambe 
leSpagne, elaGallia di qua dall’ Alpi , e fnniimente man-l 
date navi Tulle corte della Dalmazia, e nell’ Acaja , e pec- 
tutta la Grecia, l’uno e l’altro mare Italiano fornì di gròmf-T 
fune flotte, e di faldiffime guernigioni : egli fiofeia poiché 
ebbe fatto vela da Brindili , nel quarantefimo nono giornoi 
riduffe fotto Pobbedienza del Popolo Romano la Cilicia tut-l 
ta; e quanti trovavanfi in qualiìvoglia parte Corfali , o £u«> 
ron prefi ed uccifi , o fi rendettero a quello fol Uomo, ed 
lui foggettaronfi . Ed a’ Cretefi 'parimente, che fino in-Pam-ì 
filia mandati aveangli Legati e Inrerceffori, non tolte lafpe-n 
tanza di ammetterli alperdono , e ordiqb laro fra taqto^ché. 
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•bfidefqufe imperavit. Ira tantum bellum, tatn diuturnutn, 
lam longe lareque difperfum, quo bello omnes gentes , 
ac nationes premebantur, Cn. Pompcjus extiema hieme 
apparavit, ineunte vere fufcepit, media aeftate confecit. 

XIII. Eft bxc divina, atque incredibilis virtus 
Imperatoris . Quid ceter* , quas paulo ante comme- 
morare coeperam , quanta: , atque quam muli* funt ? : 
Non enim folum bellandi virtus in fummo , atque_ »c 
perfe&o Imperatore qu»renda eft , fed multa: funt ar-, 
tes eximi» , bujus adminiftr* , comitefque virtutis . 
Ac primum quanta innocenza debent effe Imperato- 
res ? Quanta deinde omnibus in rebus temperanza ! 
Quanta fide ? Quanta facilitate ? Quanto iogenio ? 
Quanta humanitate ? Qua: breviter quanta fint in Cn. 
Pompejo , coufideremus j fumma enim omnia funt* 
Quirites ; fed ea magjs ex aliorum eontentione, quam 
ipfa per fefe cognofci , atque intelligi poftiint. Quera 
enim poffumus Imperatorem aliquo in numero putare, 
cujus in exercitu veneant centomtus , atque venie- 
rint? Quid hunc hominem magnum , aut ampluia- 
de Republica cogitare , qui pecunum ex sera rio de- 
promptana ab bellum adminilirandum , aut propter cu- 
piditatem provinci» magiftratibus diviferit, aut propter 
avaririatn Rom» in quaeftu ìeliquerit ? Veftra admur- 
muratio fàcit, Quirites, ut agnofcere videamini , qui 
hsc fecerint ; ego autem (42) nenainera nomino; qua. 
re irafci mihi nemo poterit , nifi qui ante de fe vo- 
Juerit confiteri. Itaque propter hanc avariZam Impera, 
torum , quantas calamitates , quocumque ventum fit * 
noftri exercitus feranr, quis ignorat ? Itinera, qu* per 
hofce annos in* Italia per agros , atque oppida Civium 
Romanorum noftri Imperarores feceruot , recordami ni : 
turn facilius ftatuetis , : quid apud exteras nationes fieri 
«xiftimeris. Utrum plures arbitramini per hofce annos 
niilitum veftrorum armis hoftium urbes , an hibernis,: 
fociorum civitates effe deletas ? Ncque enim potelt 
exercitum is continere Imperator, qui fe ipfum non— 
continet ; neque fevetus effe in judicando ,.qui alios io 
fe feveros effe judices non vult» Hic miramnr hunc ho- 
minem tantum excellere ceteris,' cujus legiones fic io* 
Afiam perveneruBt, ut non modo manus tanti exes» 
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deflero gli ortaggi . I n tal guifa una guerra di tanfemole^ do- 
rata sì lungo fpazio , per sì vallo tratto di paefi dirtela efpar- 
fa, che le Genti e Nazioni tutte teneva- nell’ opprertìone, fu 
da Gneo Pompeo fui finire del verno difpofia, nell’ aprirli 
della primavera incominciata, amezzaftate compiuta. 

XI 1 1. Egli ò quello nel vero incredibile e di vino valore di 
Comandante . Ma quante lon elleno, e quanto grandLl’aitre 
doti di lui, eh* io cominciato avea poc’ anzi a rammentare ? 
Conciortìachò in un fommo e perfetto Capitano noti li hit-, 
foltanto a ricercare la feienza bellica , eflendovi altre molte 
fingolari doti , eh’ efler le debbono compagne e miniftre . E 
primamente di quanta integrità conviene che fiano i Co- 
mandanti ? Appreso di quanta moderazione in tutte le co- 
fé ? di quanta lealtà ? di quanta affabilità ? di quanto inten- 
dimento? di quanta piacevolezza? V eggiamo ora brevemen- 
te in quale "rado lì trovino tutte cotefte virtù in Pompeo . 
Tutte le poffiede egli, o Romani, in fommo grado : erte non- 
dimeno fi potranno meglio vedere, e comprendere col pam- 
gon del contrario , che riguardandole in fe medefnne. E a 
vero dire come potremmo noi tenere in qualche conto un— 
Generale, nel cui efercito fienfi vendute, o lì vendano le 
Compagnie ? Cerne penfare, eh’ egli abbia delle grandi idee 
e magnifiche per la Repubblica colui, il quale o per ambi- 
zion di governi diftribuito abbia a’ Magirtrati il denaro con- 
togli dall’ erario per le fpefe della guerra , o per avidità di 
guadagno mertb lo abbia a traffico in Roma ? Dal bisbiglio, 
eh’ io lento, o Romani , pare che voi conofciate chi licn co- 
loro, che tai co fe hanno fatte . Io però non nomino veruno : 
laonde muno potrà meco adirarli , fe non chi prima verrà 
confeflare di efler reo . Intanto chi b , che non fappia quanti 
dif^gi patifeano le noftre armate , dovunque erte ritrovinlì , 
per una cotale avarizia de’ Capirani ? Quali credete voi, che 
fieno in maggior numero , le Città nimiche ini queOi antii 
jdirtruttedall’ armi de’ voftri Soldati , ©quelle de' Confede: 
rati defolate da’ lor quartieri ? Che non può già tenere in do- 
vere l’efercito quel Generale", che non fa contener fe'mrede- 
fìmo, nò efler leverò grndice degli altrui falli, chi non vuol 
«(Ter da altri con feverità giudicato . E noi ci ftupiamo , dìe 
idi tanto fia quell’ Uomo fuperiore ad ogn’ altro,, lapmdotf 
ch'eie fue Legioni pervennero in Afia, fenzache, non dirò 
già io, le mani , ma nò pur i’orme ftefle di tanto numerale 
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•irus, fed ne veftigium quidem cuiquam pacato no- 
euiffe dicatur? Jam vero, quemadmodum milites hi- 
bernent , quotidie fermone» ac litterz perferuntur . 
Non modo r ut fumptum faciat in militem , nemi- 
ni vis affertur , fed ne cupienti quidem euiquanu. 
permittitur. Hiemis enim , non avariti* perfugium , 
majores noftri in fociorum , atque amicorum teftis effe 
voluerunt. . . : . » 

XIV. Age vero, ceteris in rebus quali fit tem- 
perantia, considerate. Unde illam tantam celeritatem , 
& tam incredibilem curfum inventum putatis ? Non 
enim illum eximia vis remigum , aut ars inaudita qux- 
dam gubernandi , aut venti aliqui novi tam celerirer 
in uètimas terras pertulerunt ; fed hx res,. qux ceteros 
xeraorari fo!ent r non retardarunt : non avariria ab in- 
ftiiuto curfu ad prxdam aliquam devocavit , ( 4^ > non 
libido ad voluptatent, non amoenitas ad.deleclationem,' 
non nobiliras urbis ad cpgnirionem , non dervique labor 
ipfe ad quietem : poliremo Ugna , & tabula* , cetera- 
que ornamenta Grxcorum oppidorum , qux cereri tol- 
lenda effe arbitrantmy ea fibi ille ne vifencla quidem 
exiftimavit. Itaque omnes quidem nunc in his look 
Cn. Pompejum ficut aliquem non ex hae urbe raif- 
fum , fed de ccelo delapfum, intuentur. Nunc de- 
nique incipiunt credere fuiffe homraes Romanos hac 
quondam abili nentia j quod iam narionibus exteris 
incredibile , ac fallo memoria: proditura . videbatur. : 
nunc Imperii nolìri fplendor illis genribus lucet : nunc 
intelligunt , non fine caufa majores fuos , tura , curo 
hac temperanza nsagiflratus habebanuus , fervire Po 
.palo Romano , Quain imperare aliis raaluiffe . Jara 
vero ita faciles aditus ai eum privarorum , ita ii- 
berx querimonia de aliorum injuriis effe dicunrur , 
ut is , qui dignitate principibus^ excellit , facilitate 
par infimis effe videatur . Iam quantum confilio , 
quantum dicendi gravitate , & copia valeat , in- 
quo ipfo ineft quidam dignitas imperatoria , vos , 
Quirites , hoc ipfo in loco farpe cognollis . Fiderà 
▼ero ejus inter focios quantam exiftimari putatis , 

quam 
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efercito recaflero aperfona amica il menomo nocumento? 
Quale fìa poi la maniera, onde (vernano le milizie , ne fiamo 
per lettere, e pel ragionare di quelli, che di là vengono, ogni 
di informati ; Non folamente a niuno tffafi violenza perchè 
contribui fca aUeifpefe de’ Soldati , ma non fi permette tanv 
poco il farlo a chi- pure il volefle ; avendo i noftri Maggiori 
ordinato , che le Cafe degli Alleati ed A midi ferviflero a ri- 
paro del verno, non a ricovero dell’ avarizia. 

; XI V. Fatevi ora voi a confiderare qual fia la fua modera- 
zione in tutto il rimanente. £ d’onde (Uniate voi che na- 
Ccefle quella tanto incredibile celerità e preftezza nel viag- 
giare ? Non era. già ella o forza ftraordinaria di rematori , o 
certa non più intefaartedi navigare, o qualche novella for- 
te di venti , che negli ultimi termini del Mondo tanto velo- 
cemente ii trafportaflie : quelle co fe bensì , che gli altri fo- 
glion far lenti, a Ini non erano di ritardo . Non mai dal corf® 
incominciato il ritcafle o l’avarizia chiamandolo alla preda, 

0 la libidine al piacere, o l’amenità al diporto, ola fama 
d’infigne Città a vederla, o finalmente la fatica ftefla a ripa.' 
laifi. Da ultimo le pitture, e le (fatue, ed altri cotali orna- 
menti delle Greche Città , che altri fi crede lecito di poter 
rapire, egli non degnò pure di oflervarie. Perle quali cofe 
incotefti luoghi riguardano tutti prefentem ente G neo Porri-' 
peo tfon come Uomo da quefla Città mandato, ma difcefo' 
anzi dal Cielo : or alla fine cominciano a perfuaderfi , che.' 
abbia Roma avuti un tempo degli Uomini di fiftattatempe-. 
ranza : il che lembrava già alle Nazioni ftraniere incredibi-' 
1-eefavalofo. Ora rifplende agli occhi di quelle Genti la lu-* 
ce del noftro imperio : ora intendono che non fenza cagione" 

1 maggiori loro, allora quando di tal (atta raagiftrati noi 
avevamo , amarono meglio viver fuggetti al Popolo Roma- 
no, che fovraftare agli altri. Tanto poi dicefi eflereappo 
lui facile l’adito ad ogni privata per fon a, eJibero il portargli 
i richiami de’ ricevuti torti , che quanto egli per altezza d: 
grado fi lafcia addietro i Perfonaggi primari, altrettanto 
fembra efiere per la l ua affabilità eguale agli infimi . Quan- 
to in oltre fia egli infigne nel fenno, e nella gravità e facon- 
dia del favellare , nei che Umilmente ri lnce un certo decoro' 
Generalizia, voi ftefii lo avete, c Romani , più volte in que- 
llo luogo potuto ofTervare . Quale fumerete voi pofcia edere 
tra Confederati il concetto della lealtà di lm , mentre i ni-*’ 
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quam hoftes omnium gentium fan&iflìmam effe judi- 
earinr ? Humanitate jam tanta eft , ut diffìcile difta 
fit , utrum hoftes magis virtutem ejus pugnantes ti- 
muerint , an manfuetudinem vidi - dilexerint . Et 
quifquam dubitabit , quin huic tantum bellum hoc 
tranlmittendum fit , qui ad omnia noftre memori* 
beila confkienda , divino quodam coorfiiio natus effe 
videatur? ■ • • r r* t -,i ■ ■ -j 

XV.' Et quoniam autìoritas mnitum in bellis 
quoque adminiftraudis , atque imperio militari va-: 
let ; certe nem ini dubium eft, quineadem in r*_# 
idem ille Imperator plurimum poffit .. Vehementer 
auteun. pettinere ad beila adminilìranda , quid hoftes, 
quid foci» de Imperatoribus veftris exiftiment , - quia 
ignorat : cum fciamus luomi nes in ranfie rebus , ut 
aut contemnant * aut metuant , aut oderint , aut 
ament , opinione non miinrs fama* quam aliqu*_- 
certa ratione commoveri ? Qaod igitur nomen un- 

S uanr in orbe terrarum ciati u6 fuit ? Cujus res ge- 
* pares ? De quo hotmne vos , ;id , quod maxi- 
me facit autori rateiti , tanta , & tam pr*clara ju- 
dicia feciftis ? An vero ullam ufquam effe orante 
tam defertam putatis , quo non iliins diei fama 
pervafent , cum univerfus Populus Rounanus refert» 
foro , repletifque omnibus templis , ex quibus hic 
locus confpici poteft , unum (ibi ad (44) commune 
omnium gentium bellum Cn. Pompejum Imperato- 
rem depopofcir ? Itaque , ut plura non dicam , ne- 
que aliorum cxempiis confinnem , quantum hujut 
au&orita$ valeat in bello , ab eodem Cn. Pompejo 
«mnuun rerum egregiarum exempla fumantur : qui , 
quo die a vobis mantimo bello prapofitus eft Ina-, 
perator , tanta repente viiitas» annona ex fumma_. 
inopia, & caritate rei frumentari* confecuta eft , 
unius fpe,'& nomine, quantam. vix ex fumma_* 
ubertate agrorum diuturna pax efticere poruiffer. Jam 
vero accepra in Ponto calamitate, ex eo praftio , de 
quo vos paulo ante invitus admonui , ctim focii per- 
timuiffent , hoflium opes , animique crevifTent ; cum 
fatis firmimi prsefidium provincia non haberet ; amifif-: 
fuvs A fi ano t Qmntes, nifi ad id ipftm temporis divi. 
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mici fletti d’ogni Nazione tenuta l’hanno per facrofanta ? La 
piacevolezza poi è sì grande , che diffieil cola è a dire , fé 
più fotte terribile a’ Nimici il valore di lui, qualora Combat- 
tevano feco, ovvero amabilela bontà , quando eran viriti . 
E vi farà chi ponga in dubbio , fe una guerra di tal momento 
debbafi a quell’ Uomo affidare, il quale fembra eflele nato, 
per certo configlio di Provvidenza , a terminare le guerre^ 
tutte dell’ età noftra? 

XV. Ed avvegnaché nella condotta ancora delle guerre , 
• nel governo militare potta molto il credito, non farà cer- 
to, chi dubiti , che quello Capitano medefimo in quella par- 
te eziandio non valga moltittìmo. E che rilevi attaittimO 
negli affari di guerra, quale concetto abbiano de* voliti Ge- 
nerali i Nimici, quale gli Alleati, chié, che nolfappia, 
veggendoG che in cofedi sì gran momento gli Uomini dall* 
opinione non m/eno e dalla fama, che da alcuna diritta ragio- 
ne fi lalciano o aldifprezzo, o al timore, o all'odio, © alili 
benivolenza portare? Ora chi ebbe giammai in tutto il 
Mondo più chiara nome ? Chi fece imprefe eguali ? Di qual 
Uomo voi fletti ( cib che fopra tutto giova a far credito ) 
delle mai tanto grandi ed illuflri atteftati di (lima ? Credete 
voi etterci foiaggia alcuna nel Mondo così diferta, dove noni 
fia la fama di quel dì pervenuta, quando tutto il Popolo Ro- 
mano avendo riempiuta la piazza, e tutti occupati i Tempi?, 
che guardano in quefloluogo , domandò il folo Gneo Pom- 
peo per General comandante di una guerra comune a tutte 
le Genti ? Impercib lafciando di dire più altre cofe, e di con- 
fermarle cogli efempj d’altri; qual potere abbia in una guer- 
ra il credito di quell’ Uomo, prendiamo da Gn. Pompeo 
fletto l’efempio d’ogni preclara azione. Quel giorno, in cui 
egli fu deflinatoal comando della guerra di mare , da una 
fomma penuria, e careftia, che v’ era di grano, vennequeflo 
incontanente a sì vile mercato pel nome folo di lui , e per la 
fiducia, chefe ue avea, che altrettanta non arebbe potuta 
fare in una lunga pace la copia ftrabocchevole de’ raccolti . 
In feguito al difallro l’offerto nel Ponro per quella battaglia, 
eh’ io di malavoglia poc* anzi vi ricordava, entrato emen- 
do lo sbigottimento negli Alleati, e crefciuto a* Nimici l’a- 
nimo , e la forza ; e rimafa fenza futìiciente preGdio la Pro- 
vincia , arelle, o Romani , perduta l’AGa, fe di que* giorni 
fuedeftmi non aveflTeper divino miracolo la fortuna del Po- 
pola 
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nirus Cn. Pompejum ad eas regiones forruna Populf 
Romani attuliffet . ,Hujus advenrus & Mirliridatem— 
infolira inflammarum vigoria continuit , & Tigranem 
m.agnis copiis minitantem Afiae retardavit . Et quif- 
quam dubirabit , quid virture perfedurus fit , qui 
tantum auftoritate perfecerit ? Aut quam facile im- 
perio , atque exercitu focios , & vettigalia conferva- 
turus fit, qui ipfo nomine , ac rumore defenderit ? 

XVI. Age vero; illa re$ .quajitam declarat 
ejufdem hominis apud hoftes Popoli Romani auftori- 
tatem , quod ex locis ram longinqùj$ » ; tamque. * 
diverfis , tam brevi tempore , oinoesr; una huic fe 
jd.edideruut ? Quod Cretenfium legati , cuin in eorutn 
infula (45) nofter Imperator , exercitufque effet, ad 
Cn. Pompejum in ultiinas prope terras venerunt , 
eique fe omnes Cretcnfìuin civitates dedere velie di- 
xerunt ? Quid ? Idem jple, • Mithridates nonne ad 
«undem Cn. Pompejum Legatum ufque in Hifpanianx 
rniftt } , Eumque Pompejus Legatum fesnper judicavit * 
ii , quibus femper (4ó)erat moleftum ad eum po- 
tiffnmim' .effe miffum , fpeailatorem , quam legatum, 
judicajj maluerunt . Potedis igilur jam conftituere , 
Quirites , hanc auftoritarem multis podea rebus ge- 
flis , magnifque veflris judiciis amplificatam ,, quan- 
tum apud ilios reges , quantum apud exteras natio- 
nes valituram effe exiflimetis . Reliquum eli , ut de_> 
felicitate; quam predate de fe ipfo nemo pored , me- 
jninjflè , & commemorare ole altero poffumus , ficut 
aequum ed homirii de potedate deorum , timide , & 
pauca dicamus . Ego eniru fic exidimo : Maximo , 
Marcello, Scipioni, Mario, & ceteris raagnis Impe- 
xatoribus non folum pruptcr virtutem , led etianu. 
propter fortunato fxpius imperia mandata , arque^ 
•xercitus effe commiffos . Fuit enim profedo quibut- 
ulam fummis viris quzdam ad amplitudinem , & 

jjloriam , & ad ree magnas bene gerendas diviniti» 
ad; ancia fortuna. De hujus autem hominis felicita- 
te, quo de mine agimus, hac utar mederatione dicen- 
«ii ;r npn ut in illius potedate tortunam podfam 
dicapj j.,fed ut preterita meminiffe, reliqaa lperare vi- 
«eamu:: ne aut inrifa Bus immertalikm «tatio noflra. 
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polo Romano portato in quelle regioni Gn. Pompeo. L’arv 
rivo di lui arreflò Mitridate, che per l’inufitata vittoria im- 
baldanziva , e ritardò Tigrane , il quale con groflb efercito 
all’Afia minacciava . E potrà alcuno dubitare di quel che fia 
per far col valore chi tanto ha fatto col credito f o quanto 
agevolmente egli debba colla podeflà dell’ imperio , e coll* 
efercito confervare gli Alleati , e le gabelle chi col nudo fuo 
nome, e colla fola riputazione le ha difefe ? 

XVf. Ma quanto chiaro fi fcorge, qual fia il credito del 
inedefimo appreso a’ Nimici del Popolo Romano, dal vede* 
re che da paefi difparati tanto e lontani in così breve tempo 
tutti d’accordo fi refero a lui ? che i Legati Cretefi, non o- 
ftar.te che nella Jor Ifola folle allora il noflro Generale coll* 
dcrciro, andarono quafi nelle ellremirà del Mondo a trovar 
Gn. Pompeo dichiarandoli di tutte voler rendere a lui leCit- 
tà di Creta? E che ? Quello , quello Mitridate medefimo 
non mandò egli allo fteflb Poippeo un Ambafciadorefin nel- 
le Spagne? e come Ambafc’adorefuquegli fempre da Pom- 
peo trattato ; quantunque coloro , a’ quali doleva , che a lui 
anzi che ad ogn* altro flato folle fpedito, voleflfero, che fi cre- 
derle piuttoflo quegli uno Spione, che un Ambafciadore. Da 
tutto quello ben potete conchiudere , o Romani , quanto qn 
fi {fatto concetto crefciuto pofcia per molte novelle imprefe, 
e per le fegnalate prove della voftra llima per lui, debba_. 
avere di forza apprelTò quei Re , e le Nazioni foreftiere . Re- 
fla ora a dire della felicità , cui niuno può alficurare per fe_^ 
fleflo ; e folo polliamo olfervare, e rammemorare negli altri ; 
e ne diremo , come convienfi ad Uomo , che parla della po- 
deftà degli Iddìi, poco, e cautamente. Concioffìachè iofbno 
d’avvifo , che a Mallìmo, a Marcello, a Scipione, a Mario,' 
ed agli altri gran Generali , non a riguardo folo del valore, 
ma eziandio perch’ erano fortunati, fienfi aliai vo|te dati \ 
comandi, e affidati gli eferciti, Imperocché flati vi fono, 
non ha dubbio, certi uomini eccelli, a’ quali il Cielo per farli 
più chiari , e gloriofi , e atti a compiere grandi cofe, diè per 
compagna la fortuna . Io però ragionando della felicità di 
quelP Uomo, di cui parliamo, reggerò con Affatto riferbo 
la mia orazione, che fenza dire eh* egli abbia la fortuna nelle 
fue mani , appaja foltanto , che non fiatilo dimentichi delle 
cofe pallate , e fperiamo bene dell* avvenire affinchè non., 
fembri il neflro parlare o ediofo agli Iddii, e ingrato . Laou, 
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aut ingrata effe videatur . Itaque non finn pracdicatu- 
rus, Quirites, quantas/ilie res, domi , militizque^»» 
terra, marique , quantaque felicitate gefferit * ut ejus 
femper voiunratibus non modo cives affenferint, fo- 
«ii obtemperarint , hofles obcdierint , fed etiam ven- 
ti , tempeflarefque obfecundarint : hoc breviffìme di- 
cam , neminem unquaui tam impudentem fuiffe, qui 
a Diis immortali bus tot , & tantas res tacitus au- 

deret optare , quot , & quantas Dii immerrales ad 
Cn. 'Pompejum detulerunt . Quod ut illi proprium , 
ac perpetuum fit , Quirites, cum communis falutis, 
atque Imperii , tum ipfius hominis eaufa , ficuti fa- 
citis , velie, & optare debetis. Quare, tum Se bel- 
lum ita neceffariutn fit , ut negligi non podir ; ita 
tnagnum , ut accuratidime fit adminiftranaum : & 
cum ei Imperatorem przficere podìtis , in quo fìt 
eximia belli feientia , fingularis virtus , clariflima—, 
au&oritas , egregia fortuna r. dubirabitis , Quirites , 
quin hoc tantum boni , quod , a Diis immortalibus 
oblatum , & datum ed , in Rempublicam confer- 
vaqdam , atque amplificandam conferatis? 

XVII. Quod fi Rornae Cn. Pompe, jus privatus 
effet hoc tempore , tamen ad tantum beilum is etat 
deligendus,, atque mittendiw v nane cum ad ceteras 
fummas utilitates hzc quoque opportunitas adjunga- 
tur , ut (47) in iis ipfis locis adfit : ut habeat 
exercitum , ut ab iis, qui habent, accipere ftarim 
poffit ; quid expe&amus? Aut cur non, dncibus Diis 
immortalibus , «idem , cui cetera fumma cum falu ■> 
te Reipublicae , commiffa funt, hoc quoque beilum 
regima committimus? At enim vir clarifltmus , aman- 
ti lìmi us Reipublicaj, vedris beneficiò amplidtmis af* 
feéìus Q. Catulus ; itemque fummis ornamentis ho- 
noris , fortuna , virtutis , ingenii przditus Q. Hor- 
tenfius , ab hac ratione diffentiunt : quorum ego an» 
fìoritatem, apud vos tnultis locis plunmum valuiffe 
& valere oportere confiteor: fé d in hac caufa tametfi 
cognofcitis au&oritates contrariai virorum fortiffimo- 
•MW , & clarjjffnnornm i tamen , omiflis auftorita- 

• tilwis, 
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de non vi afpettare eh’ io narrivi, o Romani, quante, e quar- 
to gran co fé egli abbia nella Città, e nel campo , e per terra, 
e per mare, e quanto felicemente condotte a fine ; e come 
a’ voleri di lui abbiano Tempre non (blamente acconfentito 
3 Cittadini, aderito i Confederati , iNimici ubbidito, ma 
loro fienfi accomodate le flagioni ancora, ed i venti . Quello 
dirò breviffimamente , che Uomo non fu mai cotanto sfron- 
tato, che ofaffe in fuo cuor di bramare dagli immortali Iddii 
tante e sì grandi cofe , quante ne hanno gl’ Iddii immortali 
concede a Pompeo . E che un sì raro dono fi perpetui nella 
fua perfona, voi dovete , o Romani , defiJerarlo, e volerlo, 
ficcome fate , così per amore di lui , come per rifpetto della 
Calvezza comune, e dell’ imperio . Per la qual cofa eflendo 
la guerra per l’una parte di tanta necedìtà, che non fi pub 
tralafciare, « per l’altra di tanto rilievo, ch’b di mefìieri 
condurla con Comma accuratezza ; e potendo voi confidarne 
la cura a tal Capitano, nel quale trovanfi efimia fcienza_* 
militare, fegnalato valore, chiariffimo «redito , ringoiare 
fortuna ; vi darete tuttavia in forfè, o Romani , fedi un be- 
ne sì grande, quale quello, fpontaneamente donatovi 
<lagl’ Iddii, vi dobbiate valere alia confervazione , ed all* 
ingrandimento della Repubblica? 

XVII. Se Gn. Pompeo fofle a quelli giorni privato in_ 
Roma , egli nondimeno dovrebbefi eleggere , e mandare ad 
una guerra sì importante. Ma ora che agli altri Commi van- 
taggi fi aggiunge anche quella opportunifTima circollanza , 
ch’egli trovafi appunto in quelle contrade; ch’egli vi 
alla teda di un’ armata; che pub ad ogni iflante ingroflarla 
colle truppe di quelli, che comandano altri corpi ; e che dia- 
mo noi appettando ? o perché colla feorta degli Iddii im- 
mortali non appoggiamo noi ancor queda reale guerra a_, 
quel medefimo, a cui già fonofi l’altre con configlio fom- 
mamente falutare alla Repubblica appoggiare ? Ma pure 
Q. CatuloUomo chiariffimo, aflfezionatiffimo alla Repub.' 
blica, eco’ vodri ampli (fimi benefizi didinto; eQ. Ortenfio 
parimente, Uomo anch’egli ornato di rari fregi di o«ore # 
di fortuna, di valore, d’ingegno fono di contrario (enti* 
mento : l’autorità de’ quali confedo edere in più occafioni 
(lata appreflo voi digrandiffimo pefo , e doverlo edere tur*, 
tavia ; in queda caufa pero , benchb note vi fieno le autori- 
tà contrarie d’Uomini fortiffimi, e chiariflimi , noi poffia- 

C a me 
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tibus , ipfa re , & ratione exquirere poflumus veri- 
tatem : atque hoc facilius , quod ea omnia , quac 
adirne a me ditla fune , iidem irti vera erte con- 
cedimi , & neceflarium bellum erte, & magnum , 
& in uno Cn. Pompejo fumrna erte omnia . Quid 
igitur ait Hortenfius ? fi uni omnia tribuenda funt t 
unum dignijjimum effe Pompe jum , fed ( 48 ) ad unum 
tanjen omnia deferri non oportere , Obfolevit jam irta 
oratio , re mulro magis , quam verbis refutata, Natn 
tu idem , Q. Horrenrt , multa prò tua fumrna co- 
pia , ac fingulari facilitare dicendi , & in Senatu 
lontra virum foitem A. Gabinium (4 9) graviter, 
ornateque dixirti , cum is de uno Imperatore contra 
priEdones conrtituendo legetn pramulgaflet , & ex hoc 
ipfo loco permulta item contra legetn verba fecifti . 
Quid tum , per Deos immortales ! li plus apud Po- 
pulum Romanum aufloritas tua , quam ipfius Popu- 
li Romani falus , & vera caufa valuirtet , hodit», 
banc gloriarti , atque hoc orbis terra: Impermm te- 
neremus ? An tibi rum Imperium erte hoc videba- 
trjr , cum Populi Romani Legati , Prztores , Quae- 
ftorefque capiebantur ? Cum ex omnibus provinciis 
commeatu & privato , & publico prehibebamur ? 
Cum ita claufa erant nobis omnia maria , ut neque 
privatam rem tranfmarinam , neque publicam jani» 
obire porteipus ? 

XVJ II. Qua; civitas antea unquam fuit , non 
dico Athenienfium , quac fatis late quondam mart_^ 
tenuirte dicitur : non Carthaginienfium , qui permul» 
tum dalle , maritimifque rebus vajuerunt : non» 

Rhodiorum , quorum ufque ad noftram memoriam 
difciplina navalis , & gloria remanfit ; quac civitas 
unquam antea tam tenuis , qua; tam parva infula_ 
fuit , qua: non portus fuos , Jk agros , & aliquam 
partem regiouis , atque ora: maritima: per fe ipfa 
defenderet ? At hercle aliquor annos eontinuos ante 
legem Gabiniam ille Populus Romanns , cujus ufque 
ad noftram memoriam notnen inviétum in navalibus 
pugnis perroanferat , magna , ac multo maxima.» 

patte 
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; Ih 0 non pertanto, porte le autorità da un lato , indagar coH* 
efame della cola ftefla , e colla ragione fa verità : e ciò tan- 
.topm facilmente, quanto che eglino fteflì concedono eflere 
veroquant’ io ho detto fin qui ; E che fa guerra? è necertaria, 
,e che è di grande momento, e che nel ioloGm Pompeo ri 
tutto ritrovafi in fommo grado ^ Che dice Ottengo adunque ? 
Dice, che fé in man di un foiort debba mettere ogni cofa y 
ciò fi conviene a Pompeo anzi che a qualunque altro ; ma_ 
che noni fpedierrtedi mettere ogni cola in mano di un Colo. 
Coteftodilcorfo i oggimai vieto, e confutato piò co’ fitti , 
che colle parole. Conciofliachi tufteflb, oQ. Ortenfio, con 
.quella tuafovrana facondia, e con quel fingolare talento di 
favellare tuo proprio molte cofe dicerti con eleganza infic- 
ine, e gravita sì nel Senato contro del valorofo A. Gabinio, 
il quale promulgata avea la legge , per cui fr dava ad un» 
folo il comando ai tutta la guerra contro i Corfalr ; e sì pure 
da quello luogo medefinx» tenerti contro la fterta legge un- 
.affai lungo ragionamento . E bene ? Deh per gl’ immortali 
Iddii ! fe più allora potuto averte appreffo il Popolo Romano 
la tua autorità, che la falufe dello rteffo Romano Popolo, e 
la bontà della caufa y avremmo no: oggidì corerta gloria, thè 
abbiamo , cotefto imperio dell* Univerfo ì E forfè che ti pa- 
rca quello un imperio, quando r Legati , i Pretori y ed i Que- 
rtori del Popolo Romano erano menati fchiav'i ? quando ed 
a’ privati, ed al Pubblico venivano da ogni banda i viveri 
impediti ? quando tutti ci erano sì fattamente chiuli i palli 
maritimi, che quanto vi era di pubblici,, o privati intererti 
di là dal mare, tutto rertavafi in abbandono? 

XVIII. Quale Città fu mai in addietro y non dirò Atene, 
la qual dicefi avere un tempo gran parte del mare fignoreg- 
giato ; non Cartagine , i cui Cittadini furono in molta ripu. 
fazione per flotre , e per potenza di mare } non Rodi , la_* 
quale anche al dì d’oggi conferva l’antico vanto della feien-t 
za navale; ma quale fu ertasi mefehina Città, qusalesl pie- 
cola I Toletta , la quale da fe medefima non difendere i iuoi 

F srti f le fue campagne, e di più qualche porzione della « 

rovincia, e della marina all’ intorno ? Ora per Dio ! du- 
rante il corfo di più anni prima della legge Gabirvia, quel 
Popolo Romano , il quale infino all’ età nortra erafi ne’ con- 
flitti navali (limato Tempre invincibile, fi rimafe privo di 
una grande, anzi grandirtima parte non delle rendite Tele, 
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parte non modo utilitatis , fed dignitari* y atqne 
ìmperii caruit . Nos quorum majores Antiochum re- 
gem claffe , ( 50 ) Perfenque fuperarunt ; omnibus 
navalibus pugni* Carthaginienfes , homines in mari- 
timis rebus exercitatiffìmos , paratiffìmofque vicerunt* ' 
ii nullo in loco jam praedonibus pares effe poterà- 
mus : nos quoque , qui antea non modo Italiam tu- 
tam habebamus y fed omnes focios in ultimis oris 
audoritate noftri ìmperii falvos prillare poteramus y 
tum , cuna intula L>dos y tam procul a nobis iiL. 
JEgeo mari pofita , quo omnes undique cum merci- 
bus , atque oneribus commeabant , referta divitiis-, 
parva y line muro nihil timebat ; iidem non modb 
Provinciis , atque oris Italiz maritimis , ac portubus 
noltris , fcd etiam ( fi ) Appia jam via carebanjus': 

& his temporibus non pudebat magiftratus Populi 
Romani, in hunc ipfum locum afeendere , cum eutn 
vobis majores veltri exuviis nauticis , & claflìum- 
fpoliis ornatum reliquiffent . 

. ' XIX. Bono te animo tum , Q. Hortenfi j' Po- 

f mlus Romanus , & ceteros y qui erant in eadem», 
ententia y dicere exiftimavit ea , qua: feutiebatis ; 
fed tamen in falute communi idem Poputus Roma- 
nus dolqri fuo maluit, quam andoritati veflras , ob- 
temperare. Itaque una lex., unus vir , unus annus, 
non modo nos illa miferia y ac turpitudine liberavir, 
fed etum effècit , ut aliquando vere videremur om- 
nibus gentibus y ac natiombus , terra , marique im- 
perare Qua. mihi etiam indignius videtur obtreda- 
tura effe adnuc , Gabinio ne dicam , an Pompejo , 
an utrique ? id quod eli verius ; né lègkrefur A. 
Gabinius Cn. Pompejo expetenti , ac poflulanti. Utrum 
ille , qui poftuiat Legatum ad tantum bellurrt , quem 
velit-, idoneus non eft , qui impetret ; cum ceteri 
ad expilandos focios , diripiervdafque provincias y quos 
voiuerunt, Legatos eduxennt? An ipfe , cujus lege 
falus , ac digmtas Populo Romano , atque omnibus 
gentibus couliituta eli , expers effe debet gloriae ejus 
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ina della Tua dignità eziandio, e del Tuo imperio. Noi , I 
maggiori de’quali vitifero colle I of flotte Antioco , ePerfeo, 
e in tutte le navali pugne furono a r Cartaginefi luperiori , 
gente peraltro fpertiflimaebraviflìma nelle cofedi mare, 
noi fteflì pilr oramai non potevamo far tefla contro a’ Cor- 
rali* Noi Umilmente, che ne* paffati tempi non folamente 
mantenevamo fuor di pericolo l’Italia , ma potevamo in ol- 
tre fareeoi nome folo del noftro imperio ficuri t Confedera- 
ti tutti fin colà nelle regioni più rimote , in que’ tempi che 
rifoiadi Deio polla in tanta lontananza da noi nel mare^» 
Egeo,. quantunque piena di ricchezze, e piccola, e fenza 
mura, vive» fenza timore, e vi approdavano genti d’ogni 
paefe co* loro carichi , e mercaranzie ; noi medefimi perdu- 
te avevamo non le provincie foltanto, e la comunicazione 
colle riviere d’Italia, e co* no fi ri porti , ma perfino la ftrada 
Appia : e in tempi tali non fi arroflìvano i magi (Irati del Po* 
polo Romanodi falire fu quello luogoifteflò, cui gii vi ave- 
ano i maggiori vollri lalciarodi navali trofei , e di fpoglie di 
nimiche flotte guernito ► 

XIX. Crederre il Popolo Romano allora, che da buona 
intenzione venifle , o Q. Orrenfio, quanto dicelli tu in quel- 
la occafione, e teco dittero gli altri , eh’ erano del tuo me- 
defimo fentimenro : ma dove tratravafi della falute comune 
volle il Popolo Romano fecondare piuttollo il proprio dolo- 
re, che cedere alla volita autorità f E per tal modo mia fola 
legge, un folUomo, un anno folo non pure ci liberò da_* 
quello feorno , e miferia j ma fece di più che fi vedeflfe una 
volta avere noi veramente in terra ed in mare l’imperio fo- 
pra tutte le Genti e Nazioni. Dal che tanto più fembrami 
indegna cofa, che fiali infino al prefente fatta oppofizione , 
dirò io a Gabinio, e piuttollo a Pompeo, o ad ambedue ! 

( ciò che è più vero ) perchè non fi accord alfe A. Gabi nio pet 
Luogotenente di Gn. Pompeo, che il bramava, e domanda- 
vaio . Non farà egli per avventura degno di eflere efaudito 
un Uomo , il quale cniede che gli fi conceda per una guerra 
di sì grande momento quel Luogotenente, che pargli me- 
glio ; quando agli altri per depredar le Provincie , e fpogliar 
gli Alleati, è fiato lecito di prendere que’ Luogotenenti , 
che loro piacquero : o fòrfechè fembravi giufio , che quegli, 
colla legge del quale fi è riabilita la falvezza, e dignità del 
Popolo Romano, e di tutte le Genti , fia poi egli medefimo 

C 4 efclu* 
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Imperatori*, atque ejus exercitus, qui ccmfilió jgfitf?,- 
atque periculo eft conftitutus ? An G. Falcidius , 

Q. Metellus , Q. Calius Latinienfis y Cn. Lentulus, 
quos omties honoris caufa nomino y cutti Tribuni 
plebi* fuiflent , anno proximo (52) Legati eflicL* 
potuerunt } in hoc uno Gabinio funt tam diligen- 
tes ? Qui in hoc bello y quod (53) lege Gabinia 
geritur ; in hoc Imperatore ^ atque exercita y quert 
per fe ipfe confhtuit y etiam precipuo jure efTe^_» 
deberet i de qùo legando fpero confules ad fenaturn 
relaturos qui fi dubitabunt , aut gravabunttìr , egO 
( 54 ) me pfofiteor relaturum : neque me impediet 
cujufquam * Quirite* inimicum edittuna , quo mi^ 
nus y fretus vobis veftrurti jus , beneficiumque de* 
j'endam : neque , prster interteffionera y qnidquam^ 
audiam : de qua y ut arbitror y irti ipfi y qui mi* 

nantnr y etiam atque etiam qui id liceat , cónfide* 
xabunt . Mea quidem tentenna , Quirites , unus A. 
Gabinius , belli maritimi , rerumque geftarum au* 
ftor y Comes Cm Pompefò adfcribitur : pròpterea—. 
quod alter uni id belium fufcipiendum veftris fii£ - 
fragiis - detulit , alter delatum , fufccptumque con- 
fette. . '» 

XX. Reliquum eft , tit de Q. Caroli afuttorita- 
te 1 Si fententia dicendum effe videatur : qui cum_ 
ex vobis quaereret , fi in uno Cn, Pormpejo omnia 
poneretis y fi quid eo fatturo effet , in quo fpeno 
erteti* . habituri 3 cepit magnum fua: virtutis fru- 

ftum , ac dignitatis , cum omnes prope una voce , 

( 5*5 ) in ipfo vos fpem habituros effe dixiffis i etenimf 
talis eft vir , ut nulla res tanta fit , ac tam diftì- 
eilis , quam ille non , & confilio regeref i & inte- 
gritate tueri , & virture conficele poffìt ; Sed in-; 
hoc ipfo ab eo yehementjffìine didentro f quod , quor 
minus certa eft hominum , ao minus diuturna vita / 
hoc magi* Refpublica durfi per Deos immortales 
iicet , fruì debet fammi hominis vita y atque vir- 
tute . At enim nibil novi fiat cantra etetnpl* y atque 
infiituta ma forum . Non dico hoc loco y ma jores no-» 
ftros femper in pace Cenfuetudini y in bello utili* 

. . tati 
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«fcltlfo dall* aver parte alla gloria di auel Generale , e di 
quell’ Efercito, che flato per lo fnocónfiglio , e col fuo rif- 
chio decretato ed eletto? Che dunque, C. Falcidio, Q. Me- 
tello , Q Celio Latiniefe , Gn. Lentulo , eh* io homino per 
laftitna, eh’ io ho di ciafcuno di loro, avranno potuto dopo 
il Tribunato edere fatti l’anno fegueate Legati : folo per ri- 
guardo di A. Gabinio fi moflran coflorosì fcrupolofi ; quaifs 
00 in cotefla guerra , che in grazia della legge Gabinìa guer- 
reggiafi , egli avrebbe uno foeziale diritto di accompagnar* 
queflo Comandante , e quello efercito , della Cui elezione_> 
«gli Hello \ flato autore ? Ma della fua deflinazione faranno, 
fpero, i Confoli la própofta in Senato. E fe eglino in cib 
efiteranno, o noi» fi fentiranno di farlo, mi prore Ao,‘ thè 
il farò io fteffo : ni editto veruno contrario nterramtni , b 
Romani , dal difendere colla Volita protezione i diritti , e 
benefici voftri : ni darò afcolro a Cofa aldina, ttanrife l’inteA 
celfione : ed anche in queflo coloro , che ci Van minaccian- 
do, avranno (com* io credo) a penfar bene cofà fistio ré 
permeffo di fare. Certamente il mio parere, ò RotniarflVfi 
t , che il folo A. Qabinio autore della guerra marittima * fi 
aflegni per compagno aGn. Pompeo ; dappoiché Puh d’effi 
ha data all’ altro , merci de’ voflri voti , la curà di qùella__i 
guerra ; e l’altro avendone avuto il caticb y 1 * Ha intrapre^ 
fa , e compiuta « 

XX. Sembra ai prefertte , che tefli a parlare dell* aùtòritj, 
e del fentirrtento di Q. Catulo . Quelli avendovi domandato; 
in chi ri porrefle voi le Voflre fperanze , quando , dopo averé 
ogni cofa raeflain mandi Pompeo j accadere alla fuà pdHb»> 
na qualche finiftro j n’ ebbe una rifpofta degna del fuo meti- 
to e valore, perciocché voi replicafte quali ad una voce ,' thè 
in tal cafo i» lui fteffo le riporrefte . Conciolftachi egli i Vera- 
mente un tal Uomo 4 , che non ci ha imprefà sì grande , os) 
ardua < eh’ egli ndn poffacol fuo fenrio diriggete, e coll’ in- 
tegrità foUtnere; e col valore condtìrfèàfiné. Ma per ciò» 
(leffò io fon lontaniflìmo dal lentimè f nrtì«l] lui ;avvfegnachi 
quanto i più breve, ed incerta la viri dell* Uoind,- tanto 
maggior premura deve aver la Repubblica j fidchégl’ irttì 
mortali Iddii gliel confentono; di'appròfitfarft delia vital i 
del valore di tanto grand’ Uomo . Ma tion fi hatmH a far **• 
viti contro gli efempj , e le ordinazioni de ’ maggiori ; Io qilì 
hon dirò , che i nofiri maggiori iu tempo di pacò guardar* 

Pò 
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tati paruifle : femper ad novos cafus tera poniti* p 
novorum confiliorum rationes accomtnodaffe : non di- 
cam , duo bella maxima , Punicum , & Hifpanien- 
fe , (56) ab uno Imperatore effe confetta, duas 
urbes potentiffimas r quae huic Imperio maxime mi- 
nabantur y Carthaginetn , atque Numantiam , ab eo- 
dem Scipione effe deletas ; non ; commemorabo , nu- 
per ita vobis r patribofque veftris effe viftun , ut 
jn uno C. Mario fpes Imperii poneretur r nt idem 
,cum Jugurtha, idem cum Cimbri? , idem cui» Theu- 
tonis bellum adminiftrarpt : jn ipfo,,Cn. Pom.pejo > 
in quo- novi conftitui nihil vult Q. Catulus , quam 
inulta fmt nova y fummaque Catuli voluntate con- 
fli;ur*, recordamini : • • / - t ; . •{., ; 

XXL Quid,, eninr ' taro novtfm , quam ( 57 ) 
adoiefcentulum privatum , exercitum difficili Reipu- 
blicae tempore conficere ? confecit .si huic prateffe f 
prazfurt ? rem optime duttn fuo gefere ? geffit » Quid 
*am prafter confuetudinem , quam honaini peradole- 
fcenri , cujps (58} a Senatorio gradu attac longo 
abeffet y imperium r , atque exercitum dari ? Siciliani 
permitti, atque Africana» belTumque in ca adroini- 
flrandum ? fuit in his- provinciis fingutari innocen- 
tia » gravitate r virtute ; bellum in Africa maxi- 
mum confecit » vittorem exercitum deportavit » Quid 
vero tam inauditum » quam Equitena Romanum_» 
triumphare ? at eam quoque rem Popuius Romanus 
non modo vidit j fed etiam Audio omni vifendam_» 
putavir . Quid tam inufitatum » quam» ut, cuna 
duo Confules clariffimi , fbrtiflìmique effent. , Eques 
Romanus ad bellum maximum formidolofiffimumque 
prò Confule mitteretur ? miffus eft- r quo- quideoL» 
tempore » cuna effet non nemo in Senatu » qui eli- 
cerei , non apertele mitti hominem privatum prò Con • 
fuie , 1 *. Philippus dixiffe dicitur v non f* tltum fua 
fententia prò Confule » fed prò Gonfuitbus mietere. Tan- 
ta in. eo Reipublicae bene gerendae fpes conflitueba* 
tur } ut duorum Confulum munus » unius adolefcen- 
tit . virtnù committeretur . Quid tam fingulare » 
if quam 
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ilo Tempre la confuetudine, e in tempo di guerra l’utilità : 
che fecondo la qualità de* tempi, e de’ nuovi emergenti pre- 
fero nuove rifoluzioni : non dirò , che due gravitarne guer- 
re, la Punica, e laSpagnuola furono da un fol Condottie- 
ro terminate: che due Città potentifTìme , Cartagine, 
Numanzia, dalle quali veniva fieramente minacciato cote- 
fio imperio, furono parimente dal folo Scipione atterrate : 
non ridurrovvi a memoria, come lo fleto piacque a voi pu- 
re, ed a* Padri voftridi fare, non ha gran tempo, quando 
le fperanze tutte dell* imperio riponete in C. Mario, volen- 
do eh* egli con Giugurta , egli co* Cimbri , egli co* Teuroni 
guerreggiate. Solo fowengavi quante cofe nuove ed info- 
lite fi fieno fatte pel folo Gn. Pompeo,, e ciò con fomma__. 
approvazione difqueftomedefimo Q. Catulo, il qual nonu 
vuole che per rifpetto di lui facciafi novità . 

XXL E quale novità maggiore di quefta , che un Giova- 
netto, e privato in tempi difticoltofi per la Repubblica affal- 
di unefercito ? Lo ha affaldato . Ch’ egli ne abbia i4 coman- 
do ? Lo ha avuto. Ch’ egli riefea a condurre ad ottimo fine 
colla fua direzione l’imprefa ? Vi b riufeito. Qual cofa tan- 
to fuor del coflume , quanto confegnarfi il comando , t e l’e- 
fercito ad un Uomo d’età cosi frefea, che molto era lonta- 
no ancora dagli anni richiedi a poter eflereSenatore ? A f ki 
aflidarfi la Sicilia , e l’Affrica, e il carico di fare in quelle 

- parti la guerra ? Ed egli pure governò quelle Provincie ertn 
angolare integrità, gravità, e valore: terminò in Affrica 
una guerra rilevantiflìma : e ne riconduffe l’efercito vitrso- 
riofo. Qual cofa poi tanto inaudita , quanto il veder trion- 
fare un Cavaliere Romano? Equefto altresì nonfolamen- 
*te ha il Popolo Romano veduto, ma con fomma gara ir ac- 
corto a vederlo . Qual cofa tanto inufitata, che , effendo ra 
Roma due braviffimi , e chiaritimi Confali , fi mandiate im 

- Cavaliere Romano in luogo del Confale ad una grandttìma, 
e terribiliffima guerra ? Eppure fi i mandato . Nella quale 
occafione trovato eflendofi-non fa chi, il qual dite in Sena- 
to, non doverfi un Uomo privato mandate a far le veci di un~* 
Confale; dicefi, che rifpondete L. Filippo: non giudicare 
-epli che fi manda ffe in luogo del Con foie, ma sì de ’ Con foli . 

T anro era grande la fiducia , che aveafi nella fua abilità per 
l’amminitrazione de’ pubblici affari , che non dubitavafi di 
«ppoggure al valor# di un foloGiovaae tutto il carico del 
' Con- 
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J uam ut ex Senatufconfulto ( s?) legibi» folutdff r 
)onful ante fierct t quam ullum alium rfiagidratum 
per legee capere licuiiTet ? Quid tam incredibile^* f 
quam ut (60) iterimi Eque» Romanus ex Senatuf- 
confulto triumpharet ? Qux in omnibus hominibus 
nova poft hominum memoriam condituta funt , <ja 
tam multa non funt , quam base , qua: in hoc uno 
homine vidimus V Atque h se. tot exempla, tanta f , 

. ac tam nova- f profeta i funt in eundein hominem— 
.* Q. Catulo -, atque a ceterorum ejufdem dignita- 
ri* aropliffimorum hominum au&oritate» 

C. XXII. Quare videanr r ne fit periniquum f & 
^non ferendoci , iJlorum auélorifaienr de Cn. Pom- 
.peji, dignitate a vobis comprobatam feroper effe : 
veftrum ab illi» de eodem homine judiciutn , Po* 
pulique Romani au&oritatem improbari , pnEfertim— 
cum jam fuo iure Populus Romanus in hoc ho- 
mine fuam au&oritatem f ve! con tra omnes , qui 
diffentiunt , poffìt defendere ; propterea quod irti* 
reclamantibus , vos unum tflum ex omnibus delegi- 
flis , quem bello prardonum prsponeretis . Hoc fi 
vos temere feciftk & Reipublicas parum confului- 
ftis , rette ifli ftudia vedrà fui» confiliis regere_^ 
conantur : (in autem vos plus tum in Republica 

vididis , vos , bis repugnantibus , per vofmetipfos % 
dignitatem buie Imperio , falutem orbi \terrarunt— 
attulidis : acquando idi Principes , & libi k & ce- 
teris , Populi Romani univerff autoritari < parendum 
effe fateantur . Atque in hoc bello Affaticò , & 
regio , non folum militaris illa virtus r qu® ed in 
Cn. Pompeja fingnliris , fed alias quocnie virtutes 
animi multa: , & magn® requiruntur . Difficile eft 
111 Affa , Cilicia , Syria , regnifque interiormn na- 
tionum , ita verfari vedrum Imperatorem , ut ni- 
hil aliud , quam de hode , ac de laude cogitet : 
deinde etiam fi qui funt pudore , ac temperanti».- 
moderatiores / tamen eos effe rales > propter mul- 
titudinem cupidorum hominum nemo arbitratur. Dif^ 
ficiJe ed ditta , Quirites , quanto in odio fimu? 

apud 
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Confolato. Qual cofa tanto fìraordinaria, quanto il venir 
egli , dopo un decreto di Senato, che difpeofavalo dalle leg- 
gi , creato Confole prima di eflere fecondo le leggi capace 
degli altri magiftrati inferiori ? Qual cofa tanto incredibile, » 
quanto che dai Senato fi decretato ad un Cavaliere Romano 
per la feconda volta l’onor del trionfo ? I n fomma le novità 
tutte quante a memoria d’Uomini praticate con tutti gli al- 
tri Uomini , non fono tante, quante ne abbiamo veduto farli 
per coteftofol Uomo. E tutti quelli sì numerofì, sì grandi, 
sì nuovi efempj in favore di quello ftefs’ Uomo, non d’al- 
tronde venuti fono , che dall* autorità di Q. Cattilo, e d’altri • 
Uomini a lui per dignità , e per credito fomiglianti. 

, XXII. Laonde guardinli bene, che non paja una grande 
indegnità quella , e da non tollerare , che l’autorità loro per 
l’onore di Gn. Pompeo fempre fia Hata da voi feguita ; ed * 
all* incontro il giudizio voftro a favore dello ftefs’ Uomo , e • 
con erto l’autorità del Popolo Romano da loro fi dilàpprovi, 
e rifiuti ; maftìmamente avendo oggi mai il Popolo Roma- > 
no uno fpeziale diritto di foftenere per riguardo a quell’ Uo- 
mo, quand’ anche tutti da luidifcordafiero, la propria au- 
torità ; dappoiché non oftante il riclamar di coftoro, voi 
avete lui folo trafcelto infra tutti per confidargli ladirezion 
della guerra contro i Pirati . Se voi avete in ciò operato con- * 
tro ragione, poco badando al bene della Repubblica, quelli 
ragionevolmente fi sforzano di reggere co’ loro configli le 
voftre inclinazioni : ma fe al contrario avete voi meglio co- 
nofeiuti i veri vantaggi del Pubblico; e voi avete, ripu- 
gnandovi elfi , riftabilito per voi medefimi lo fplendor dell* 
imperio , e la falute di tutto il mondo ; confelfino quelli Ca- 
pi primari una volta, efTere giufto eh’ effi , efeco gli altri 
tutti cedano in fine all’ autorità di tutto il Popolo Romano . ' 
Equi è da olfervare, che in quella guerra A fiatica, e regia' 
oltre il valor militare , il quale ò fegnalato in Gn Pompeo , • 
conviene che altre molte e grandi virtù adornino l’animo di ■ 
un Generale . Egli ò diftkiloper un voftro Comandante il . 
far dimora nell’ Afia, nella Cilicia, nella Siria, e ne’ re -- 
gni delle Genti mediterranee, e non avere giammai altro 
penfiero, che di guerra, e di gloria. Oltre a ciò, quando 
pure fe ne trovino di quelli, che fieno più verecondi , e rem- ‘ 
peranti , niuno però li tiene per tali ; tanta è la moltitudine 
desìi Uomini feoftumati . Pittici Ini ente fi crederebbe , • 

Re- 
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«pud exteras rutiones , propter eorum , quos ai 
eas per hos annos cum imperio mifimus , injurias , 
ac libidine? . Quod enim fanum putatis , in illis 
terris , nortris magiftraribus religiofum , quam ci- 
vitatem fanftam , quam domum fati? claulam , ac 
munitam fuiffe ? Urbes jam locupletes , ac copiofac 
requiruntur , quibus caufa belli , propter diripiendi . 
cupiduatem , inferatur . Libenter hatc coram cum^. 
Q. Catulo , & Q. Hortenfio difpucarem , fummis , • 
& clariflìrqis viris : noverunt enim fociorum vul- - 
nera; vident eorum calamitates querimonia? au« 
diunt . Pro fociis vos centra hotfes cxercitum mit- 
tere putatis , an hoftium fimuiatione contra focios , 
atque amicos ? Quae civitas eli in Alia , qus non 
modo „ Imperatori* , aut Legati^ fed unius Tribuni 
militum anirnos , ac fpiritus capere pofTìt? 

XXI li. Quare , etiam fi quem babetis , qui 
collatis fignis exercitus regios Superare pofie videa- 
tur , tan#.n , nifi erit idem , qui fé a pecuniis focio- 
rum , qui ab eorum conjugibus , ac liberis , qui i 
àb ornamentis fanorum , atque oppidorum , qui ab 
auro , ga/aque regia , manus , oculos , animum-, 
cohibere pofTit : non erit idoneus , qui ad bellum 
Afiaticum ; regumque mittatur. Ecquam putatis ci- 
vitatem pacata m fuifie , qu* locuples fit ? ecquam_ 
ofle locupletem , quo» iftis pacata eife videatur ? Ora 
maritimi , Quirite? , Cn. Pompejum non folum— 
propter rei miliraris gloriam , fed etiam propter 
animi contineiuiam requifivit . Videbat enim Popu- 
lus Romanus non iocupletari quounnis pecunia pu- 
bica , prster paucos , neque nos quidquam aliui 
aflfequi ciadìura nomine , nifi ut ,, detrimentis ac- 
cipiendis, majore attici turpitudine videremur. Nune 
qua cupiditate hominas in provincia? , quibus (61) 
jaéluris , quibus conditionibus proficifcantur , igno- 
rant videlicet itti , qui ad unum deferenda efle^ 
omnia non arbitrante ? Quafi vero Cn. Pompejum 
non cum fui* virtutibus , tum etiam alienis vitii* 
fnagmun «ile mdcamus. IQnare nolite dubitare, quin 
. huic 
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Romani, in quanto odio venuti fiamo appretto le Nazioni 
ftraniere per le sfrenare voglie, e oer le violenze di coloro , 
che in quelli anni mandar abbiamo colà ne’ governi . Per- 
ciocché qual tempio penfate voi , che (lato fia in que* paefi 
rifpertato da’ vofìri Uffiziali , quale Città ficura, qual Cafa 
baflantemente chiufa e difefa ? Siam giunti a fegno, che li 
prendon di mira le Città più ricche ed opulente, e li cerca- 
no titoli per loro fare la guerra a folo fine di depredarle. Vo- 
lentieri io decorrerei di quelle cofe a vifo a vifo con Q. Ca- 
tulo, oconQ Ortenfio virtuofittìmi Uomini, echiariflrmi ; 
perciocché etti fanno quali ferite ricevute abbiano i noltri 
Alleati : etti veggonole loro calamità : elfi afcoltano le loro 
querele. Mirate voi adunque a mandare Pefercito contro i 
rlimici per difefa degli Alleati , ovvero a fare fotto prefetto 
de’ Nimici, la guerra agli Alleati, ed Amici? Qual Città 
fi trova ella nell’ Alia , che batti per foddisfare l’ambizione , 
e le voglie, non dico di un Generale, o di un Luogotenente, 
ma di unfoloTribun militare? 

XXIII. Per la qual cofa, benché Sabbiare qualcuno, di 
cui polliate promettervi, che venendo co’ reali ef erri ti a bat- 
taglia , ne debba avere vittoria , non per tanto s’ egli oltre 

ciò non faptà ritenere le mani , gli occhi , le voglie dalla 

pecunia degli Alleati, dalle mogli loro, e da’ figliuoli ; dagli 
arredi de’ Templi, e delle Città ; dall’ oro , e da’ tefori re- 
gi ; egli non farà opportuno per dover edere alla guerra^. 
Affatica, e reale mandato. E quale Città penfate voi fia 
rimafa quieta , la qual ricca ffa ; o quale ricca, che a cottoro 
fembri quieta ? Le riviere marittime delìderarono tutte Gn. 
Pompeo non folo pel credito fuo nell’ opere della guerra, 
ma eziandio perla moderazion del fuo animo . E per verità 
vedeva il Popolo Romano, che ciafcun anno fi arricchivano 
Soltanto col denaro pubblico alcuni pochi ; e che noi collo 
fpeciofo nome di armamenti navali non altro acquittavamo 
fuoriché di accrefcere con attìdue perdite la noftra ignomi- 
nia . Ai prefente con quali ingorde mire,con quali profufioft 
di contante, con quali condizioni ottenganfi le Provincie, 
l’ignorano etti forte cotefl oro, i quali non iftimano doverli 
ad un fol Uomo affidare ogni cofa ? quali che non conofcali 
quanto ffa grande il merito di Gn. Pompeo come per le Vtr* 
tu fue proprie , cosi pel confronto de’ vizj altrui . Per tanto 
non vogliate Ilare più in forfè di appoggiare il tutto a quella 

folo. 
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buie uni credati* omnia, qui inter annos tot , unu* 
jnveptus fit , quem locii in urbes fuas cum exerci- 
tu veniffe gaudeant . Quod fi auéìoriratibus hanc 
Caufafn , Quirites , corfirm.mdam putatis , eft vo- 
bis auéìor vir bellorum omnium , maximarumqut—» 
j-erum peritiflimus P. Servilius : cujus tanta» res 

ceftae terra , marique exfiiterunt , ut , cum de bel* 
lo delibererà , auditor vobis gravior effe nemo de- 
beat : eft C. Curio fummis veftris beneficiis , ma* 
*imifque rebus gefiis , fummo ingenio, & pruden- 
ti» praeditus : eft Cn. Lentulus , in quo omnes prò 
ampliffimis vefiris hononbus , furamum confilium , 
fummam gravitaterp effe cognofcitis : eft C. Caf- 
fius integritate , virtute , confiantia fingulari . Qua- 
je videte , ut horum auftoritatibus , ìliorum oratio- 
i)i, qui diffentiunt , refpondere poffe videamur. 

XXIV. Qua: cum ira fint , C. Manili , pri- 
mum ifiam tuam , & legem , & voluntatem , & 
fententiam laudo , vehementiflimeque comprobo : de- 
inde te horror , ut auctore Popuio Romano naaneat 
in fenrenria , neve cujufquam vim , aut minas per- 
ii in elea* . Primuin in te fatis effe animi , conftan- 
tia:que arbitror ; deinde , cum tanrain multitudi- 
nem , cum tanto fiudio adeffe videamus * quantam 
pon iterum in eodem hptnine prjeficiendo vidimus : 
quid efi , qpod aut de re ,, aut de perficiendi fa- 
cultate dubitemus ? Ego autem » quidquid in mo 
tfi fiudii , ccr.filii , labori* , ingemi ; quidquid hoc 
beneficio Populi Romani , atque hac poteffare prae- 
toria ; quidquid audlorjtate , fide , confiantia pof- 
fum ; id omne ad hanc rem conficiendam tibi , & 
Popuio Ropiaqo polhceor , ac defero ; teftorque ^ 
cmnes Deos , & eos maxime, qui (6 2) huic loco, 
templooue praffident , qui omnium mentes eorum , 
qui ad Rempubiicam adeunt , maxime perfpiciunt , 
«ne hoc tjeque rogatu facete cnjufquam , neque quo 
Cn. Pompeji gratiam mihi per hanc caufain conci- 
liari purtm , ncque quo mihi ce cujufquam am- 
plitudine aut , prasfidia ptriculis , aut adiumenta__ 
1 . 1 ' ■ '■ " bone- 
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folo, il quale in tanti anni è flato l’unico, il cui arrivo 
coli’ efercito nelle loro Città, veduto abbian con gioia gli 
Alleati. Chefe credete , o Romani , doverli cotefta caufa 
con autorità confermare, fla per erta l’autorità di P. Servilio 
Uomo in ogni forte di guerra , ed in qualflvoglia malfimo 
affare verfatifflmo : le cui iinprefe per terra e per mare fono 
sì fegnalate, che dovendo voi deliberare fopra una guerra, 
niun teflimonio vi de’ fembrare più autorevol del fuo . Ecci 
altresì C. Curione illuflre per grandiflìme imprefe, e con_ 
fommi benefici da voi diftinto, e di più fornito d’incompa- 
rabile prudenza, ed ingegno. Ecci Gn. Lentulo, nel quale 
voi tutti riconofcete un fommofenno, ed una gravità fom- 
mt,doti ben degne degli ampliflìmi onori , onde lo avete 
fregiato. Ecci C. CafTìo, inciti è Angolare l’integrità , il 
valor , la coflanza . Però giudicate voi , fe vi pare , che coll* 
autorità di quelli portiamo baflevolmente rifpondere a’ di- 
fcotfi di quelli , che ci fi oppongono . 

XXIV. Per le quali cole, oC. Manilio, io in prima lodo 
fommamente, ed approvo cotefla legge, ed opinione, e vo- 
lontà tua : apprerto ti eforto , poiché flà per te l’autorità del 
Popolo Romano , a mantenerti nel tuo parere , fenza paven- 
tare nè violenza , ne minacce di chicchertìa . Primamente io 
ftimo, che tu abbia per ciò bartevol coraggio e fermezza: 
polcia fcorgendo noi qui tanta moltitudine, ecotanto impe- 
gnata a favor noflro , che pari non ne vedemmo altra volta, 
trattandoli di eleggere lo flefs’ Uomo per Comandante, qual 
cagione abbiam di temere o della bontà della caufa, o di una 
profpera riufcita ? Quanto a me, fe punto io valgo coll’ im- 
pegno , col configlio , coll’ ingegno , colla fatica ; fe a qual- 
che cola mi può giovare quello recente voflro beneficio, e 
quella podeftà Pretoria , e quanto io pollo coll’ autorità, 
eolia lealtà , colla coflanza , tutto per l’efecuzione di quello 
affare a te, ed al Popolo Romano il profferito e confacro . 
E tutti chiamo in teflimonio gl’ immortali Iddii, e quelli 
fingolarmenre , che hanno in guardia quello luogo , e quello 
tempio, a’ quali fono chiaramente palei! le intenzioni di 
tutti coloro , eh’ entrano ne’ maneggi della Repubblica ; 
eh’ io fo tutto quello non per richiella d’alcuno , nò perch’ 
io penfi a guadagnarmi con quello trattato la grazia di 
Pompeo, nò per procacciarmi dalla protezione d’Uotnini 
potenti 0 ditela ne’ pericoli , od ajuto per faiire agli onori : 

D cea- 
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honoribus quìeram : proprerea quod pericola facile , 
ut hominem predare oportet , jnnocentia tedi pel- 
lemus ; honores autem neque ab uno , neque ex 
hoc loco ^ fed eadem nottra illa laboriofiffìma ratio- 
ne vitae , fi vedrà volmiras ferpr , confequemur „ 
Quamobrem , quidquid in hac caufa mihi fulceptum 
eft , Quirjtes , id omne me ReipubJicz caufa fu- 
fcepifle fonhrmo ; tantumque abeft , ut aliquanu. 
bonam gratiam mihi quaMìtTe videar , ut multas 
etiam fimulrates partim .obfcuras 9 partim apertas in- 
telligam » mihi non necefTanas , ( 65 ) vobis non_ 
inutiles fufcepifle : fed ego me hoc ctnare prxdi- 

tum , tantis veftris beneficiis atfedum , ftarui , Qui- 
rites , veftram voluntarem , & Reipublica: dignita- 
tem , & falutem provinciarum , atque fociorum meis 
omnibus .comraodis , & xauonibus prjeferre oportere,. 
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soncioflìachò quanto a’ pericoli , li terremo lungi da noi 
(ciò che fol puolTì un Uomo promettere) col riparo dell* 
innocenza : e quanto agli onori , nò dal favore di un folo , 
nò da quello luogo, ma colla confueta noftra maniera di 
vita laboriofiffima, quando a voi piaccia, gli otterremo . 
Io adunque protettomi, o Romani , di non avere in tutto 
ciò , che ho fatto per quella caufa, avuta altra mira , che 
del pubblico bene; e tanto ò lungi eh’ io pofla fembrare 
d’effermi affaticato a fin d’acquillarmi la grazia d’alcuno , 
che mi avveggo piuttollo d’avermi l'ufcitate contro molte 
odiofità quali occulte , e quali palefi , che non era a me ne- 
cettario di trarmi addotto, non però era inurile a voi. Ma 
jo vergendomi onorato di quella carica, e di tanto infigni 
voliti benefici ricolmo, ho giudicato ettere mio dovere_> 
J’antiporre alla voflra volontà, ed al decoro della Repub- 
blica, ed alla falute delle Provincie, e de’ Confederati ogni 
rnio jnterefle , e vantaggio . 
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CONTRO 

DI P. SERVI LIO RULLO. 



Lle Calende di Gennaio i Confoli en- 
travano nella loro carica, e fra ’l con- 
corfo , e gli applaufi del Popolo fali- 
arano al Campidoglio , dove celebra- 
vano i conlueti facrifizi ; appreffo ra- 
gunavano ancora e tenean Senato. In 
tal dì P. Servilio Rullo Tribun della 
Plebe, il quale co’ Tuoi Coileghi nello 
fcaduto Dicembre avea prefo portello della fua carica , 
tenne in Senato parlamento della legge Agraria già da 
lui fteflo promulgata. Cicerone, concioflìachè tal legge 
traeva al niente l’erario, difperdeva le gabelle, vendea 
tutti i pubblici poderi, toglieva all’ Impero Romano i 

fulfidj neeeflarj per la guerra, e gli ornamenti della . 

pace, e adeguava a’ Decemviri l’indipendente governo 
di cinque anni delle comuni l'oftanze e perfone, col pie- 
no confentimento , e col favore di tutti i buoni la di- 
fapprovò, e dal timore della Tribunizia largizione li- 
berò il Senato e tutti i buoni con quella orazione^ » 
detta in Campidoglio alle calende di Gennaio , com* 
«gli Redo fcrive contro di Pifone. Di quella legge dalle 
tre feguenti Orazioni raccorre fi podbno undici capi . 
i. Che ’l Tribuno della plebe Autore di quella legge,-» 
eleggefie per le diciafette Tribìi fecondo lo llile ufato 
n«’ comizi del Pontefice Maffimo i Decemviri tra quelli , 
che in perfona proteftaflero di concorrere, z. Cne ri- 
fguardo ad elfi producete la legge Curiata chiunque il 
primiero folle eletto Pretore , o, lui impedito, chi forte 
creato in ultimo luogo, tolto a Tribuni della plebe il 
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potere di contrariarvi: e dove pure produrre non fi po- 
lefie la legge Curiata , che i Decemviri avefiero pari 
giurifdizione , che coloro, i quali creati fono per diritta 
legge . Che i Decemviri per lo tiafporto delle colo- 
nie avefiero i pullarj , com 5 ebbergli per la legge Sem- 
pronia i Triumviri ; e le guardie , e altre fomiglianti 
onoranze, e finalmente l’autorità Pretoria fenza l’ap- 
pello . 4. Che forte loro lecito di vendere ogni cofa * 
mrorno a cui fotto i Contali M. Tullio , e Gn. Corne- 
lio decretato averte il Senato: oltracciò le campagne, i 
pubblici luoghi ,. gli edilìzi , e quant’ alrro fuori d’Ita- 
lia prima o dopo ilconfolato di L Siila e di Q. Pompeo 
divenuto era di pubblica ragione del Popolo Romano. 
5. Che fofie Umilmente lecito di vendere le gabelle no- 
minate nella legge, fattone l’incanto dovechè fofie loro 
in grado. 6 . Che agli fteffi Decemviri appartenerti? il 
giudicare, quai fodero le private, e quar le pubbliche 
campagne : e che trattene due, a quelle che riputate 
avrebbono pubbliche, potertero imporre gabella.. 7. Che 
quantunque di danajo fofie a chiccheffia provenuto o da 
rapprefaglia , o da bottino, o da regalo di corone d’oro , 
che non fofie fiato depofitato in pubblico, o coniunto i« 
ergere monumenti , ognuno , eccettuatone il folo Pom- 
peo , appreflò i Decemviri lo dinunziafie, e ad elfi ripor- 
tartelo : i quali a loro porta giovar fi potefiero di tutto 
il danaro , che fi rifcuoterte dalle nuove gabelle dopo i 
Contali Tullio, e Antonio impofte. 8. Che con tal da- 
naro comperaflero in Italia campagne , che arar fi po- 
tettero, e coltivare da chi però volerti? venderle, e non 
altramente : che quel danajo non fi riportale nell’ era- 
rio, nò fi efigefle. 9. Che nelle campagne cosi compe- 
rate trafportartero colonie, e in qualunque luogo ezian- 
dio loro piacefie. io. Che cinque mila coloni ergertelo 
Capoa in colonia , e fra erti forte ripartito il terreno 
Campano e Stellate. 11. Che rutto quello, che dopo 
i contali Mario e Carbone era fiato a nome pubblico 
dato, artegnato, venduto, conceduto, porteduto, rima- 
nerti? in quel legittimo diritto, in eh» fono appo i fuoi 
pofleditori i privati beni. Ferrazio . 
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Defunt multa. 

I. Ua: ( O r « aperte petebatur, ea nunc occul- 

M te cuniculis oppugnatar . Dicent enitrL* 

% M ( 1 ) decemviri id , qnod & dicitur a mul- 

tis, & f«pe di&um eft ; (5 ) poft eofdem 

confules , tegis Alexandri tesamente regnutn illud 
populi Romani effe faftum . Dabiris igitur Alexan- 
driam clam pefentibus iis , quibus apertiffime' pu« 
gnanribus rertitirtis ? hxc , per deofc immortales , 
utrum effe vobis confilia ficcorum , an yinolento- 

rum fomnia , & utrum cogitata fapientum , * an opta- 
ta furioforum videntur ? Videte nunc , ( $)' prokj- 
mo capite , ut impurus helluo furbet Retupubljcarrl 
ut a majoribus noftris poffefTìones reliftas aifperdat', 
& diflìpet : ut flt non minus, in populi 'Romani 

patrimonio nepos , quam in l\io . Profcribit in Tua 
lege vefiigalia , que decemviri vendant } r hoc eft , 
profcribit au&ionem publicorum bonorum . Agros 
emi vult , qui dividantur : quzrit pecuniam - Vrde- 
licet excogitabit aliquid , atque afteret . Nam fu- 
perioribus capitibus dignitas populi Romani violaba- 
tur ; nomen imperii in Commune odium orbis ter- 
ra vocabatur ; urbes pacatae , agri fociorum , regum 
flatus decemviri donabantur : nunc prafens certa_. 

pecunia numerata quaeritur . Exfpefto , quid tribunus 
plebis vigilans , & acntus , excogitet . VENEAT , 
inquiti SILVA (5) SCANTIA. Ùtrum tandem hanc 
lìlvam in reliiflis poffeffionibus , an in ( 6 ) cenforum 
pafcuis invertirti ? Si quid eft, quod indagaris , invene- 
ris, ex tenebris erueris, quamquam iniquum ert , con- 
fume tamen fané , quoniam Commodum éft , qno- 
niam quidem tu attulirti , Silvam vero tu Scan- 
narci' vendas, nobis conlulibus , atque hoc Senatu? 
tu ullum veàìigal attingas ? fu populi Romani fub- 
fidia belli , tu ornamenta pacis eripias ? Tum ve 
ro hoc me inertiorem confulem judicabo , quarti- 
illos fortiffimos viros , qui apud majores noftros 
fuerunt ; quod , qu« ve&igalia ^ illis confulibus K 

popu- 
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I. Uello,- a che dianzi miravafi alla (coperta, or 

m - 1 tentali per occulte mine di otrenere fegreta- 
% M mente. Concioffiaché diranno i Decemviri, 
come da molti fr dice, e fi è detto più volte, 
avere il Popolo Romano, dappoiché quelli furono Confoli , 
acquifiato il regno di Egitto per tefiamento del Re AleflTan- 
dro. Darete adunque voi AlelTandria allefegrete pratiche di 
que’ medefimi, le cui aperte ifianze già rifiutale ? E vi pajo- 
no per Dio f fentimenti quefii d’uomini fobrii , ovvero fogni 
di ubbriachi , e penfieri ben maturati di gente faggia, o de- 
lirii di furiofi ? Mirate ora, come nel vicino capitolo quefi* 
impuro divoratore fconvolga la Repubblica, come difper- 
da , e fcialacqui i beni a noi da’ Maggiori nolìri lafciati , 
e non fia men prodigo del patrimonio del Popolo Roma- 
no, che del fuoproprio. Notifica nella fua legge al pub- 
blico le entrate da venderft pe’ Decemviri ; o a meglio 
dire dichiara di voler porre all’ incanto i beni del pubbli» 
co. Vuole che fi comprino de’ terreni da difiribuire : a_. 
tal fine cerca il denaro. Penferàegli , credo, a rintracciar 
qualche viada ritrovarlo ; e la verrà pofcia a proporre . Per- 
ciocché i primi capitoli erano ingiuriofi alla dignità del Po- 
polo Romano ; il nome d’impero rendevafi al mondo tutto 
odiofo ; fi davano in mano a’ Decemviri le città pacifiche , 
le campagne de r confederati, gli fiati de’ Re. Ora vaffi in 
cerca di danaro contante . Sto afpettando qualche ingegno- 
fo ritrovamento di quefio vigilante, ed acuto Tribun della 
plebe. VENDASI, die’ egli, LA SELVA SCANZIA. 
Come ? L’hai tu ritrovata quefia felva fralle pofleflìoni ab- 
bandonate ; o non è ella una di quelle, che fi amminifirano 
da’ Cenfori ? Se qualche cofa per avventura t’ é riufeito di 
rintracciare, che fofTe prima fepolta in dimenticanza, e trar- 
la fuor delle tenebre , comechè iniqua cofa pur fia , nulla di 
meno fcialacquala pare, fe t’ é in acconcio , a tua gran vo- 
glia : poiché colla tua induftria ritrovata l’hai . Ma che tu 
venda la Selva Scanzia , finché io fon Confole, e fotto quefio 
Senato ? che fu metta mano a qualfivoglia delle pubbliche 
entrate ? che tu levi al Popolo Romano i fondi , onde prov- 
vedere alla guerra, e mantenere lo fplendorneliapace? Mi 
fiimerei io bene allora vie più codardo Confole, che que’ 
vak>rofi(fimi uomini non furono, i quali videro a’ tempi de* 
nollri Maggiori , Doiché direbbefi , che quelle entrare , cK 1 - 
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populo Romano parta funt , ea me confule ne re- 
tineri quidem potuifle judicabuntur . 

IL Vendit Italiae pofleflìones ex ordine om- 
nes . Sane eft in eo diligens : nullam enim prse- 
termittit . Perfequitur in tabulis cenforiis toram_ 
S:ciliam ^ nullum zdificium , nullos agros relinquit. 
Audiftis audionem populi Romani profcriptam a 
tribuno plebis, conflitutam (7) in menfem Januarium , 
& , credo , non dubitatis , quin iccirco haec , aera- 
rii caufla, non vendiderint ii , qui armis , & vir- 
tute pepererunt , ut e(Tet , quod nos , largitionis 
caufla , venderemus . Videte nunc , quoad fecerit 
iter apertius , quàm antea . Nam fuperiore parte.-» 
legis quemadmoaum Pompejum oppugnarent , a me 
indicati funt : nunc jam fe ipfi indicabunt . Ju- 

benr venire agros (8) Attalenfium , atque Olympeno- 
rum : hos populo Romano Servilii , fortiffimi viri ^ 
vidoria adjunxit : deinde agros in Macedonia re- 
gios, qui partim ( 9 ) T. Flaminini , partimi* Pau- 
li , qui Perfen vicit , virtute parti funt : - delude 
agrum optimum, & fruduolìffìmuna (io) Corinthium, 
qui L. Mummii imperio , ac felicitate ad vediga- 
lia populi Romani adjundus eft : poft aurem agros 
in Hifpania apud (11) Carthaginem novam , duo- 
rum Scipionum eximia virtute pofleflos : tum ve- 
ro ipfam veterem Carthaginem vendunt , quanu, 
P. Africanus , nudatam tedis , ac mcenibus , . live 
ad notandam Carthaginienfium calamitatem , five_-» 
ad teftificandam noftram vidoriam , five ad obla- 
tam aliquam religionem , ad azternam hominunu. 
memoriam (12) confecravir . His infignibus , atque 
infulis imperii venditis , quibus ornatam vobis tna- 
jores veltri Rempublicam tradiderunt , jubent eos a- 
gros venire , quos rex Mirhridates in Paphlagoma - 7 
Ponto , Cappadociaque poflederit . Num obfcure__> 
videntur prope halli praicoms infedari Cn. Pom- 
peji exercituin , qui venire jubeant eos ipfos agros ^ 
in quibus ille etiam nunc bellum gerat , atque_^ 
verfetur ? . . s 

III. • 
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eflì nel lor confolato al Romano Popolo guadagnarono-, 'a me 
non ò pure il eoraggio badato di confervarle nel mio . 

II. Una dietro l’altra vende codui le pofleflìoni tutte__* 
d’Italia. Certo eh’ egli è efatto, eh’ una pur Gaiamente non 
gli sfugge dall’ occhio : feorre i libri de’ Cenfori , e tutta ri- 
cercavi la Sicilia : non v’ha edificio, non v’ ha campagna, 
fu cui egli non ponga le fue mire. Avete oggi mai intesala 
vendita del Popolo Romano , che ha al pubblico dinunziata 
il Tribun della Plebe, e nel mefe di Gennajo fidata ; nfe voi 
dubitate, cred’ io, che coloro, i quali col valore, e coll’ ar- 
mi acquidarono cótede rendite , non per altro fienfi adenuti 
dal venderle , e col prezzo impinguarne l’erario , fe non per 
Iafciare a noi qualcne cofa da didìpare donando a talento-. 
Padate ora a vedere dove hanno volte le loro mire molto 
più chiare, e manifede di quello, che fi facedero per l’in- 
nanzi. Io già vi difeoperfi le loro trame, dimodrando inu 
qual maniera nella prima parte della legge tendefler cofto- 
ro alla depreflìon di Pompeo : ma or ora fi fcoprrranno da fe 
medefimi. Fanno ordine, che fi vendano le campagne degli 
Attalefi , e degli Olimpeni , cui una vittoria di Servilio va- 
lorofidìmo Uomo guadagnò già al Popolo Romano. Di piu 
iecampagne realidi Macedonia, che acquidate furono coi 
-valore di T. Flaminino in parte, e in parte di L. Paolo, que- 
gli, che il Re Perfeo vinfe e domò : oltre a ciò la pingue cam- 
pagna , e fertilidìma di Corinto, eh’ è un’ aggiunta fatta all’ 
entrate del Popolo Romano fotro ’l governo , e colla felicità, 
di L. Mummio : dietro a quede le campagne del contorno 
di Cartagena in Ifpagna , frutto dell’ efimio valore d’ambi 
■gli Scipioni; e per fino la detta antica Cartagine vendono, 
la quale P. Anricano o per dinotare la dilavventura de* 
<2artaginefi , o per Iafciare un monumento della nodra vit- 
•toria, o per qualche rifpetto di religione , dopo averne at- 
terrate le mura, elecafe, confecrar volle folennemente. 
Venduti quedi fregi, e quede infegne del nodro imperio, 
delle quali adorna lafciaronvi laRepubblica i vodri Maggio- 
ri , padano a vender le terre , che pofledeva già Mitridate in 
Paflagonia, in Ponto, in Cappadoeia. Non'.fembra egli 
proprio checoftoro perfeguitino quafi j dirò io, con l’afta^, 
del banditore , l’efercito di Pompeo, quelle campagne vo- 
lendo vendere, nelle quali dadi egli tuttavia colle milizie 
guerreggiando ? 

III. 
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III. Hoc vero cuiufmodi eft , quod ejus au~ 
Aionis , quam conftituunt', locum fibi nulium de- 
finiunt ? Nam decemviris * quibus in locis ipfis vi- 
deatur, vendendi poteflas lege permitritur . Cenfo- 
ribus veftigaha locare , nifi in confpeftu populi 
Romani non licet : bis vendete ve! in ultimis ter- 
lis licebit ? At hoc etiam nequiflrmi homines r 
confumpris patrimoniis , faciunt ut in atriis aii- 
tìionariis potius , quam in triviis y . aut in compi- 
tis auftionentur Hic permittit fua,i)ege decemvi- 
ris ur in quibus- commodum fit tenebris , ut inu. 
qua velinr folitudine, bona populi Romani poflint di- 
vendere. Jam illa omnibus in provinciis, regnis (13), 
iiberis populis , quam acerba , quam formidolofa_. , 
^uam quaefluofa concurfatio decemviralis futura fit , 
non videtis ? Hasreditatum obeundarum caufa quibus 
vos (14) legationes dediftis, qui & privati,. & ptiva- 
tum ad negotium exierunt , non ; maximis zopibus r 
neque fumma au&oritate praeditr , tamert auditis 
profeto quam' graves eorum adventus faciis ve- 
flris effe foleant.- Quamobrem quid putatis impen- 
dere hac lege- omnibus gentibus terroris , & mali r 
cum mittantur itr orbem terrarunv decemviri fummo 
cum Imperio , fumma cum avaritia , infinifaque__» 
omnium rerum cupiditate ? Quorum cum adventus 
graves , cum fafces formidolofi , tum- vero judi- 
cium , ac poteftas erit non ferenda : licebit enim, 
quod videbitur , publicum judicare ; quod judica- 
rinr r vendere * Etiam illud quod homines fan- 
tìi non* facient r ut pecuniam accipìant y ne ven- 
dant ; tameir id iis ipfum per fe»gem licebit - Hinc 
vos quas fpoliationes r quas paftiones quam de- 
nique^.-ia omnibus- locis nundinationem jurris, ac for- 
tunarum fore putatis ? Eteqim , quod fuperiore^r 
parte legis - (rs) prsfimrum- fuit y Sylla , & Pompejo 
Cofs. id rurfus liberum , infinitumque fecerunt. 

IV. Jubet eofdem decemviros omnibus agri* 
publicis pergrande ve&igal iraponere ; ut iidem_ 

, • <- . jJ. . poflint 
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III. Ma quale novità è quella mai li non determinar ve- 
fun luogo , ove abbiali a tenere l’incanto, eh 1 elfi pretendon 
di fare ? Imperciocché lafciafi con quella legge all’ arbitrio 
de’ Dieci di vendere, dovunque loro farà in grado. Noni 
lecito a’ Cenfori di affittar le gabelle , fe non fe alla prafert- 
za del Popolo Romano : e fi faranno quelli lecito di vender- 
le in qualunque più rimota parte del mondo ? Eppure i pii» 
perduti uomini eziandio , che dopo aver confumato il patri- 
monio , fi riducono a vendere il rimanente de’ loro beni all’ 
incanto, hanno riguardo a non lo far nelle firade, e ne’ ri- 
dotti , anzi che ne’ portici a ciò dellinati . Coftui permette 
colla fua legge a* Dieci di vendere in qualunque luogo loc 
piaccia, comeché folitario e nafeofto, i beni del Popolo F.o- 
mano. -Quanto pofeiadebba riufeire a tutte le Provincie, a 
tutti i Regni, a tutti i liberi Popoli acerbo, e terribile , « 
quanto fpremerne di denaro, quello difeofrimento de’Diect, 
ancor noi vedete voi ? Quelli, che per andare al portello d’u- 
na eredità, ottenuto hanno da voi il titolo di vofiri inviati, 
quantunque e privati fieno, e privato negozio movali ad 
andare, e limitato fiane il potere, e mifurara l’autorità'; 
tuttavia voi ben fapete quanto col loro arrivo fogliano a* 
Confederati vofiri riufeir gravi e molefii . Dal che quale fpa- 
vento, e qual rovina argomentate voi, che minacci a tutte 
le genti una legge, per cui fi mandano nelle provincie dieci 
uomini con un fommo impero, con avarizia fomma, e con 
una infaziabile ingordigia di ogni cofa > I quali olrre l’efiere 
col folo arrivo molefii, e colle feuri formidabili, quando 
verranno pofeia ad ufare ne’ giudizi della lor podefiì , fa- 
ranno intollerabili . Imperocché farà in loro balia il deci- 
dere quale fia poflefilone del pubblio» , e decifolo, venderla . 
Anzi il ricevere danaro per non vendere alcuna terra , ciò , 
che i fant’ Uomini non faranno, nulladimeno in vigor della 
legge il potranno fare . Quindi quali aflaflìnartienti penfate 
voi ne abbiano a feguire, qual forta dì convenzioni , quale, 
in ogni luogo, pubblico mercato di ròba, e di giuftizia ? 
Pofciachédove ne’ primi capitóli limitevafi dalla legge la—, 
facoltà di vendere agli acquifii fatti dopo il Confolato di 
Siila , e di Pompeo , ora fi allarga di nuovo , oltre ogni ter- 
mine e mifura. 3 

IV. Aggiugnete a quello, eh’ e’ vuole, che i Dieci im- 
pongano una grolfilfima tafla Tulle campagne tutte del Pub- 
blico a 
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poffìnt & liberare agros , quos commodum fit , Se , 
quos ipfis libeat , publicare . Quo in. judicio per- 
lpici non poteft , utruni feveritas acerbior , an— 
benignitas quasftuofior fit futura . Sun-t tamen in 
tota lege exceptiones dua: , non tam iniqua , quam 
fufpiciofe . Excipit in veftigali imponendo agrum— 
Recentoricum Sicilienfem , in vendendis agris eos 
agros , de quibus cautum fit federe . Hi funt in— 
Africa, qui ab (16) Hiempfale poffidentur r Hic qua;- 
xo , fi Hiempfali fatis eft cautum federe , & Re- 
centoricus ager privatus eft, quid attinuerit . exci- 
pi ? Sin & fedus illud habet aliquam dubitatio- 
nem , & ager Recentoricus dicitur nonnunquatn- 

effe publicus j quera putet exiftimaturum , duas 
cauffas in > orbe terrarum repertas , quibus gratis 
parceret ? Nunc quifnana tam ,abfftyiw$- ufquam— 
nummus videtur , quem non architeli bujufce le- 
gis olfecerint ? Provincias , civitates liberai y fo- 
cios , amicos , reges demque exhauriunt : admoi- 
vent manus vedtigalibus p©puli Romani . Non eli 
fatis . Audite audite vos , qui ampliffìmo populi y 
fenatufque judicio exercitus habuiftis r & bella get- 
fiftis . QUOD AD QUEMQUE (17) PERVE- 
NIT, PERVENERIT (18) EX PR/EDA , EX 
MANUBIIS, EX (19) AURO CORONARIO, 
QUOD NEQUE CONSUMPTUM IN MONU- 
MENTO , NEQUE IN JERARIUM RELA- 
TUM SIT , ID AD DECEMVIROS RE- 

FERRI jubet . . Hoc capite multa fperant ; in— 
emnes imperatores , harredefque eorum quaeftionetn 
fuo judicio comparant : fed maximam pecuniam— 
fe ( 20 ) a Faufto ablaturos arbitrantur - Quam 
cauffam fufeipere jurati judices noluerunt , hanc 
irti decemviri fufeepere . Iccirco a judicibus for- 
iate pratermiffam effe arbitrantur , quod fit ipfis 
refervara . Deinde etiam in reliquum tempus dili- 

f entiiTìme fancit , ut , quod quitque imperator ha- 
eat pecunia , protinus ad decemviros deferat. Hic 
tamen excipit Pompejum, fimillime , ut mihi vi- 

de- 
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blico; onde fia in loro arbitrio dichiarare libere quelle, che 
ad elfi farà in grado, el’altre , come loro piaccia, aggindi- 
care alla Camera . Il che quando vengafi ad efeguire , nott 
lì pub ben decidere , fe più dolorofo fia per riufrire il rigore , 
o più lucrefa la cortesia . Sono non per tanto nella legge due 
eccezioni , non tanto ingiufte, quanto fofpette. Dall’ im-i 

f >ofla delle rafie fa efente la campagna Recentorica in Sici- 
ta; e traile campagne da venderli, eccettua quelle, delle 
quali fiali per convenzione riabilito altrimenti. Sono quelle 
le terre , che poflìedenelF Affrica il Re J empiale. Qui do- 
mandolo, fe la confederazione fermata con Jempfale lo po- 
ne in Scuro , e la campagna Recentorica c di privata ragio- 
ne, che uopo era di eccettuarli ? Ma fe per l’oppofiro que* 
trattati patifcono qualche eccezione, e della campagna Re- 
centorica talor odefi dire , eh’ ella £ del pubblico, a chi pen- 
fa egli di dare ad intendere , che due caufe fienfi nel mondo 
trovate , a cui volefs’ egli per graziofa liberalità perdonare ? 
Pare a voi che vi fia Torta alcuna di danaro così riporta, ed 
incognita, cui fiutato non abbiano gli architetti di quella 
legge? Svaligiano le Provincie, le Città libere, gli Alleati, 
E 1 ! Amici, ed infine i Re: pongono le mani nelle gabelle 
del Popolo Romano : non balìa ; Udite, udite voi , che per 
onorevolirtimi decreti del Popolo, e del Senato avete co- 
mandati efcrciti, e atnminirtrata la guerra. QUALUNQUE 
COSA E', O SARA' PERVENUTA A CHICCHES- 
SIASI DAL BOTTINO, DALLE SPOGLIE, DALL* 
ORO DELLE CORONE, CHE IMPIEGATA NON 
SIASI IN QUALCHE MEMORIA PUBBLICA , O 
NELL’ ERARIO RIPOSTA, SI ORDINA DI CON- 
SEGNARLA A’ DECEMVIRI. Da quello capofpera- 
jìo molto. Perocché penfano d’introdurre innanzi al lor tri- 
bunale procelfo di tutti i Comandanti , e degli Eredi loro ; 
ma grandi femme fperano di trarre da Faufto . E dove i Giu- 
dici giurati non hanno voluto por mano a quello affare, erti 
i Decemviri ne vogliono venire adecifione. Perciò forf<*_j 
tredon cortoro, che quelli lafciata abbiano fiffàtta caufa in- 
tatta, per riferbarla al giudizio loro . Provvede egli a’ tempi 
avvenire eziandio, e con graudilfimo rigore ordina, che_> 
qualunque danaro venga in potere de’ Capitani, tutto rimeo 
tanlo torto in man de’ Decemviri . Qui però eccettua Pom- 
peo, il che parrai fomigliantitfimo al fatto di Glaicippo, eh* 



'igitized by CiOOgle 




4 i ORAZIONE l CONTRO RULLO 

dettar , atque in illa lege , qua ( 21 ) peregrini Roma 
ejiciuntur , Glaucippus excipirur . Non enim hac 
exceptione unus afficitur beneficio , led unus priva* 
tur jnjuria , Sed cui manubias remittit , hujus ve- 
ifìigalia invadit : jubet enim pecuniam , fi qua_— 
poli nos confules ex novis veftigalibus recipiatur j 
hac uti decemviros ; quafi vero non inrelligamus , 
haec eos veftigalia , qua: Cn, Pompejus adjunxerit , 
Vendere cogitare , 

V, Videris jam P. C. omnibus rebus , & 

inodis conftr.uóUnri , & coacervatam pecuniam_ 

decemviralem Minuetur hujus pecunia: invidia : 

confumetur enim in agrorum empùonibus , Opti» 
me . Quis ergo emet agrps iflos ? iidem decem- 
viri : tu , Rulle , ( mifl'os enim facio ceteros ) 

emes , quos voles : yenJu-s, quos voies : utrum- 

que horum facies , quanti voies , Cavet enim— 
t vir optimus , ne emat ab invito : quafi vero 
non intelligamus , ab invito emere , injuriofuni 

effe ; ab non invito , quxfluofum , Quantum— 

tibi agri vendet, ut alios omittam, (22) focer tuus ? 
& , fi ego ejus xquitatem animi probe novi , 
vendet non inyitus . Facient idem ceteri liben- 

ter ; ut pofleflìonis invidiam pecunia commutent ; 
accipiant , quod cupiunt ; dent , quod retinere ^ 
vix pofiunt „ Nunc profpicite omnium rerum in- 

finitam , atque intolerandam licentiam , Pecunia_ 
coafla eft ad agros emendos ; ii porro ab invi- 

tis non ementur , Si confenferint poflefTores non— 
vendere , quid futurum eft ? Referetur pecunia > 
non Jicet , Exigetur ? vetat , Verum efio : nihil 

tft , quod non emi poffit , fi tantum des , quan- 

tum vejit venditor , Spoliemus orbem terrarum- , 

vendamus yeftigalia , effundamus xranum , ut , lo. 
cupletatis aut invidia , aut peftilenri* poflefibribus , 
agri tamen emantur . Quid tutti ? qua; erit in— 
ifios agros deduftio ? qua: totius rei ratio , atque 
deferirne ? Deducentur, inquit, coloni*. ( ij ) Quo? 

quo- 
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folo fu dalla legge efclufo, per cui venivano sbanditi i fore* 
flieri : concioffiaché dir non fi pofTa con tal eccezione, che 
ad uno rendafi beneficio , ma sì , che venga un folo a mamfe- 
fìa ingiuftizia fottratto. Ma felafciagli i frutti delle prede, 
gli toglie i tributi ; ordinando, che qualunque foni ma do- 
po il noftro coofolato ritraggafi dalle nuove gabelle, fe ne_^ 
abbiano a valere i Decemviri : quafi che non intendeffimo , 
mirare elfi con ciò a vendere le gabelle, da Pompeo .novella- 
mente acquiate. 

V. Ornai vedete, Padri confermi, per ogni guifa d’aiti- 
fizj , e di mezzi raccolto e ammaliato il denaro decemvira- 
le . Verranne é vero, l’odievolezza feemata coll’ impiegar- 
lo nella compera delle campagne. Ottimamente. Ma chi 
cAn preralle cotefle campagne ? Gli flelfi Decemviri : tu , o 
Rullo, pgr non dire degli altri, comprerai quelle, che vor- 
rai , e quelle, che vorrai , venderai , e l’uno e d’altro farai a 
quel prezzo, che vorrai. Imperciocché da quell’ ottimo 
Uomo, eh’ egli é, vieta di comperarle malgrado i padroni ; 
quafi die non intendiamo, che , s’egli é ingiufto l’obbligare 
a venderle chi non vuole , egli é lucrofo altrettanto il com- 
perarle da chi vendele volentieri . Quanto di terra ti ven- 
derà egli , per tacere di altri , il tuo fuocero ? E , s’io conofco 
bene l’equità di un tal uomo, non venderalla mal volentie- 
ri . Le venderanno pur volentieri non pochi altri , per cam- 
biare con danaro contante l’odievolezza di fondi mal poffe- 
duti, e vendere al prezzo, che vogliono, ciò, che appena pof- 
fono ritenere . Date ora un’ occhiata a quella intollerabile , 
e dirò così , infinita podeftà di fare ogni cofa . Facciamo che 
raunato fia il danaro per la compera delle campagne . Ma 

3 uefie non fi hanno a comperare , fe non fe di voler de’ Pa- 
roni. Che fe quelli conveniffero di non venderle, cheli 
farà? Il denaro fi rimetterà egli nell’erario? non ii può . 
Ripeteraflì egli almeno da’ Decemviri? la legge io proibi- 
re. Su via , fi comprino alla buon’ ora ; poiché non y’ha_. 
cofa, che comperar non fipofla, quando al padrone diali 
ciò , che vuole . Su dunque fpogliamo tutto l’univerfo, ven- 
diamo legabelle, votiamo l’erario, per arricchire i padroni 
delle pili odiofe, epeflilcnti campagne, affinché pur alla_ 
fine fi comprino . Che fi farà allora ? qual fia, e di qual forte 
cotella pubblica fpedizione ? qualencfarà la forma , e l’or- 
dine ? Condurrannovifi , dice ci , le colonie . Ma per qua! 

fine? 
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quorum hominum ? in quz loca ? quis enim_» 
non videt , in coloniis effe hzc omnia confide- 

randa ? Tibi nos , Rulle , & iffis tuia , harum__ 

omnium rerum machinatoribus , totam Italiana iner- 
mem tradituros exiltimalti , quam przfidiis confir- 
maretis , coloniis occuparetis , omnibus vinclis de- 
vindtam , & conllriftam tencretis ? Ubi enimu. 

cavetur, ne (24) in Janiculo colaniatn conftituatis? ne 
urbem hanc urbe alia premere , arque urgere pof- 
fitis ? Non faciemus , inquit . Primum nefcio : 
deinde timeo : poliremo non committam , ut ve- 
ltro beneficio potius , quam noltro confilio , falvi 

effe polli m us . 

VI. Quod vero totam Iraliam veftris coloffis 
compiere voluiffis , id cujufmodi effet , neminem^. 
ne noffrum intclieilurum exiffimaftis ? Scriptum 
eli enim, QU/E IN MUNICIPIA , QUASQUE 
IN COLON 1 AS DECEMVIRI VELINT , DE- 
DUCANT COLONOS , QUOS VELINT ; ET 
IIS AGROS ASSIGNENT , QUIBUS IN LO- 
CIS VELINT : ut , cum totam Italiam militi- 

bus fuis occuparint , vobis non modo dignitatis re- 
tinendz , fed ne libertatis quidem recuperando 
fpes relinquatur . Atque haec a me fufpicionibus , 
& conjetlura coarguuntur . Jam omnis omnium_ 
tolletur error : jam aperte oftendent , fibi nomen 
hujus Reipublicz , fedem urbis , atque imperii , 
denique hoc • templum Jovis Optimi Maximi , at- 
que hanc arcem omnium gentium difplicere . Ca- 
puana deduci colonos volunt , illam urbem huic 
urbi ( 25 ) rurfus opponere ; illue opes fuas deferre , & 
imperli nomen transferre cogitant . Qui locus pro- 
pter ubertarem agrorum , abundantiamque rerutrL. 
otnninm , fuperbiam & crudelitatem genuiffìe dici- 
tur ; ibi noftri coloni , delefti ad «nane facinus , 
a decemviris collocabuntur . Et , credo , qua in 
urbe homines in vereri dignirate , fortunaque na- 
ti copiam rerum moderate terre non potuerunt , in 
«a iili velili lateiUtes modelle inlelentiam fuanu. 
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fine ? e di quali genti ? ed in quai luoghi ? E chi non vede,- 
che a tutte quelle cofe fi deve por mente , quando fi fondaco 
delle colonie ? Ti pendavi tu , o Rullo , che a te , e a cotefti 
tuoi architetti di fiffatte macchine noi doveffimo confegnare 
nuda e difarmata l’Italia, perchè voi pofcia la guernifte colle 
vofire genti, la riempiefte delle vollre colonie , per così lega- 
ta, e riftretta averla in pugno , e fignoreggiarla ? Percioc- 
ché dove è mai, che fi vieti, che non polliate una colonia 
piantar fui Gianicolo, e con un’ altra Città ftringere di lafsù, 
e afi'ediar quella nollra ? Noi faremo, dice egli: primiera- 
mente noi fo : di poi ne temo : e in fine non foffrirò mai, che 
fumo della falvezza nollra debitori alla vollra bontà piatto- 
ni 5 , che al nollro avvedimento. , • 

VI* Ma quello volere colle vollre Colonie tutta occupa- 
re l’Italia, vi lufingafle per avventura, cheanelfunodi noi 
fede per cadere nell’ animo di fofpettare, quale in ciò fi folle 
il voiìro intendimento? Egli Ha ferino, CHE SIA IN 
POTER DE’ DECEMVIRI D’INTRODURRE LE 
LORO GENTI IN QUE’ MUNICIPI, E IN QUEL- 
LE COLONIE, CH’ ESSI VORRANNO, E CAM- 
PAGNE LORO ASSEGNARE IN QUE’ LUOGHI, 
CHE VORRANNO; di modo, che quando abbiano colle 
loro Soldatefche riempiuta tutta l’Italia, voi di fperanza_. 
ufciate, non che di confervare la dignità vollra, di riama- 
re tampoco la libertà . E quelle cofe holle io fin’ ora per via 
di conghietture , e di fofpetti feoperte . Fra poco farà ognu- 
no tolto d’inganno, e daranno eflì chiaro a conofcere, che 
i l nome di quella Città, quella fede della Repubblica , e dell* 
imperio , e quello tempio ancora di Giove ottimo raalfimo , 
e quello afilo di tutte leGentièloro venato in fallidio, e a 
noja . A Capoacondur vogliono i Coloni , quella Città vo- 
glion di nuovo porre a fronte di quella ; là riamare i loro te- 
nori, là trafportare il nome, e la maeflà dell’ Imperio : in_, 
quel luogo , il quale , e per la fecondità del terreno , e per la 
copia di ogni cofa, dicefi aver partorito la crudeltà , e l’or* 
goglio: ivi, dico, faranno da’ Decemviri collocati i nollri 
Coloni , fcelti , e pronti ad ogni intraprefa ; e dove i paefani 
medefimi , comechè nati ci follerò, e per lungo ufo accoflu- 
mati alla grandezza, e alle delizie, uon feppero con mode- 
razione ufare della loro fortuna, ivi, credo, cotefii volto 
bravi, non ufi all’ abbondanza, fi conterranno fra termini del 

E dove- 
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eoQtinebunt . Majores noftri Capua magiftratus , 
fenatum , confilium commune , omnia denique * 
infignia Reipublicae fuftulerunt ; neque aliud quid* 
quam , nifi inane nomen Capu* reliquerunt : no* 
crudelitate : quid empi illis fuit clementius , qui 

eriam ( 26 ) externis hoftibus vi<fiis fua faepiflìme 
reddiderunt ? fed -confilio : quod videbant , fi 

quod Reipublicae veftigium illis mcenibus conti- 
neretur , urbem ipfan? imperio domicilium praebe- 
re poflje . Vos haee , nifi evertere Rempublicarn 
cuperetis , ac vobis novam dominarionem compa- 
rare ? credo , quam perniciofa eflTènt , non vi- 
deretis . 

VII. Quid enim cavendum efi in coloniis 
deducendis ? Si Juxuries , ftannibalem ipfum_ 
Capua corrupit : fi fuperbia , nata inibi efle_^ 

ex Campanorum faftidjo videtur : fi prasfidium , 

non prasponitur huic urbi ifta colonia , fed 
cpponitur . At quemadmodum armatur , dii im- 
roortales ?• nam bello Punico quidquid poruir 

Capna , potuit ipfa per fe fé : none omnes ur~ 
bes , qua; circum Capuani funt , a cojopis per 

eot'dem decemviros oc.cupabunrur . Hanc ehim_ 
ob càuffam permittit -ipfa Jex , IN OMNIA , 
QU£ VELINT, OPPIDA COLONOS UT DE- 
CEMVIRI DEDUCANT , QUOS VELINT . 
Atque his colonis agrum Campanum , & ( 27 ) 

Stellatem campum dividi jubet . Non queror di- 
minutjonem veétigalmm , non flagitium bujus 

ja&urae , atque damili : praetermitto illa , quae , 

nemo eft , quip gravilfime , & veriflime con- 

queri poffit ; nos caput patrimonii publici , pul- 
cherrimam popuJi Romani poflellìonem , fubfi- 
dium annona; , horreum belli , ( 28 ) fub fi- 

gno , clauftrifqqe Reipublicae pofitum veéligal fer- 
vare non potuifle ; eum depique • nos agrpm P. 
Rullo concefiìfie , qui ager ipfe per le fé & Syl- 
)anae dominationi . & Qraccnorum largitioni refti- 
. ^ • tiir?T , 
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povere. I noftri Maggiori hanno da Capoa tolti via i Ma-* 
gin rati , il Senato , il Configlio pubblico ; tutte in fine le.*» 
infegne di Repubblica, nuli’ altro lardandovi , che il nome 
ignudo di Capoa : non per crudeltade al certo ; ( perciocché 
chi fu di eflfì più inchinato a clemenza, i quali perfino agli 
flranieri loro nemici ogni cofa- reftituirono , che loro per di- 
ritto di guerra apparteneva!*! ) ma il fecero con faggio av- 
vedimento: pofciachc prevedevano, che qualfivoglia ve- 
fìigio di Repubblica tdffe entro di quelle mura rimafto , 
arebbe potuto coj tempo quella Città farfi indipendente , 
e fovrana. Ora, fe a rovelciar la Repubblica voi non ave- 
lie rivolto l’animo , e una nuova dominazione formarvi , 
voi non vedrette voi eh, a quale perniciofo fine ciò va- 
da a terminare ? - , 

V 1 1. Imperciocché a qual cofa fi deve eglj provveder^ 

f irincipalmente nello ftabilir le Colonie ? Se a tenere lontana 
'effeminatezza da’ Cittadini ; Capoa badò fola colle fue de- 
lizie ad ammollire Pitteflo Annibaie : fe la fyperbia ; e non 
pare che quella ivi fia nata dalla delicatezza de’ Capoani ? 
Semettefi la Colonia per guardia della Repubblica, cotefia 
Colonia non piantafi per difendere quefta Città, ma per com- 
batterla . Ma di qual Torta ( o Dii immortali ! ) vjen ella for- 
tificata e munita? Pofciachè nella guerra Carraginefe, fe al- 
cuna cofa porta noftro danno far Capoa, il fece colle proprie 
fue forze . Ora le città tutte, che fono nel contorno dj Capoa, 
faranno coll’ autorità de’ Decemviri occupare dalle Colonie. 
Al qual fine permette loro Pi fletta legge DI CONDUR 
QUELLE GENTI, CH* ESSI VORRANNO, NEL- 
LE CITTA', CHE PARRA' LORO BENE DI OC- 
CUPARE , e a quelle comanda, che fi divida il territorio 
Campapo, e lo Stellate . Non mi lamento io qui della dimi- 
rtuzion delle rendite , non dell’ iniquità di un pregiudizio , e 
danno fiffatto : nulla dico dell’ altre cofe, che da niuno veder 
fi pofTono fenza graviamo dolore, e fdegno ; che a noi non 
fia ballato l’animo di confervareil fiore del pubblico patri- 
monio, la più bella pofl'eflìone, che abbiali il Popolo Roma- 
no, il magazzino della vettovaglia, il granajo della guerra, 
un’annua rendita pofia nel cuore della Repubblica, e tra fuoi 
cancelli sbarrata, e chiufa ; e che in fine lafciato abbiamo in 
preda a P. Rullo quel fondo, acni la fola fua condizione fat- 
to avea già fchermo contro la prodigalità de’ Gracchi, e la 

E i pre- 
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tiffet « Non dico , folirni hoc ,in Republica—^ 

ve&igal effe , quod anuffis aliis remaneat ; in» 
termiflìs non conquiefcat ; in pace mteat ; in— 
bello non obfolefcat ; milite® fuflentet ; hoftern 
non pertimefcat : pretermmo omnem hanc oratio- 

nem , & ( 29 ) concioni refervo ; de periculo fa- 

lutis , ac libertaris , loquor . Quid enim eKiftitna- 
tis integrum vobis in Republica fore , aut in- 
veirà libertate , ac dignirate retinendum , curri— 
Rullus , atque ii , quos ( $0 ) multo magis, quara 
Rulium , timetis , cum omni egentium , atque_> 
improborum manu , cum omnibus copiis , cura 
omni argento , & auro Capuam , & urbes circa 
Capuani occuparint ? His ego rebus P. C. refi- 
ilam vehementer , itque acriter , neque patiar 
homines ea me confuie expromere , qua; contra_, 
Rempublicam diu cogitalint .. Erraftis ,s Rulle , ve- 
hementer & tu , &. nonnulli collega: rui , qui 

fperaftis vos contra confnlem , verirare , non often- 
tatione popularem , pofTe in evertenda Republica 
populares exirtimari .. Laceffo vos , in concionerà- 
voco { 1 populo Romano difceptatore uti volo . 

VJII. Etenim , ut. circumfpiciamus omnia , 
quae populo giara atque jucunda funt , nihil 
tam populare , quara pacem , quam concordiam , 
qnam otiuu: , reperieinus * Sollicitam mihi civira- 
tem fufpicione , lufpenfam metu , perturbatam ve- 
llris legibus , & concionibus , & feditionibus tra- 

didiflis : fpem imp;obis oftendiflis : timorem— 

bonis injecilìis : ) fidem de foro, dignitatem 

de Republica fuftuhlìis . Hoc motu , atque hac 
perturbatione auunormn , atque xerum cum popu- 
lo Romano vox , & aufloritas confulk repente—* 
in tantis tenebris iLluxerit ; cum ofteuderit nihil 
effe metueivUim , nnllum exercitum , nullam ma- 
rum , nullas colonia* , auilara venditionem vefti- 
galium , rmilum imperimi tiovutn , nullum regnum 
decemvirale , nuilani (? 2 ) alteram Romam , ne- 
que aliarn federa imperii nobis confulibus futuram, 
lummamque tranq-vil^itatem pacis , atque orii : ve- 

, . • .. ren- 
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prepotenza di Siila . Lafcio di dire, che quefta' é la fola entra- 
ta, che, perdute l’altre, rimane falva alla Repubblica; e 
celiando ogn’ altra di dar frutto, non lafcia di effer fruttifera 
che fiorifce in pace , e in guerra non viene meno ; e fervendo 
al mantenimento degli eferciti , non teme de’ nimici . La- 
fcio tutto quefio difcorfo da parte, e lo rimetto al parlamen- 
to del Popolo. Parlo del rifico, che corre la Calvezza della 
Repubblica , e la libertà . Perocché in qual parte credete voi 
fia per refiare intatta la dignità e libertà voflra , e lo fiato 
delia Repubblica , quando Rullo, e quelli , de’ quali più af- 
fai , che di Rullo temete, coti una truppa d’uomini bifognofi, 
e Scellerati , con ogni forra di provvifioni , con {otto l’oro e 
l’argento, avranno e Capoa, e l’altre Città di quella contra- 
da occupate ? A quelle co fe , o Padri , fon io rifoluto di op- 
pormi con ogni vigore e fermezza; né Soffrirò, checofioro 
traggano fuori nel mio Confolato ciò , eh’ efiì hanno da lun- 
go tempo contro la Repubblica macchinato. V’ingannafie, 
o Rullo , tu, ed alcuni Colleghi tuoi , molto v’ ingannafte. 
Sperando , malgrado un Confole, non per vana efientazione 
no , ma per lineerò animo popolare , di paffare , rovefeiando 
la Repubblica, in conto d’uomini popolari . Olà, vi sfido, 
ecitovi alla prefenza del Popolo. Il Popolo Romano giudi- 
ce fia tra me e voi . 

Vili. Conciofiìaché a volere efaminare a fondo quali co- 
fe favorevoli fieno, e grate al Popolo, noi troveremo non- 
v’ effer cofa egualmente popolare , quanto la pace , e la con- 
cordia, e la quiete. Or io ho ricevuta da voi la Città per 
molte fofpicioni anfiofa, per vari timori incerta, e tutta_> 
Sconvolta perle vofire leggi, per le vofire adunanze, e per 
le vofire Sedizioni . Avete allettati colla Speranza i trilli, at- 
territi i buoni colio Spavento ; caceiara avere la lealtà , e la 
fede dal foro, e la dignità tolta dalla Repubblica. In quefio 
movimento , in quefio Scompiglio d’animi e di cofe, dappoi- 
ché colla Sua voce , ed autorità avrà il Confole difTìpate le 
folte tenebre , che ingombrano il Popolo Romano , dappoi- 
che avrallo aflìcurato, niente aver egli nel nofiro Confolato 
a temere ; niun efercito, niuna Squadra , neffune colonie, 
neffuna vendita di gabelle, nefluna nuova dominazione, nef- 
fun regno Decemvirale, neffun’ altra Roma, né altra fede 
d’imperio ; ma a Sperare anzi una Somma tranquillità , e ri- 
pofo, e pace j dovremo noi, credo, tuttavia temere, che 

E 3 que- 
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tendum , credo y nobis erit y n» vedrà ida prsei 
clara lex agraria magis popularis effe videatur . 
Cutn vero federi cònfiliorum vedrorum y frau- 
demque Jegis y & ìnfidias y qui ipfi populo Ro- 
mano a popularibus tribunis plebis fiàrir , ofien- - 
dero .* pertimefcam , credo y ne rrlihi noti liceat 
contri Vos in conclone confidere ; prsefertirri cunu 
iìiihi deliberatati] , Se condjtiitum fit , ita gere- 
re confulatutn , qilo Uno itiodo gerì graviter , Se 
libere poted y ut (, ,^ ) neqae provinciam i ned 1 *® 
honorem , neque ornamentum aliquod , aut cont- 
tnodum y neque retti ullam y qux a tribuho pie- 
bis iinpediri pofiìr * appetiturus firn*, Dicit frequen- 
tiflimo fenatu conful Kalendis Jarutariis .fi . fa y : fi 
ftatus liic Reipnblicje maneat y neque àlrnd « :n«- 
gotiutii extiterit , qiiod honede fubterfugere noni; 

E ofiìt y in provinciam non ituruttl j Sic me in 
oc rtiagidratu geraili i P. C. ut podim tribi*- 

num plebis Reipublicx iraturri coercere y!.: mibi 
iratum contemnere. 

IX. Quamobrem y per deos imtnortales , dollit 
gite Vos tribuni plebis y deferite eos , a quibus ^ 
nifi profpicitis y brevi tempore deferemini : conci- 

tate nobifcum : contentiti Cuni bortis : coraràiinem 
Rempublicam communi Àudio y arque amore defeti- 
dite . Multa fuut occulta Reipublicae vulneri, mul- 
ta nefariorutti civium perniciofi confilia : nullutru 
externum periculurrt ed : Uon rex y non gens ul- 

la , non natio pertimefcenda ed : inclufutn mi- 

ium , intedinutti y ac domedicum ed . Huic prò 
fe quifque riodrurii mederi y atcjue hoc oitines 
fanare velie debemus . Erratis i fi fenatutfl proba- 
re ea , quae dicUntur a tìie y pUtatis , populunù.- 
autem effe in alia voliintate .• Omnes , qui fe ir* 
columes volunt y fequerttur auéloritatem confulis fi* 
luti a cupiditatibus , liberi i deli&is , cauti inL; 
periculis , non timidi iti coiitentionibus . Quod ft 
quis vedrum fpe ducitur y fe polte tilrbulenta ra- 
tione honori velificari fuo { primumy me confiiley id 
fperare defidat i deinde habeat me ipfUm fibi docu- 
mento , quem equedri «rtiiitì loco eonfulem videt f 

i . qustf 
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quefta voftra efimia legge agraria non fia per cofa più popo- 
lare ftimara . Quando in oltre porta avrò in chiaro la malva- 
gità de’ voftri difegni , e le trame di quella legge,. «le iufi- 
die , che allo ftertò Popolo Romano vanno i popolaci Tribu- 
ni della plebe tendendo, rto a vedere , eh’ io dovrò appren- 
dere di non potere nel parlamento fortenermi al voftro con- 
fronto ; martimamente avendo io deliberato e fidò nell’ ani- 
mo di adoperare nel confolato quelle maniere unicamen- 
te , che a grave uomo , e libero fi convengono j cioè guar- 
dandomi dall’ ambire o governi , o onori , o prerogative , o 
vantaggi ; o altra cofa in fine, che venir mi porta per op- 
pofizion de’ Tribuni impedita. Dichiarali alle calend e . 
di Gennaio in un pieno Senato il Cónfoio, che, quando 
duri la Repubblica nello fiato prefente di cofe, nè intra- 
venga altro affare, da cui non fi porta oneftamente fortrar- 
re, egli è rifoluto di non andare altrimente in Provincia . 
In fomma porterommi di maniera, ©Padri, in quello mio 
governo, che, fe i furori delTribun della plebe volgeran- 
no!! contro la Repubblica, frenerolli ; fe contro a me, 
non faronne cafo, 

IX. Adunque, o Tribuni della plebe, rientrate, per gl’im- 
mortali Iddii, in voi fterti, feparatevi da coloro , da’ quali 
farete in breve, fe non provvedete a’ cafi voftri , abbando- 
nati . Unitevi con erto noi , fate lega co’ buoni , e vogliate 

3 uefta comune patria con comune ardore, ed impegno difen- 
ere . Molte fono le occulte piaghe della Repubblica, molti 
i perniciofi difegni de’ cattivi cittadini . Di fuori non v’ è al- 
cun rifehio, non vi ha Re, non Gente alcuna, non Nazione, 
di cui temere: il male fta entro di quefte mura, egli è in- 
terno, edimeftico : a quarto deveciafeuno di noi per parte 
fua procacciare rimedio ; quefto ftudiar di guarire . V’ingan- 
nate , fe credete , che il Senato bensì approvi il parer noflro, 
ma che fia il Popolo di contrario fentimento. Chiunque^ 
amerà la propria falvezza , feguirà il partito di un Confole 
libero da’ paftioni, fcevero da’ delitti, ne’ pericoli cauto, 
non timido ne’ contraili. Che fe alcuno di voi vive in- 
ifperanzadi potere col mezzo delle turbolenze farfi ftrada 
al proprio avanzamento ; primieramente , finché io farò 
Confolo, deponga cotale fperanza : di poi prenda annue- 
tiramento da me, cui di feinplice Cavaliere giunto vede .. 
alla confoiar dignità 5 e impari qual fia la più agevole ftrada 
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3 uae virai via faciliime viros bonos ad honoreàl , 
ignitatemque perducat . Quod fi vos veftrum mihi 
ftudium , P. C. ad communem dignitatem defen- 
dendam profitemini , perficiam profeto , id quod 
maxime Refpublica defiderat, ut hujus ordinis auclo- 
ritas, quai apud majores noltros fuit , eadem nunc 
longo intervallo Reipublic* reftituta effe videatur. 



ORAZIONE II. CONTRO RULLO. 

I. 1 St hoc in more pofitum , Quirites , inftitu- 
L| toque majorum , ut i» , qui benefìcio 
veftro ( i ) imagines familis fuse, confe» 
* ^ cuti funt , eam primam habeant con» 
cionem , qua gratiam beneficii veffri cum fuorum 
laude conjungant : qua in oratione nonnulli ali» 
quando digni majorum loco reperiuntur , plerique_> 
autem hoc perfìciunt , ut tantum majoribus eorum 
debitum effe videatur , unde etiam quod poderi» 
folveretur , redundaret . Mihi quidem apud vos de 
meis majoribus dicendi facultas non darur : non_ 
quod non tales fuerint , quales nos illorum fan. 
guine creatos , difciplinifque inffituros videris : 
led quod laude populari , atque honoris veltri luce 
caruerunt . De me autem ipfo , vereor ne arro- 
gante fit apud vos dicere ; ingrati, tacere . Nam 
& quibus ftudiis hanc dignitatem confecutus firn , 
tnemet ipfum commemorare , perquam grave eli ; 
Se filefe de tantis veftris beneficiis nullo modo 
poffum . Quare adhibebitur a me certa ratio , mo- 
deratioque dicendi ; ut , quid a vobis acceperim , 
commeraorem : quare dignus veftro fummo honore , 
fingularique judicio firn , ipfe modice dicam , fi 
necefle erit ; vos eofdem exiftimaturos putem, qui 
judicaviftis . Me , ( z ) perlongo intervallo prope_> 
memorisi , temporumque noftrorum, primum homi- 
nem novum , confulem feciftis : & eum locum , 
quem nobilitas przfidiis firmatum , atque omni riu 
rione obvallatuin tenebat , me duce refe ialiti $ , 
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per condurre gli uomini dabbene all’onore, e alfa dignità. 
Chefevoi,o Padri, mi aflìcurate del voftro impegno per 
la difela della dignità comune, io al certo farò in guifa, che 
l’autorità di quell’ordine, guai fu già a’ tempi de’ noflrì 
Maggiori, ficcomequella, che (opra ogn’ altra cofa preme 
alla Repubblica , gli fi vegga dopo sì lungo fpazio di tempo 
interamente reflituita. 



SULLA LEGGE AGRARIA. 

I. Lia è ufanza, o Romani, e iflituzion de* Maggiori , 

Lj che coloro, i quali conseguito hanno da voi l’onoc 
delle immagini proprio di lor Famiglia, la prima 
** volta, che a ragionar fannofi pubblicamente, in- 
fiemecolla grata riconofcenza del beneficio vofiro congiun- 
gan le lodi degli Avi loro: nel quale ragionamento alcuni 
talvolta apparifcono degni della grandezza degli Antenati : 
ma la maggior parte dà a vedere , sì grande efferc il debito 
co’ lor Maggiori contratto, che ne fopravanza da pagarne 
anche a’ Nipoti. Or io non pollo de’ maggiori miei fa- 
vellarvi ; non perchè flati non fieno a noi fomiglianti ; 
che’l fangne abbiamo da etti, e l’allievo avuto; ma per- 
chè mancò loro l’appiaufo del Popolo, e ’l luminofo orna- 
mento de’ voflri onori . Di ine le parlo , potrebbe forft,^ 
venirmi ciò attribuito ad arroganza, e tacendo, remo d’in- 
correre la taccia d’ingrato. Imperciocché e il ridir io ftelfo 
<]ue’ mezzi , mercè de’ quali fono a quella dignità per cerni- 
to, mi grava ai fomtno ; e non pollo per verun modo sì fe« . 
gnalati benefici volit i trapalare in filenzio. Perchè iocon- 
terrommi nel mio parlare di maniera, che rammentando 
ciò, che ho da voi ricevuto, accennerò parcamente, fefia 
necetfario, quelle ragioni, per cui degno (limatomi avete 
di quello fommo onore, e (ingoiare giudizio voflro ; lagnan- 
do a voi il penfarne, i quali così giudicato avete di onorar- 
mi . Dopoiunghiflitno bratto di tempo adunque, che non lì 
era a noflra memoria alcun uomo nuovo veduto crearli Con- 
falo, a me per la prima volta donata avete una tal dignità, 
ed efpugnato colla mia feorta quei pollo , che dalla Nobiltà 
fiteueacon laide guardie, e eoa gciofiliima cura munito, e 

chiù- 
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virtutique in poderum patere voiuidisl neque me? fan- 
tummodo confuterò , quod e (1 ipfum per fé fé ani pii (Ti- 
nnì m , fed ita fecidis, quo modo pauci nobiles in hac 
civitate confules fatti funt, ( ? ) novu$ ante me rumo. 

II. Nam profetto, fi reCordari Volueritis de no- 
vis hominibus, repenetis , ccs, qui fine fepulfa Confu- 
les fatti funt, diuturno labore , atque aliqua occafione 
effe fattosi cum multis annis pod petiiflent, quam_ 
prirores fuiflent, aliquanro ferius, quam per* iratem , 
àc per leges liceret : qui aurem anno fuo 'petierint , 
fine repulfa non effe fattos : me effe unum ex omnibus 
novis hominibus, de quibus memirìifTe poflumus , qui 
confularum perierim , cum pnmum licitum fit J con- 
ful fattus firn , cum primum petierim r ut veder 
honos ad mei temporis diem petitus, non ad alie- 
ni petirionis occafionem interceptus , nec' diutur- 
nis precibus efffagitatus , fed dignirate impetratus 
effe videatur . Eft illud amplifiimum , quod pau- 
lo ante commemoravi , Quirites , quod noe hono- 
re ex novis hominibus primum me , multis poli 
annis , affeciftis : quod prima pernione : quod 

anno meo : fed tamen magnificentius , atque or- 
natius effe ilio nihil poted , quod meis comitiis 
( 4 } non tabellam , tfindicem taciti libertatis , 
fed vocem vivam prse vobis , indicem veftrarum_ 
erga me voluntarum , ac dudiorum , tulidis . Ita- 
que me non extrema tribus fuffragiorùra , fed pri- 
mi illi veltri concurfus , neque lingula: voces pri- 
conum , fed una voce univerfus populus Romanus 
eonfulem declaravit » Hoc ego tam infigne , tam_ 
fingulare vedrum beneficiutn, Quirites, cuna ad ani- 
mi: mei fruttum , atque lititìam duco effe perma- 
gnurrv, rum ad curam r follicitudinemque multo majus. 
Verfantirr enim, Quirites, in animo meo multi , & 
graves cogitationes , qua: mihi mrllam partem neque^ 
diyrni, neque notturni quieris impertiunt ; primum 
tupndi conuilatusr qui cum omnibus ed didicilis, & 
magna rario, rum vero ( ) milti prarter ceteros; cui 

errato nulla venia, rette tatto exigua iaus , & ab invi- 
tis expreflU proponimi: non dubitanti fidele confilium , 
non laboranti certmn fubtidium nobiiitatis odenditur . 

III. 
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chiufo;« fattolo in avvenire alla virrù libero e aperto. Nò 
paghi di avermi creato Confolo ; il che di per fé ò grandirtì- 
macofa, voluto avete ciò fare in unaguìfa, nella quale a— 
pochi de’ nobili ò iri quella Città riufcito di pervenirvi ; ma 
de* nuovi a nelTiino. 

II. E certamente, fe vorrete ridurvi à memoria gli uomini 
nuovi, ritroverete, che fe alcuno di loro è (lato fenza ripulfa 
creato Cohfold, non l’ha ottenuto fe non fe dopo lungo (len- 
to, e col favore di qualche opportuna occafione, e molti ari- 
ti! dopo la pretura , e più tardi affai di quello folle per l’età , 
è per le leggi permeilo . Chiunque per l’oppollo lo ha volu- 
to chiedere nel fud giorno i n’ò flato efclufocol rifiuto. Iò 
fra tutti gli uomini nuovi, de’ quali ci poffiam ricordare, fono 
quel folo , a crii rihfcitò lìa di chiedere il Confolato torto che 
•il fi poteva lecitamente, e di ottenerlo alla prima domanda ; 
Così che avend’ io quello volìro onore nel giorno , che di ra- 
gione toccavàrni , domandato , non può parere ottenuto per 
l’occafion favorevole di alcuno competitore men degno, ó 
frutto di lunghe preghiere ; ma premio rendutò al merito ; 
Élla è cofa onorevoliffima , o Romani , l’avermi voi , ficco- 
me ho detto poc’ anzi , portato a quello grado, al quale nef- 
funo di nobiltà nuova falito era da molti anni ; l’averé ciò 
fatto alla prima domanda ; nel primo mio arino : ma nulli 
v’ ha di più gloriofo e magnificò dell’ aver voi volrito, nella 
tnia elezione , non colla tavoletta mintertitrice della liberti 
de’ fegreri voti, rria colla viva voce rertificare jl veltro genio,' 
e ’l voilro irripegno per me. Quindi fori lo (laro dichiarato. 
Confolo non da’ fuft'ragj dell’ ultima Tribù ; ma da’ prim i 
Voliti concorfi, nò dal la voce de’ banditori , ma dalla concoi- 
de acclamazione di tutto il Popolo Rorftànò . Or quello vo-i 
ftro tanto irifigné , é tanfo fingolar beneficiò, o Romani^ Ac- 
corte di fomma allegrezza ò cagione al mio animo, còsi 
fnolto maggiore follecitudirie j e anfiofa cura mi apporta ; 
Perchò molti * e gravi penfieri , o Romani , mi vanno per 14 
tìiente, i quali nòdi,' nò notte mi lafciano ripofare. Il penfief 
primo òde! reggimento del confidato* il che per tutti ò gran- 
de e malagevole incarico, rta per me lòprà ogn’ altro, il qua- 
le , fe opro male* non avrò feiffia , le bene, picciola lode Ipe- 
far porto di ottenére,- e tratta da’ maligni a forzi ; nò iri cafd 
dì dubbiezza afpettar portomi il configlio , nò al bifosjrid - 
l’aiuto della Nobiltà ; ' " - " 




7 6 ORAZIONE II. CONTRO RULLO 

III. Quod fi folus in difcrimen aliquod adducerer, 
fierrem , Quirites , animo aequiore : fed «uhi videntur 
certi homiues , fi qua in re me non modp.confilio , ve- 
rum etiam cafu lapfum effe arbitrabuntur, vos univer- 
fos , qui me antetuleritis nobilitati, vituperanti. Mihi 
autem, Quirites, omnia potius perpetienda effe duco, 
quam non ita gerendum confulaturn, ut in omnibus meis 
fe&is, atque confiliis veftrum de me faftum, confilium- 
cue laudetur. Accedit etiam ille mihi fummus labor, ac 
cifficillima ratio confulatus gerendi, quod non eadem , qua 
fuperioribus confulibus, lege , & conditione utendum effe 
decrevi : qui aditum hujus loci , confppftumque veftrum • 
partitn magnopere fugerunt, partim non vehementer fe- 
ruti funt . Ego autem non folum (6) hoc in loco dicam, 
ubi e fi id di<ftu faci Ili mu m , fed in xpfo fenatu, in quo 
effe locus huic voci non videbatur , popularem me futu- 
rum effe confulem, prima mea illa oratione Kalendis Ja- 
uuariis dixi . Neque enim ullo modo facere poffum , ut 
cum me intelligam non hominum potentium Audio, 
non excellentibus gratiis paucorum , fed univerfi popu- 
li Romani judicio confulem ita faóìum , ut nobiliflì- 
xnis hominibus longe praeponerer, non & in hoc ma- 
giftratu, & in omni vita effetti popularis . Sed mihi 
ad hujufce verbi vim , & interprtpationem vehemen- 
ter opus eft veftra fapientia . Verfatur enim magnus 
error propter infidiofas nonnullorum fimulationes : qui 
cum populi non folum commoda , verum etiam fa- 
iutem oppugnant, & impediunt , oratione affequi vo- 
lunt, ut populares effe videantur. Ego, qualem Ka- 
lendis Januariis acceperim Rempublicam, Quirites, in- 
telligo, plenam follicitudinis, plenam timoris; in qua 
nihil erat mali, nihil adverfi , quod non boni metue- 
rent, improbi expeftarent. Omnia turbulenta confilia_>, 
contra hunc Reipub. ftatum, & contra veftrum otium 
partim iniri partim, nobis confulibus defignatis, inita 
effe dicebantur. Sublata erat (7) de foro fides, non i< 5 ìu 
aliquo novae calamitatis, fed (8) fufpicione , ac per- 
turbatione judiciorum, infirmatione rerurn judicatarum : 
novae dominationes , extraordinaria non imperia, fed 
regna quaeri putabantur. 

IV. Quas cum ego non folum fafpicarer , fed 

piane 
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III. Che fe fo (Ti io folo , o Romani , a correre un tal rifi- ' 
co, il porterei di miglior animo: ma già parmi di udire i 
biafimi di certuni , 1 quali , fe loro parrà, eh’ :o abbia in al- 
cuna cofa per cafo , non che avvedutamente peccato , ne in- 
colperanno voi tutti, perché mi abbiate a’ Nobili antiporto. ' 
Ad ogni modo, o Romani , fon fermo di ogni Cofa fofferire 
anzi che lafciare di governarmi nel Confolato di ma- 
niera , ficchi in ogni mia opera , e deliberazione abbiafi a 
lodare l’opera, e deliberazion vortra. V’ ha di piti per giun- 
ta di fatica, e difficoltà nel maneggio della mia carica, eh 1 io' 
bo ftabilito di non voler feguitarela condotta, e le maniere 
de’ miei Anteceflòri, i quali o hanno con ogni ftudio fchifa- 
to di comparire fu quello luogo alla vortra prefenza , o fatto 
non l’hanno che freddamente e di rado. Ma io non dirollo 
qui folamente, dove il dirlo b agevole, ma nel Senato •fterto, 
dove parea non convenirli un parlare fi (Fatto, ho detto aper- 
tamente il primo di Gennaio di voler eflere un Confole po- 
polare. Imperciocché, vedendomi io, non per ajuto d’uomi- 
ni potenti, nb per graziofo favore di pochi , ma per giudizio 
univerfale del Popolo Romano a preferenza d’uomini nobi- 
litimi i creato Confolo, non porto per verun triodo nb in que- 
llo magirtrato , nb finche avrò vita e fpirito, non elTere popo- 
lare . Ma ben m’ b d’uopo, afpiegare la forza di quello voca- 
bolo, di tutto il vortro fenno e intendimento. Perciocché 
un grande errore regna ifi molti , per le infidiofe finzioni di 
tali, i quali nel tempo medefimo, che fanno guerra non a*' 
vantaggi folamente, ma alla fallite ftefladel Popolo, vanno 
con parole rtudiandofi di apparir popolari . Io fo , o Romani, 
in quale fiato io ritrovata abbia.querta Repubblica , quando 
in Gennaio ne prefi il carico . Era ogni cofa allora piena di 
anfietà , e di timori : non era male y nb calamità d’alcuna— 
forta, chei buoni non temeflero, e non afpettaflero i mal- * 
vagi : non era guifa di fediziofi difegni contro allo fiato pre- 
dente della Repubblica, ed alla vortra quiete, che non fidi-' 
certe o tramarli , o ertere già conchiufo dopo la elezione na-t 
lira ai Confolato . Tolta era la buona fede dal foro, non per ' 
alcuna improvvifa difgrazia, ma pe* fofpetti, che correvano, 
e peria confufionede’ giudizi e l’inftabilità delle decifioni . ' 
Era univerfale una voce, che fi macchinarte di ftabilire una* 
ve fignorie, e llcaordinarj non governi, ma regni . 

IV. Pelle quali cofe effendoia entrato in fofpetto, anzi 
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piane eernerem > ( neque enim obfcure gerebanrur ) di- 
xi in fenatu, in hoc magiftratn me popularem confu- 
lem futurum . Quid enim eli tam populare, quam pax ? 
qua non modo ii , quibus natura fenfum oedir , fed 
etiam tedia , atqne agri mihi lattari videntur . Quid • 
tam populare , quam libeitas ? quara non fplum ab 
hominibus , verum etiam a befliis expeti , atque om- 
nibus rebus anteponi videtis . Quid tam populare^ , 
quam otium ? quod ita jucundum eft , ut & vos , & 
majores veftri , & forti ffimus quifque vir maxirpos la- 
bores fufcipiendos putet , ut acquando in otio poffit 
pffe , praffertim in imperio, ac dignirate : qui iccirco 
etiam majoribus no/lris praecipqam laudem, gratiamque* 
dtbemus, quoi eorum labore eli fa cium , ut impune 
in otio effe poffVmus. Quare qui poffum non effe po- 
pulavis , cum v idear» hccc omnia, Quirites, pacem 
pxternam , libertatem propriarn generis , ac nominis 
veliti » otipm domefticuip | demone omnia, quae vobis 
cara , atque ampia funt , in fiiem , & quodammodo 
in patrocinium mei confulatus effe collata f Nequt^# 
enim , Quirites , jllud vobis jucundum, aut popula- 
re debet videri , jargitio aliqua (9) promulgata, 
quae verbis oftentan potefl , re vera fieri, nifi ex- 
paufìo aerarip , nullo paólo pqteft. Ncque vero illa 
popularia funt exifiimanda , judiciorum perturbatio- 
pes , rerum juJicatarum infirmationes , reflitutio 
darnpatorum : qui civitatum affliólarurp , perditis 

jam rebus , extremi exitiorum folent effe exitus . 
Neque , fi qui agros populo Romano poljicentur , 
fi aliud quiadam obfcure moliuntur , aliud fpe , ac. 
fpecie fimulationis pftentant , populares exiffimandi 
funt . . . . ’• •• 

y. Mam dicam , Quirites : genus ipfum— 
legis agrqriae vjtpperare non poffum . Venit enim 
paihi in na?ntem , ( io ) duos clariffìmos , ingeniofiflt-> 
mos , amantiffimo$ plebis Romanoe viros , Ti. & C. 
Gracchos plebem in agris publicis conftituiffe , qui 
agri a privati? antea poffìdcbantur . Non fum autem 
egp is. conful , qui, ut plerique , nefas effe arbitrer , 
Qracchos jaudate , quorum corfihis , fapientia— , 
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Porgendole chiaramente ; concioflìachè non fi maneg- 
gi iaffero più in fegreto , diffì in Senato, eh’ io effer voleva un 
Confoie popolare . Perciocché qual cofa è mai tanto popola- 
re , quanto la pace, per la quale non quelli foli, che da na- 
tura dotati fono di fenfo , ,ma le muraglie fteffe , e le campa- 
gne fembrà, che fi rallegrino ? Qual cofa è tanto popolare, 
quanto la libertà , cui non folamente gli uomini , ma le be- 
lile ancora fofpirano, e ad ogn’ altra cofa arttjpongono ? 
Qual cofa è popolare al pari della quiete , la quale è sì gio- 
conda , che da voi, e da’ maggiori voftri , e da ogni yalorofo' 
uomo fi giudica ogni travaglio ben impiegato per giugnere 
in fine a goderla ; maflìmamente s’ella congiungafi coll’ im- 
perio, e colla dignità? E noi perciò fiugolarmente dobbia- 
mo a’ noflri Maggiori faper grado, perché colle fatiche loro, 
e co’ loro travagli hanno fatto sì , che noi polliamo al pre- 
dente quieti vivere e ficuri. Per la qual cofa come pofs’ io 
non effere popolare , vedendo , che tali cofe tutte , o Roma- 
ni , cioè la pace cogli ftranieri , la libertà propria del voftro 
fangue , e del nome voftro, la quiete domeftica, le cofe tutte 
in fine, che care vi fono, e gloriofe, fono alla fede in certo 
modo, e alla protezione del mio Confidato raccomandate? 
Concioflìachè non dovete già , o Romani , {limare gioconda 
1 cofa, e popolare, che fi promulghi qualche pubblico affe- 
gnamenro , il quale fi pub ben con parole oftentare , ma re- 
almente non può efeguirfi fenzadar fondo all’ erario. Nò 
popolari cofe al certo debbonfi riputare , quelle altre,- come 
il difordine de’ giudizi, la violazione delle fentenze, il ri- 
jflabilimentode’ condannati ; effóndo quefti gli eftremi cottt- 
paffìonevoli , a cui riduconfi alla fine le citta fventuràte do- 
po la rovina di ogni cofa. Nè perchè altri prometta delle » 

campagne, e con finte fperanze , e fallaci fimulàzioriì rico- 
pra innanzi a Voi ciò , che in fegreto va macchinando , per- 
ciò fi hanno coftoro a credere popolari . 

V. Imperocché, di.covi il vero, oRojnani, io nortpoflRfr 
la legge Agraria generalmeutedifapprovare ; cóncio flìaehè 
vengontni alla mente que’duechiariffìmi, ingegnofiffitni , 
e della Romana Plebe amantiffimi uomini Tiberio, e Cajo 
Gracchi , i quali le pubbliche campagna al Popolo diftribui- 
rono , che da’ privati dianzi venivano poffedute . Nè perchè 
io fia Confole, recomi perciò a fcrupolo, ficcome crede la 
maggior parte , il lodare i Gracchi , i quali co’ loro configli, 
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iegibys multas effe video Reipublicae partes conflitu- 
tas. Itaque , ut initio mihi defignato confuli nun- 
ciabatur , legem agrariam . tribunos plebis defignatos 
confcribere , cupiebam , quod cogitaretit , cognofce- 
re . Etenim arbitrabar , quoniam eodera anno ge- 
rendi nobis effent magiftratus , effe aiiquam oportere 
ìnter nos bene admimflrandx Relpublica; focieta- 
tem . Cum familiariter me in eorum . fermonem_ 
infinuarem , ac darem., celabar , excludebar : & cum 
cftenderem , fi lex utilis plebi Romanas mihi videre- 
tur , au&orem me , atque adjutorem futurum , ta- 
men afpemabantur, hanc iiberalitatem njeam : nega- 
bant me adduci poffe , ut uilam largitionem proba- 
rem . Finem feci offerendi mei , ne forte meti 
fedulitas , *ut infidiofa , aut impudens videretur . 
Interea non dsntìebar.t clam inter fe convenire^, , 
privatos quofdam adlubere , ad fuos cactus occul- 
tos nocìem adjungere , & folitudinem . Quibus 

rebus quanto in metu fuerimus , ex vedrà follici» 
tudine, , in qua illis temporibus fuiflis , facile 
adequi conje&ura poteri tis . Ineunt tandem magi- 
fìratus tribuni plehis . Concio tandem exfpe&a- 
ta P.. Rulli , quod & princeps erat agrariat legis , 
& truculentius fe gerebat , quam ceteri . Jatn_ 
deiìgnatus alio vultu , alio vocis fono , alio in» 
ceffu effe meditabatur : veftitu obfoletiore , corpor e ^ 
inculto & horrido , capillatior , quam ante , bar- 
baque majore , ut oculij , & adfpe&u denuntiare 
omnibus vim - tribumciam , & minitari Reipublicae 
tfideretur . , Legem hominis , concionemque exfpe- 
ftabam . Lex initio nulla proponitur : concionem_ 

in primis advocari jubet : fumma cum exfpe&a- 

tione conciirritur : explfcat orationem fané longam , 

verbis valde boni* . Unum erat , quod mihi 
vitiofnm videbatur , quod tanta ex frequentiti 
diveniri nemo potuit , qui intelligere poffet , 
^uid diceret . Hoc ille utrum insidiatimi cauf- 
f a fecerit , an hec genere eloquenti» delecfe- 
: . . . -i rnr, 
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coi loro ferino, e colle leggi loro hanno in moire cole al buon 
«fiere della Repubblica provveduro. Quando adunque, do- 
po la mia elezione alConfolato, fintimi da principio recaro 
avvifo , che i nuovi T ribuni della Plebe apparecchiavano la 
legge Agraria, mi venne defiderio di fapere , quale fi folle 
l’intendimento loro. Imperciocché io filmava , che avendo 
noi ad amminiftrare nel medefimo anno le nofire cariche, 
fofle d’uopo di andare d’accordo pel buon governo della Re- 
pubblica. Ora procacciando io d’infinuarmi familiarmente 
nelle loro raunanze , e difcorfi , da me guardavanfi efiì , j 
jniravanmi con diffidenza ; e prorefiandomi io , che , fa mi 
fòlle la legge paruta utile alla Plebe Romana, farei fiato io 
il primo ad approvarla , e promoverla, rifiutavano, effi quella 
mia liberale offerta, dicendo, eh’ io non mi farei condotto 
giammai ad approvare alcun pubblico alfegnamento . Che 
«fovea io fare ? Lafciai alla fine di più loro offerirmi, affin- 
ché non fembralfe lamia follecitudineoinfidiofa, o sfaccia- 
ta. Inquefio mezzo non celiavano di rannarfi infieme di na- 
feofio , di chiamare a parte de’ maneggi alcuni lor confiden- 
ti , e di fceglierepe’ lor fegrcti colloqui la notte, e lafolitu- 
dine. Lequali cofe in qual timore porti ci abbiano , voi lo 
potete conghietturar facilmente dalla follecitudine, in cui 
allora eravate . Entrano finalmente nelle lor cariche i Tri- 
buni della Plebe, fi fia afpettando, che P. Rullo, sì per erte- 
le capo della legge Agraria, sì per moftrarfi egli più fiero 
degli altri , e tracotante tenga parlamento. Dal giorno eh* 
«i 'fu nominato Tribuno, affettò di farfi vedere con altro 
volto, con altro tuono di voce, con altro portamento, col 
veftito più vecchio , tutto difconcio e inculto della perfona, 
colla barba, eco’capegli più lunghi dell’ ufato, così, che 
marea voi erte cogli occhi , e coll’ alpetto dinunziare a rutti 
la tribunizia violenza, e minacciare alla Repubblica. Io 
Jlava afpettando la legge, e ’l parlamento. Da principio 
non fi recita legge alcuna , fecondo il coftume , e prima egli 
ordina che raunifi il Popolo. Vi fi accorre con una fomma 
afpettazione da ogni parte. Finalmente fpiega egli un’ ora. 
zione lunga in verità , e con parole molto buone . Un folo 
difetto parevami eh’ ella averte, ed è che fra tanta moltitu- 
dine di afcoltanti non fi trovò pur un folo, che giugnertt-» 
ad intendere cofa egli fi volefledire. S’ egli abbia ciò fatto 
per infidiofa doppiezza , e veramente perche picchili di un 
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tur , nefcio . Tamen lì qui acutiores in concioni-* 
fleterant , de lege agraria nefcio -quid voluiffe eum 
dicere fufpicabantur . Aliquando tandem , me defi- 
gnato , lex in publicum proponitur : concurrunt 
juffu meo plures uno tempore Jibrarii : defcriptanL-, 
ìc-gem ad me aftarunt . 

VI. Omni hoc vobis ratione confinmare paC- 
fum , •Quirires , hoc animo me ad legendam le- 
gem , cognofcendamque veniffe , ut ^ fi eam vobis 
accommodatam, atque utiJem effe inteliigerem ., au- 
èìor ejus , atque adjutor effem. Non enim natura* 
«eque diffidio , neqne odio penitus infito bellum ne- 
fcio quod habet fufceptum confulatus cum tribunatur 
quia perfsepe feditiofis, atque improbis tribunis plebis 
boni, & fortes contale* obftiterunt, & quia vis tri- 
butaci» nonnunquam libidini reffitit confulari . Non_ 
poteftatum diffìmilitudo, fed animorum disjunélio difc 
fenfionem facit. Itaqne boc animo iegem fumpfi ia 
manus ut eam cuperem effe aptam veflris commo- 
dis , & ejuftnodi , quam contai , re * non oratione 
popularis , & bonefte, & Jibenter poffet defendere* 
Atque ego a primo capire legis nftjue ad extremum re- 
' peno , Quirires , tabi! aliud cogitatum , nihil aliud 
fufceptum, nihil aliud affimi, nifi uti (ti) decerne 
reges, serarii, veffigalium, provinciarum omnium, to- 
tius Reipublicse regnorum , liberorum populorum , or- 
bis denique terrarum domini conftituerentur , iegis 
agrari* fimulatione, atque nomine . Sic confirmo., 
Quirites , hac lege agraria* pulchra, atque populari, 
dari vobis nihil , condonari certis bominibus omnia z 
oftentari populo Romano agros, eripi etiam libertatemr 
privatorum pecuuias augeri publicas exhauririr deni- 
que , quod eft indigniflimum , per tribnnum plebis , 
quem majores pradìdem libertaria , cuftodemque elle 
voluerunt, reges in civitate contatta . Quse cuna expo- 
fuero, fi falfa vobis videbunrur effe, fequar auéloritatem 
veftram , mutabo tueam fententiam : fin infidias fieri 
iibertati vedrà , fimulatione largitionii , intelligetis j 
nolitote dubitare, plurimo tadore, & fanguine majo- 
rum vefiroru m partam , vobifque traditam liberta«em, 
nudo vedrò labore , contale adiutore , defendere . 

VII. 
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fai genere di comporre, noi fo. Tuftavolta quelli tra fuoi 
uditori , che più acuti eran d’ingegno, fofperravano , eh* 
egli voluto avelie non fo qual cola di legge Agraria acéen- 
nare . Si recita finalmente in pubblico dopo la elezion mia la 
legge Agraria : vi fi trovano allo fieflo tempo per ordin mio 
molti fcrittori , e mi recano una copia della legge . 

VI. Io vi pollo dir quello con ogni afieveranza , e verità , 
o Romani, eh’ io mi poli a leggere, e ad eliminare la legge 
con animo, feconofciuta Pavefli opportuna, e vantaggioia a 
voi , di promuoverla io medefimo, e foftenerla . Impercioc- 
ché non ha egli già per natura, o per odio, e innata difeor- 
dia impiefo il Cor.folato a far guerra col Tribunato, percioc- 
ché fpelfe volte a’ fediziofi e malvagi Tribuni fienfi i buo- 
ni e valcrofi Confoli eppofii ^ e abbia talvolta la potenza de* 
Tribuni allapalTìonede’ Confoli fatto contrailo. Non ladif- 
fomiglianza de’ polli, masi ladivifione degli animi è ca- 
gione della difeordia . 1 1 perchè con tal animo tolfi io in ma- 
no la legge , che ben voluto avrei, ch’ella folTe acconcia a* 
voflri vantaggi, e tale, che un Confolo, non in parole po- 
polare, ma in fatti potetela oneflamente, e di buon animo 
follenere. Orio dal primo capo della legge infino all’ ulti- 
mo non altro ritrovo, ©Romani, eflerlì macchinato, non 
altro intraprefo , non altro fatto, falvo fe creare dieci Re, i 
quali fodero i (ignori dell’ erario, delle gabelle , delle prò- 
' vincie tu'te, di tutta la Repubblica , de’ regni , de’ popoli 
liberi , di tutto infine il mondo, fotto colore della legger 
Agraria . I o tornovi ad alficurare , o Romani , che con que- 
lla legge Agraria bella , e popolare , nulla in verità a voi fi 
dona , tutto lafciafi in balia d’alcuni pochi : fi pongono in_ 
mollra al Popolo Romano delle campagne , e gli fi toglie la 
libertà : fi arricchifcono i privati , s’impoverifce l’erario : 
e per colmo di tutte te indegnità , per opera del Tribun della 
plebe , la qual podeftà introdulfero i Maggiori per cuftodia, 
e guardia della libertà, fi rillabilifcono nella Città i Re. Le 
quali cofe quand’ io avrovvi efpofte-, fe vi parranno lontane 
dal vero, ri metterommi al voltro giudizio, e muterò di pa- 
rere . Ma fe feorgerete , che fotto pretello di adeguamenti , 
fi tendono infidie alla libertà , rifolvetevi a difendere ( nè 
ciò cofteravvi fatica, mercè l'ajutodel Confolo ) quella li- 
berta, la quale con tanti fudori, e tanto fangue acquiflata vi 
hanno i volìri maggiori, da cui l’avete ereditata . 
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VII: Primum capnt ed legis agrari* , qno, Ut 
illi putant , tentamini levirer , quo animo liberta- 
ris veftr* dimioutionein ferre p>o(Tìtis . Jubet enim , 
TRIBUNUM PLEBIS QUI E/\M LEGEM TU- 
LERIT, CREARE DECEMVIROS PER TRIBUS 
SEPTEMDECIM ; UT QUEM NOVEM TRI- 
BUS FECERINT, IS DECEMVIR S1T . Hic 
quaero , quatn . ob cauflam ioitium rerum , ac le- 
gum fuarum hinc duxerit , ur populus Romanus 
fuffragio privaretur. Toties legibus agrariis cfirato- 
res coufiituti funt , triumviri , quinqtieviri , decem- 
viri . Quadro a populari . tribuno plebis ecquando ,, 
nifi per XXXV, tribus creati fint ? Etenim cum_- 
omnes poteflates , imperia , curationes ab univer- 
fo populo Romano proficifci convenir , tura eas 
profeto maxime , quae confiituuntur ad populi fru- 
dum aliquem , & commodum ; in quo & uni- 

verfi deligant , quem populo Romano maxime con- 
fulturum putent ; & unufquifque fìudio , & fuffra- 
gio fuo viam fibi ad beneficami impetrandoti! mu- 
nire poffit . Hoc tribuno plebis potifilmum venit 
in mentem , populum Romanum uni ver fumi privare 
fuflragiis -, paucas tribus non certa conditione juris, 
fed iortis beneficio fortuito ad ufurpanilam liberta- 
tem vocare. ITEM, inquit , EODEMQUE MO- 
DO, capite altero, UT COMITIIS PONTIFI- 
CIS MAXIMI . Ne hoc quidem vidit , majores 
iiofiros tam fuifle popnlares , ut t quod per popu- 
lum creari fas non erat , propter religionem fa- 
crorum , in eo tamen , propter amplitudinem fa- 
cerdotii , voluerint populo fupplicari . Atque hoc 
idem de ( 12 ) ceteris facerdotiis Cn. Domitius 
tribunus plebis vir claviflupui , tuli t ; quo l po- 
pulus per religionem facerdotia mandare non po- 
terat , ut minor pars populi vocaretur j ab «a__. 
parte qui efiet faaus , is a collegio coopìaretur .. 
Videte , quid interfit inter Cn. Domitium tribunutn 
plebis hominem «obiiiffimum , & P. Rullum : qui 

ten- 
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VII. Il primo capo della legge Agraria egli è , ficcom® 
divifan cofloro, un tentativo per veder con qual animo fiate 
per fopportare la diminuzione della voflnv libertà . Imper- 
ciocché vuole, CHE DAL TRIPUN DELLA PLEBE 
PROMOTOR DELLA LEGGE SI CREINO I DE- 
CEMVIRI PER DICIASSETTE TRIBÙ', E CHE 
QUALUNQUE AVRA' I VOTI DI NOVE TRIBÙ', 
QUEGLI S» INTENDA CREATO DECEMVIRO. 
Or qui io cerco perchè abbia egli dato principio a’ fuoi ma- 
neggi , e alle fue leggi col privare il Popolo Romano del 
diritto di dare i voti } Si fono più volte creati pel buon go- 
verno delle leggi Agrarie de’ Magi firati com polli , di tre, di 
cinque, di dieci uomini. Domando io a quello popolare.^» 
Tribun della Plebe, quando mai in altra maniera fienfi quelli 
creati , fuori che col fuffragio di tutre le XXXV. Tribù ? E 
concioffìachè fia giuflo, che tutre le podefIà,*i governi, 
e le foprantendenze fieno da rutto il Popolo Romano confe- 
rite, quelle al certo lo debbon effere fopra tntre, -che fono in- 
dirizzate a qualche comodo, e vantaggio del Popolo , di mo- 
do che tutti pofTano elegger quello , cui effi credano , che fia 

J >er provvedere meglio a’ bifogni del Popolo Romano; e pof- 
a ciafcuno col fuo favore, e voto aprirfi la flrada alla grazia 
altrui . Or quello è ciò , che appunto è venuto in mente al 
Tribun della plebe, di privar de’ fuffragi tutto il Popolo Ro- 
mano, e fceglieread efercitare la libertà una parte fola delle 
Tribù, e quelle non fcelte per ordine, o legge alcuna, ma 
tratteacafo. DEL PARI, dice egli nell’ altro capo, E' 
NELLO STESSO MODO, CHE NE’ COMIZJ DEL 
PONTEFICE MASSIMO. Nè pur quello avvertì egli , 
che i noftri Maggiori furono a tal fegno popolari , che perfi- 
no nella creazione del Pontefice M. , cui non era lecito al 
Popoldi fare per riverenza del facro minifìero, nondimeno, 
attefa l’eminenza del Sacerdozio , vollero fi averte ricorfoal 
Popolo. E quello medefimo per legge di Gn. Domiz’o Tri- 
bun della Plebe, e chiariamo uomo , fu flefo agli altri Sa- 
cerdozi, volendoli , che dove per motivo di Religione non 
fi potevano conferire dal Popolo i Sacerdozi , fe nechiamaf- 
fe a dare il voto la minor parte , ficchè qualunque da elfa_. 
eletto folle , quegli venir doverte dal Collegio aggregato. 
Nel che offervare, qual differenza paffi rra Gn. Domizio 
Tribun della Plebe 3 uomo nobiliffimo , e P. Rullo , il quale 
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tentavit , ut opinor , patientiam veftram , cuìti_ 
(15) fe nobilem effe diceret . Domitius , quod 

per ceremonias populi fieri non poterat , ratione 
affecutus eft , ut id , quoad poffet , quoad fas effet , 
quoad liceret , populo ad partes daret : hic quod 
populi proprium femper fuit , quod nemo imminuit , 
nemo immutavit , quin ii , qui populo agros effent 
affìgnaturi , ante acciperent a populo beneficium_ , 

quam darent : id totum eripere vobis , atque C 0 

manibus extorquere conatus eft . Iile , quod dari 
populo nullo modo poterai , tamen quodam modo 
dedit : hic , quod adimi nullo pado poterat pote- 
ftate , quadam ratione eripere conatur. 

Vili. Quaeret quifpiam , in. tanta injuria , tan- 
taque impudentia quid fpedarit. Non defuit (14) 
confilium ? fides erga plebem Roraanam , aequitas 
in vos , libertatemque vellram vehementer defuit . 
Jubet enim comitia decemviris habere creandis 
eum , qui legem tulerit . Hoc dicam planius : ju- 
bet Rullus , homo non cupidus , neque appetens , 
habere comitia Rullum . Nondum reprehendo . Vi- 
deo feciffe alios . Illud , quod nemo fecit , de_^ 
minore parte populi , quo pertineat , videte . Ha- 
bebit comitia : voler eos renuntiare , quibus regia_ 
poteftas hac lege quasritur . Univerfo populo neque 
ìpfe committit , neque illi horum confiliorum au- 
dores commini rede purant pofle . Sortietur tribus 
idem Rullus homo felix educet , quas volet , 
tribus . Quos novem tribus decemviros fecerint ab 
eodem Rullo edudae , hos omnium rerum , ut 
jam oftendam , dominos habebimus . Atque ii , ut 
grati , ac memores beneficii effe videantur , ali- 
quid fe novem tribuum notis hominibus debere _ f 
confitebuntur : reliquis vero VI. & XX. tribubus, 

nihil erit , quod non putent poffe fuo jure de- 
negare . Quos tandem igitur decemviros creati 
vult ? fe primum . Qui licer ? leges enim funt 
veteres , neque ex conlulares , fì quid intereffe^» 
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ha medio a prova, cred’io, la vofira pazienza, quando h* 
detto di efler nobile. Ciò, che, per rifpetrodelle cerimonie, 
vide Domizio non poterfi lafciare alla fcelta d^l Popolo , s’ é 
ingegnato di trovar viad’apjiropiarload una parte del Popo- 
lo, per quanto poteafi lecitamente fare , e onefiamente : co- 
ftui fi ò sforzato di togliervi , e ftrapparvi di mano ciò , che 
Tempre proprio è fiato del Popolo, che niuno ha mai ofato di 
diminuirgli , o di farvi menomo cambiamento ; ciò era, che 
quelli , i quali adeguar doveano al Popolo le campagne, pri- 
ma di beneficare il Popolo, da eflo fodero beneficati . Quegli- 
3’ è ftudiato di dare in qualche guifa al Popolo ciò , che per 
neflùn diritto gli fi conveniva : quelli fi adopera di torvi con 
arte ciò fteflo, che per giufiizia non può levarvifi io alcun 
modo . 

Vili. Chiederà per avventura alcuno qual mira abbia 
«gli avuta in un fatto così ingiuriofo infieme e sfrontato. 
Non gli mancavano le fue mire ; la lealtà gli mancava verfo 
la Plebe Romana , e l’equità verfo di voi, eia libertà vo- 
Itra. Perciocché egli vuole che prefeggaa’comizj peF la_« 
creazione de’ Dieci colui fteflò , che avrà propofia la legge . 
Dirollo più femplieemente : vuole Rullo, uomo lomanilfi- 
mo da ogni ambizione, e intereflìe, che Rullo pr t fegga a* 
comizi. Fin qui noi riprovo, fapendo-, efierficiò farro da al- 
tri . Badate piuttofio dove vada a parare ciò, che nefiiino non 
ha ancor fatto, di fcegliere la minor parte del Popolo per da- 
re i voti. Egli prefederà a’ comizi, egli medefimo vorrà 
proporre coloro, a’ quali fi cerca con quella legge di confe- 
rire una potenza da Re . Di lafciare quello alla fcelta di tut- 
to il Popolo né egli fi arrifchi.”» , nò fi arrifchian tampoco gli 
orditori di quelle trame . Lo fielTo Rullo caverà le Tribù a 
forte ; l’Uom fortunato ne trarrà quelle, eh’ egli vorrà > 

. e que’ Decemviri , che avranno i voti di IX. Tribù da Rul- 
lo tratte fuora, quelli avremo noi , ficcomeor ora dimoile» 
rò, per Signori , e arbitri di ogni cofa ; i quali per inoltrarli 
grati , e ricordevoli del beneficio , avranno sì bene qualche 
riguardo per certi pochi a loro ben noti traile IX. Tribù, 
ma per l’altre XXVI., non vi avrà cola, eh’ efiì non creda- 
no di poter loro negar giuftamente. Ma a chi vu«l egli fi 
dia coietto Decemvirato? In primo luogoa fe dello. Eco- 
meli può egli fare lecitamente ? Avvegnaché fienci in con- 
trario leggi antiche , e non già Confolari ( fe di ciò fare voi 
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hoc arbitramini , feci tribunicia , vobis , majori- 
bufque veftris vehementer grata: , atque jncutida: 4 
( 15 ) Licinia eft lex , atque aitera iEburia : qua: non 
modo eum , qui tulerit de aliqua curatione , ac 
potevate , fed etiam collegas ejus , cognatos , afc 
fines excipit , ne eis ea poreftas , curatiove man- 
detur . Erenim fi populo confulis , remove te a— 
fufpicione alicujus tui commodi ; fac fidem te 
nihil , nifi populi utilitatem , & fruélum , quae- 

rere : fine ad alios poteflatem T ad te gratiam_* 

beneficii fui pervenire. Nam hoc quidem vix eft 
liberi popqli , vix vellrorum animorura , ac ma- 
gnificenria ...... • - v 

IX. Quis legem tulit ? Rullus . Quis ma- 

jorem parrem populi lutfragiis' priva vit Rullus . 
Quis comitiis piatuit ? Rullus. Quis tribus-, quas 
voluit , vocavit , (16) nullo cuftode fortitus ? 

Quis decemviros , quos voluit , renuntiavit ? Idem 
Rullus , Quem principem renuntiavit ? Rullimu. J 
Vix mehercule fervis hoc eum firn , non vobis , 
omnium gentium dominis , probatorum arbitiarer j 
Optimae leges igitur hac lege fine uila exceptione 
tollentur . Idem legis fibi Tua lege curationem— 
petet : ;idem , majore parte populi fuffragiis ’/po- 
Jiata ' comitia habebit : quos volet , atque in_i 

iis fé ipfum renuntiabit : & videlicet collegas 

fuos ,* (17) adfciiptores legis agraria: , non re- 
pudiato t, a quibus ei locus primus invidia: in_ 

prafcriptione legis concefTus eft : esteri fruélus om- 
nium rerum, qui in fpe legis hujus pofiti : furity 
communi carinone , atque aqua fibi parte . retinen- 
tur . At videte homims diligentiam ; fi aut Rub» 
lum cogitafle , aut fi Rullo potuifle in menteau; 
venire arbitramini . Videruot ii , qui haec ma- 
chinabantur , fi « vobis ex omni populo deligendi 
potefias efifet data., quacuaque res eflet , in qua_« 
fides , integritas , virtus , auftoriras quareretur , 
vos eam fine dubitatione ad Cn. (18) Pompejura 
principem delaturos . Erenim quem unum ex cun- 
élis delegifletis , ut eum omnibus „ omnium gentiuin 
bellis terra } & mari praponevetis , certe in decem- 
■ . •„ ri vis 
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cafo) ma Tribunizie, molto e a voi, ed a’.Maggiorl voftri 
care , e gioconde . Ecci la legge Licinia , ed in oltre l’Ebu- 
zia, la qual vieta il conferirli giurifdizione o carica d’alcuna 
forte non folo a colui , che avrà la legge propofla , ma ezian- 
dio a qualunque de’ Tuoi colleghi, congiunti, parenti. E 
per verità , fe tu penfi a provvedere al Popolo , allontana da 
te ogni fofpettodi proprio interelfe : fa vedere, che tu non 
hai altra mira, fuorché del bene , e vantaggio del Popolo :■ 
lafcia, che altri s’abbia la podeftà, contentandoti di ave- 
re per te il merito del beneficio-. Imperciocché appena para 
cola dicevole ad un Popolo libero, ed alla grandezza e ma- 
gnificenza voftra , il dirfi : 

IX. Chi ha fatta la legge? Rullo. Chi ha la maggior 
parte del Popolo priva de voti ? Rullo; Chi ha prefedutpa* 
comizj!' Rullo. Chi ha chiamato a dare il voto quelle Tri- 
bù , che più gli erano in grado ; traendoie fenza cuftode al- 
cuno a forte? Chi ha nominatoli Decemviri, che ha_« 
voluto? Lo Hello Rullo. Cui ha egli in primo luogo nomi- 
nato ? Rullo. Appena crederei per Dio 1 ch’egli folle per. 
darla ad intendere a’ fuoi fchiavi, non che a voi, padroni 
che fiete dell’ univerfo . Ed eccovi con quella legge manda- 
te a terra lenza rifpctto alcuno leggi iantiflìnse. Lo fteflò 
Rullo collafua legge chiederà per fe la foprantendenza alla 
legge : lo Hello dopo avere de’ fuflfragi fpogliata la miglior 
parte del Popolo , terrà i comizj ; nominerà quelli , che vor* 
rà, e fra quelli fe ftelfo . E si certo eh’ egli non efcluderan-f 
ne i fuoi Colleghi promotori della legge Agraria ; i quali il 
primo luogo lafciato gli hanno in ciò, eh’ eravi di più invi- 
diofo nella preferizion della legge : per gli altri emolumenti 
d’ogni fotta , la fperanza de’ quali é tutta in quella legge ri* 
polla, hanno infieme pattuito, che fieno per egual porzione 
proprj di ciafcuno. Ora ofTervate la diligenza di Rullo : ( fo 
pur credete * eh’ egli abbia a ciò penfato , o fiagli caduto in 
animo di penfarvi ) fi avvider coloro, che macchinavano 
quelle cofe , che , fe flato folfe a voi lafciato lo fcegliere un 
uomo fra tutto il Popolo per qualfivoglia affare, nel quale li 
richiedefle fedeltà, integrità, valore, autorità, voi l’avrefte 
fenza alcun dubbio appoggiato principalmente a Pompe.o» 
Imperciocché ben conolcevano elfi , che, olì avelTe riguar- 
do alla fedeltà necelTaria, o alla grandezza dell’ onore, 
uelfunppoteva, né piU ficuramente , ué più giallamente ve- 
ntre 
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viris faciendis , (19) live fides. rhaberetur , fìvt-» 

honos , & commitri buie ottime , & ornati hunc 
juftiflìme pofle intelligebanr . Itaque excipitur hac 
lege (20) non adolelcentia r non legitimum aliquod 
impedimentum , non poteftas y non magiftratus ullus 
aliis negotiis , ac legibus impedirus , reus denique j 
quo minus decemvir fieri poffìt y non excipitur . 
Cn. Pompejus excipitur , ne cum P. Rullo 9 taceo 
de ceteris r decemvir fieri poflìr . Pratfentem eum_, 
(21) profiteri jubet : quod nulla alia in lege_^» 

unquam fuit ne in iis quidem magiiìratibus , 
quorum (22) certus orda eft . Timebat enim r 
Pompejus ne y lì adeflet r ferri non poflfet j aut 
ne , fi accepta lex eftet y ilium libi collegati^, 
adfcriberetis , cuffodem , ac. vindicem cupiditatum . 

X. Hic quoniam video vos hominis dignitate , 
& contumelia legis effe commotos ; tenovabo illud , 
quod initio dixi , regnum comparari , liberratem— 
veftram hac lege funditus rolli . An vos alitar 
exifiimabatis , . cum ad omnia veftra pauci homi' 
nes cupiditatis oculos adjeciflent non eos ìit pri- 
mis id aduros y ut ex omnr culìodia veftrae kber- 
tatis , ex omni potefiate y curatione , patrocini» 
veftrorum commodorum Cn. Pompejus depelleretur ? 
Viderunt y & vident, fi per imprudentiam veftrarn , 
negligentiam meam , legem incogrvitam acceperitis y 
fore , uti poftea , cogmtis infidiis , cum decemvi- 
ros creariris , turn vitiis omnibus & fceleribus 
legis Cn. Pompeii pnrfidium opponendum putetis . 
Et hoc paFvum argunsentum vobis erit y a certis 
hominibus dominauonem , potefìatemque omnium— 
rerum quaeri r cum videatis eum r quem cuftodem 
vefirae libertatis fere videant , expertem fieri di- 
gnitatis ì Cognofcite nunc T quae potefias decemvi- 
ris , & quanta detur . Primum lege curiara de* 

cemviros ornat . Jam hoc inauditum t & plance 
novo more y utr curiara lege magiftratus detur , 
qui nullis comitiis ante fit datus . Eam legem- 
ab eo praetore , qui fit primus faéìus » ferri ju- 
bet . At quo modo ? ut ii decemviratum habeant , 
i ; . ' . , quos 
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nire commeffò , fuorichè a tale , nelle cui mani porto aveva- 
te il comando di tutte le guerre con ogni fatta di nemici per 
terra e per mare . Per la qual cofa non giovenile età fi eccet- 
tua in quefta legge , od alcun altro legittimo impedimento ; 
non altro comando, non alcuna carica da altre faccende, o leg- 
gi impacciata, nfc l’eflere per fine taluno reo ofta a poter ef- 
fere creato Decemviro. Gn. Pompeo fi eccettua, ficchi non 
porta con Rullo ( taccio degli altri ) erter fatto Decemviro . 
Si efige , eh’ ei fia prefente a far lua dimanda ; lo che non vi- 
defi in altra legge praticato mai , nc pure negli ordinar) ma- 
giftrati. Conciortiachfe temeva egli , che per la prefenza di 
Pompeo non venifle fraftornata la legge, ovvero accettan- 
dofi quella , non glielo derte per collega a vegliare fu loro 
attentati, e frenarli. 

X. Equi, poiché panni vedervi commorti per ladignità 
d’un tal uomo , e per l’ingiuriofo tenore di quefta legge , ri- 
peterò quello, che da principio ho detto, che va a formarli 
il regno, e ad opprimerli totalmente con quefta legge la vo- 
jrtra libertà . E non l’avvertifte voi , al vedere che pochi u Or 
mini aveano gli occhi della propria cupidigia rivolti a tutte 
le cofe voftre, non avvertifte, dico, eh’ elfiarebbero impie- 
gati i primi sforzi a far che forte Pompeo dalla guardia della 
voftra libertà, e da ogni podeftà, e governo, e protezione 
de’ voflri intererti allontanato e rimort'o ) V idero erti , e pur 
ora il veggono, che quando per voftra tolleranza, e per ne- 
gligenza mia, accettiate la legge, fenza intenderne le con. 
feguenze, aprendo pofeia, dopo la creazione de’ Dieci , gii 
occhi a vedere le infidie , che vi fon tefe, avrefte ricorfo a 
Pompeo , per opporre il fuo valore ed autorità a tutte le ne- 
quizie e fcelleraggini della legge. E farà quefta appo vói 
piccola prova per credere, che abbiano certuni vólto l’ani- 
ino alla fignoria, ed all’ imperio univerfale, il vedere che 
«dalla dignità fi efelide quel loto, cui erti preveggono poter 
eflere l’unico difepfore della vortra libertà ? Ora partate 
vedere quale e quanto potere a’ Decemviri fi comparta. In 
primo luogo lor fi concede l’onore della legge curiata. Ella 
ì quefta primieramente cofa inaudita, e affatto nuova , che 
conferifeafi colla legge curiata un Magiftrato, non conferi- 
to prima in altri comizi . Vuole, che rechili una tal legge 
da chi fia il primo eletto Pretore . Ma come procederaffi all’ 
elezione ? per modo, che abbiano il Decemvirato quelli, che 
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quos plebs defignaverit . Oblitus efl , .nullos a— 
plebe defignari. Et is orbem terrarum conflringit 
novis legibus , qui , quid in fecundo capire fcrip- 
tum eft , non meminit in tertio . Atque hic pei- 
fpicuum eft , quid juris a majoribus acceperiris , 
quid ab hoc tribuno plebis vobis relinquatur. 

XI. Majores de fingulis magiftraribus bis vos 
fententiam ferre voluerunt : nam ( 2; ) cum cen- 

turiata lex cenforibus ferebatur , cum curiata cere* 
ris patriciis magiftraribus : rum 'iterum de iifdem 

judicabatur ; ut effet reprehendendi poteftas , fi po- 
pulum beneficii fui pcemreret . Nunc quia prima— 
illa comitia tenetis centuriata , & tributa , curiata 
tantum aufpiciorum cauffa remanferunf . Hic autem 
tribunus plebis, quia vidtbat poteftatem neminem in- 
juflu populi, aut plebis pofTe habfte J j curiaris ea— 
comitiis, quaj vos non (24) fciviftis, confirmavit , 
tributa, quae veftra erant, fuftulit . Ita 'curri majores 
binis comitiis voluerint vos de fingulis magiftratibus 
judicare , hic homo popularis ne unam quidem po- 
pulo comitiorum poteftatem reliquir. Sed videte ho- 
minis religionem , & d'iigentiam. Vidit, & perfpe- 
xit, fine curiata lege decemviros habere poteflatem 
non poffe , quoniam per novem tribus eflent conftitu- 
ti : jubet ferre de his ( 25 ) legem curiatam : ( 26 ) 
pretori imperat . Quam id ipfum abfurde , nihil ad 
me attinet : jubet enim , QUI PRIMUS SIT PRJE- 
TOR FACTUS , EUM LEGEM CURIATAM 
FERRE: SIN IS FERRE NON POSSIT, QUI 
POSTREMUS SIT: ut aut lufiffe in tantis rebus, 
aut profefto nefcio quid fpefìafle videatur . Veruni 
hoc , quod efl aut ita perverfum , ut ridiculum- , 
aut ita malitiofum , ut obfcurum fit , relinquamus ; 
ad religionem hominis revertamur. Videt, fine lege 
curiata nihil agi per decemviros poffe . Quid po- 
ftea , fi ea lata non erit > Attendite ingenium . 
TUM II DECEMVIRI , inquit , (27) ÉODEM 
JURE SINT , QUO QUI OPTIMA LEGE . 
Si hoc fieri potefl , ut in hac civitate, quse lon- 
ge juce Jibertatis ceteris civitatibus antecellir , quif- 
’ ' - quara 
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nominati fien dalla plebe. Gli é ufciro di mente, che la pie-, 
be non ne nomina alcuno. E colui inrima nuove leggi all* 
univerfo, il quale nel terzo capo non fi ricorda di ciò, che 
fc ritto ha nel fecondo. E qui chiaro apparifce, quali diritti 
ricevuti abbiate da’ volili Maggiori , equai vi fieno da que- 
llo Tribun della Plebe lafciati . 

XI. Elfi vollero , che nella creazione di qual che fi folle 
Magiflrato due volte voi delle il voto . Perciocché creandoli 
iCenfori co’ voti delle centurie, gli altri Magiftrati tutti 
patrizi eleggevanfi dalle curie. In feguito davafi per li me* 
defimi un fecondo voto, per lafciare al Popolo libertà, quan- 
do fi folle pentito del primo , di rivocarlo. Ora perché fono 
a voi rimarti que’ primi comizi delle centurie, e delle Tribù, 
fonofi gli altri delle curie ritenuti per folo rifpetto degli au- 
fpicj . Ma quello Tribun della Plebe, perché vedeva non_. 
poterfi ottenere podertà veruna fenza il confenfo del Popolo, 
pretende di avvalorare col mezzo de’ comizi curiati un’ ele- 
zione fatta fenza di voi, ed a voi toglie i tributi , eh’ eran c 
di vortro diritto. Conciò, dove i Maggiori vollero, che fi 
udirte in due comizi il vortro giudizio (òpra ciafcun magi- 
flrato, quell’ uom popolare non ha al Popolo lafciata la po- 
dertà di dare pur una volta fola il fuo voto. Ma ofTervate la 
religione, e l’efattezza di cortili. Vide egli, ed intefe, che 
i Decemviri eletti co’ voti di fole nove Tribù , non poteva- 
no fenza legge curiata avere podertà veruna; però vuole, 
che per l’elezione loro fi rechi una tal legge , ed al Pretore 
ordinarti proporla. Quale rtravaganza fia quella, non illà 
ameil dirlo. Imperciocché comanda , CHE IL PRIMO 
DE’ PRETORI RECHI LA LEGGE CURIATA, E 
QUAND’ EGLI NON POSSA, SUPPLISCA L’UL- 
TIMO ; nel che pare , che o fiali prefo giuoco , od abbia__ 
qualche fegretamira avuta. Ma lafciamo da parte quello, 
eneo per la rtravaganza é ridicolo ,0 per la malizia ofeuro : 
e ritorniamo ad ofi'ervare la religion di quell’ uomo . Ei ve- 
de , che , fenza legge curiata , i Dieci non pofion far nulla . 
Che faralfi egli dunque nel cafo, che quella legge nonfia_ 
propella? OfTervate acutezza ! ALLORA, dice, ABBIA- 
NO I DECEMVIRI LA STESSA PODESTÀ' NUL- 
LA MENO, CHE SE PER, VIA D’OTTIMA LEG- 
GE FOSSER CREATI . Se in quella Città, la quale le 
altre tutte nel diritto della liberti di gran lunga avanza , lì 
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quam nullis comiriis imperium, aut poteftatem afle» 
qui poffìt : quid atrinet terrio capire legem curiatanu. 
terre jubere, quoniam quarto permitras , ut fine lege 
curiata idem juris habeant, quod haberent , fi optima 
lege a populo efient creati ? Reges conftituuntur , non 
decemviri , Quirites : iique ab his initiis , fundamen- 
tifque nafcuntur, ut, non modo cum gerere cceperint, 
fed etiam cum conftituenrur , omne veftrum jus , po- 
teftas, libertafque tòllatur. 

XII. At videte, quam diligenter retineat jus tri- 
bunicis poteftatis . Confulibus legem curiatam ferenti- 
bus a tribunis plebis ficpe eli intercedimi. Neque ta- 
men nos id querimur , effe hanc tribunorum plebis po- 
reftatem : tantummodo , fi quis ea poteftate temere eft 
»fps , exiftimamus. Hic tribunus plebis iegi curiata , 
quam prsetor ferat , adimit intercedendi poteftatem * 
Atque hoc cum in eo reprehendendnm eft , quod per 
tribunum plebis tnbunicia poteftas minuitur : tum in eo 
deridendum, quod conluii , fi legem curiatam non ha- 
bet, (28) attingere rem militarem non licet ; (29) hic, 
qui vetat intercedere, poteilatem, etiam fi intercedimi 
fit, tamen eamdem conftituit, quam fi lata eflet lex : 
ut non intelligam, quare aut hic vetet intercedere, aut 
quemquam interceffurum putet, cum intercelTìo fluiti- 
tiam intercefforis fignificatura fit, non rem impeditura. 
Sint igi tur decemviri neque veris comitiis , hoc eft 
populi fuffragiis , neque illis ad fpeciem , atque ad 
nfurpationem vetuftatis per XXX. li&ores aufpiciorum 
caufla* adumbratis , conftituti . Videte nunc, eos, qui a 
tobis nihil potellatis acceperinr, quanto majoribus orna- 
mentis aftìciat, quam omnes nos affetti l'umus, quibus 
vos ampliflimas poteftates dediftis . Jubet, aufpicii colo- 
niarum deducendarum caufla, deceinviros habere (30) 
pullarios . EODEM JURE, inquir, QUO HABUE- 
RUNT TRESVIRI LEGE SEM PRONI A . Audes 
etiam, Rude, mentionem facere legis Sempronise ? nec 
te ea lex ipfa commopet , trefviros illos XXXV. tribuum 
fiiflfragio cfle creatos ? & cum tu a Ti. Gracchi abilita- 
te, ac pudore longiffìme femotus fis , id, quod diflìmil- 
fima ratione faftum fit, eodem jure putas efle oportere? 
~ XI li. Tdit prarerea poteftatem , verbo prasto- 
" f I . . rum , 
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pub fenza comizi aver magiftrafo, o legittima podeftà ; che 
accade ordinare nel III. capo di proporre Ja legge curiata-, 
da che permetti nel IV. , che fenza legge curiata abbiano i 
Dieci il diritto medefimo, che avrebbero, le con ottima^. 
legge creati foffer dal Popolo? Re, vi ripeto, fi creano, o 
Romani , non Decemviri ; e tali fono i loro fondamenti , e 
principi , che prima anche d’incominciare ad efetcitare la_. 
lor podeftà , e fin dalla lor creazione farete voi d’ogni pre- 
minenza, d’ogni diritto, e della libertà fpogliati 

XII. Ma vedete con qual gelosia mantenga le ragioni 
■della podeflà Tribunizia . A Confoli, che proporre volevano 
la legge curiata , fi fono i Tribuni fpette fiate, oppofli : ni 
perciò ci quereliamo noi , che fia una tal podefià ne’ Tri- 
buni ; folamente ci dogliamo, s’ ella venga da taluno abu- 
fata. Or quello Tribun della Plebe toglie ogni facoltà d’in- 
tercedere alla legge curiata , che propongafi dal Pretore ; e 
ficeome è indegna cofa , che da un Tribun della Plebe fce- 
mata venga la podeftà Tribunizia ; così e da .ridere , che do- 
ve a Confoli, fenza legge curiata, non è permetto l’ingerirfi 
nelle cofe di guerra ; coftui , il-qual proibifce d’intercedere , 
vuole , che , non ottante i’inteccefiìone , così ferma rimanga 
la podeftà, come fe ftata fotte la legge ammetta : dov’ io non 
intendo perch’eglio vieti d’intercedere , o tema eh’ altri 
jl faccia ; potendo ciò folo dimottrare la ftoltezza di chi op- 
pongafi alla legge, non già impedirne l’eftètto. Nè con veri 
comizi adunque, cioè co’ voti del Popolo; nè con quegli , i 

3 uali per apparenza, e per Pantica ufanza, fotto l’ombra 
e’ trenta littori, ritengonfi per rii petto degli aulpicj, fieno 
creati i Dieci . V edete ora quanto fi dia egli pili cura di ono- 
rare coloro , i quali da voi niun potere avuto hanno , che di 
noi non fa, a cui evvi piaciuto di conferire am pi itti ni e po- 
deftà . Vuole che i Dieci a titolo degli aufpicj per le nuove 
colonie , abbiano i Pollarj A QUELLA GUISA MEDE- 
SIMA, dice, OND’EBBERGLI i TRIUMVIRI COL- 
LA LEGGE SEMPRONIA. E tu ofi ancora, o Rullo, 
di far menzione di legge Sempronia ? nè quella legge mede- 
fima ti fa accorto che furono que’ Triumviri creati a’ voti 
delle trentacinque Tribù? ea ettendo tu sì lontano dall* 
equità , e dalla verecondia di Ti. Gracco, vuoi porre 
flette prerogative dov* è tanta dif parità di ragione ? 

XIII. Aflegna oltre di ciò a quelli una podeftà, che ha 
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riam , re vera rcgiam : definir in quinquenniutrl * 

facìt fempitemam . Tantis enim> confirmat opibus , 
& copiis , ut inviris eripi nullo modo poflit. Dein- 
de ornat appariroribus , fcribis, librariis, praeconibus, 
architeflis , prseterea mulis , rabernaculis , (ji ) 
eenturiis , fupellefìiii : fumprum haurit ex agrario : 

fuppeditat a fociis : janitores ex equeftri loco du- 
centos in annos fingulos , ftipatores corporis confli* 
tuit , eofdem m'iniftros , & fatellites poteftatis * 

Formam adhuc habetis , Quirite* , i& fpecietn_. 
ipfam tyrdnnorum : infignia videris poteftatis, non- 

dum ipfam- poreftatem . Dixerit enim fòrtafle quik 
piam : quid me ifta laedunt , fcriba , liélor, prae- 

co , pullarius ? Omnia funt b xc hujufmodi , Qui- 
rites , ut , ea qui habeat fine vefiris fuflfragiis , 
aut rex non ferendus , aut privarus furiofus efli^ * 
videatur » Perfpicire , quanta poteftas permittatur : 
non privatorum infaniain , fed intoleranriam regum 
effe dicetis . Primum permittitur infinita poteftas 
innumerabilis pecunia: conficienda: de veftris vefti- 

galibus , non fruendis , fed - alienandis : deinde_^ 

•rbis terrarum , gentiumque omnium datur cogni- 
tio fine confilio , pcena fine provocatione , animad- 
verfio fine auxilio . Judicare per quinquennium , 
vel de confulibns , vel de ipfis tribunis plebis po- 
terunt . De illis interea nemo judicabit . Magi- 
tìratus bis gerere licebit , caudina dicere non li- 
cebit . Emere agros a quibus volent , vel quos 
volent , quam volent magno , poterunt : colonias 
deducere novas , renovare veteres , totam Italiani— 
fuis coloniis ut compiere liceat , permittirur : om- 
nes provincias obeundi , liberos populos agris mul- 
tandi , regnorum voi dandorum fumma poteftas da- 
tur , cum velini : Romz elle , * cum commodum— 

£t : quacunque velint , fummo cum imperio , ju- 
dicioque omnium rerum vagari , ut liceat , conce- 
ditur . Interea diffulvant judicia publica ; de con* 
»ìliis abducant, quos velint: finguli de maximis re- 
bus judicent : quzfteri permitunt : fmirorem mitranti 
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nofnedi pretoria, mache in veritàè reale : le pone per ter- 
mine anni cinque , ma realmente la fa perpetua. Conciof- 
fiachè la rtiunifce con tali ajuti , e foftegni , onde non porta- 
no per*Verun conto venirne contro lor voglia fpogliati . La 
rende appreflb orrevole coll’accompagnamento di Mazzieri, 
di Cancellieri , di Scrittori, di Architetti e di Banditori ; poi' 
di muli , di tende , di centurie , di fuppellettile d’ogni forte ; 
jl tutto a fpefe dell’erario in parte, in parte degli Alleati . 
Ordina che rt formi una guardia del Corpo da cambiarfi ogn* 
anno , comporta di dugento Cavalieri, i quali fieno infieme i 
minirtri, ea efecurori della lòr podellà. Fin qui vedete, o 
Romani , l’aria , dirò cosi , e l’erteriore fembianza della ti- 
rannia : vedete le infegne della potenza, la potenza però non 
ancora > Imperciocché dirà forfè qualcuno: che dònno mi 
apportano quelle cofie, il Cancelliere , il Mazziere, il Ban- 
ditore, il Pollario ? Sono però erte tutte di tal fotta, o Roma- 
ni, che chiunque abbiale fenza il confemimento voftro, non 
può effere, che o un Tiranno da non foflferirfi, o un priva- 
to furiofo . Riflettete quanto ampia podeftà loro permettafi ; 
e vedrete non furor di privati elìere quello, ma eforbitanza 
di Re . In primo luogo fi dà loro una facoltà fenza termino 
di far denaro delle voftre gabelle, nfcgià traendone i frutti, 
ma alienandone i fondi : in oltre un’ autorità ftefa a tutto il 
mondo, a tutti i Popoli , di giudicare fenza dipendere da_. 
.configlio, di condannare fenza appello , di punir fenza fcam- 
po. Per anni cinque'’ potranno fare il proceflfo anche a’ Con- 
loli, anche a’ Tribuni : laddove erti non foggieranno ad 
alcun tribunale . Potranno amminiftrare le cariche ; ma non 
eflerfoggetti al findacato. Potranno comperare campagne 
da chi vorranno , quali vorranno , ed a qualunque gran prez- 
zo vorranno . Sta in loro arbitrio di condurre colonie nuove,' 
rinnovare le antiche , e tutta di colonie riempiere, fe vo- 
glion , l’Italia : di fcorrere tutte le provincie, gravar con-; 
multe di campagne i Popoli liberi , e perfino di donare regni 
f> dà loro ampia facoltà, quando il vogliano. Hanno liber- 
tà , quando lor tomi in acconcio, di foggiornarein Roma, o 
di andar qua, è là dove che loro piaccia , con tftia giurifUizio- 
ne affatto univerfale e fovrana . Intanto annullino elfi pure 
i pubblici giudizi ; tolgano quelli , che vogliono , da’ confi^ 
gii ; dia ognun di loro fentenza fopra qualunque gràviflìmo • 
{rifare ; lo ricettano al Queftore ; mandino un Agrimenforè 

G - alla 




pS ORAZIONE II. CONTRO RULLO 

ratum fit , quod finitor . uni illi , a quo ' miffus 
erit , renunciaverit . , • . 

XIV. Verbum mihi deeft , Quirites , cum ego 

hanc poteftatem regiaio appello : fed profeto -major 

eli quaedam , Nulitim emrn regnimi fuit unquam 
quod non , lì minus iure aiiquo , *at regionibus 
tamer cerris contineretur . Hoc vero infinitutn eli y , 
quo & regna omnia , & veftrum imperium , quod 
latilfime patet , & ea , qu« parti m libera a vo- 

bis , partirti etiam ignorata vobis funt , permiflu le- 
gis eontinentur. . Datur igitur eis primura , ut liceat 
eis vendere omnia , de quibus vendendis fenatufcon- 
fulta faéla funt, ($2) M. Tullio, Cn. Cornelio 
confulibos. Cur hoc tana eli obfcurum , atque c al- 
cuni ? Quid.- illa omnia , de quibus lenatus cenfuit , 
nominatine in lege prasfcribi non ne potuerunt ? duae 
funt hujus obfcuritatis cautTx , Quirites , una pudo- 
ris : fi quis pudor effe potei! in ram inlìgni impu- 
denza ; altera fceleris : rum neque ea , quas fena- 
tus nominarim vendenda cenfuit , audet appellare . 
Sunt enim loca publica urbis , funt ( 3$ ) facella » 
quae poli refiitutaaa (34) tribuniciam poteftatem ne- - 
mo attigit, qu» naajores in ( ) urbe pafiT«n_ 

periculi pertugia effe voluerunt . H<ec lege tribuoi-r 
eia decemviri vendent. Accedet co mons ($6) Gau- 
tus : accedent faditìa ad (57 ) Minturnas : adjunge- 
tur edam illa via vendibili ( j8 ) Herculanea , 
multarum deliciarum , & magnai pecunia : permui- 
ta alia , qua: fenato? propter anguftias rerarii ven- 
denda cenfuit, confules propter invidiai» non ven* 
diderunt . Verum hsc fortaffe propter pudorem in- 
lege reticentur . Sed illud magis ett credendosi , Se 
pertimefeendum, quod audacia: decemvirati corrumpen- 
darum tabularum publicarum, fiagendornmque fenatuf- 
confultorum , qu* faci a nunquam funt, cum ex eo nu- 
mero, qui (59) per eos aunos .confules fuerunt , multi 
Siortui fìnt, magna poteftas permittitur. Nifi forte nihil 
gft arquum yos de eorutn audacia fufpicari , quorum cu- 
piditari nirnium anguftus orbis terrarum effe videatur, 

XV. Habeds unum venditionis genus , quod ma* 
gnum viden vobis mtdiigo ; fed atteri di te auimos ad, 
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alla vifita , e diali a quanto egli a quaifivoglia di loro , che, 
abbia! mandato , avrà riferito . 

XIV. Per difetto di pili proprio vocabolo, iochiamo reale, 
o Romani , una tal podefìà ; ma ella è certo un non fo che di, 
pih grande. Imperciocché neflun regno fu mai , il quale le 
non tra certo confine di giurifdizione, riftreno non folTe al * 
meno tra una determinata eftenlìon di paefi : laddove quello 
non ha termine, o confine alcuno ; avvengaci egli in vigor 
della legge abbracci i regni tutti , e ’l voftro imperio, eh’ é 
sì vado, e quelle Provincie , che in parte da voi non dipen- 
dono, in parte ancora vi fono ignote» Lafciafi adunque pri- 
mieramente irvloro balla di vendere tutto ciò , la cui vendi* 
ta decretollì già dal Senato nel confolato di M. Tullio, e di 
Gn. Cornelio. Ma perché dicefi egli quello con termini sì. 
of'curi edaflrufi? Eche? non potevanfi quelle cofe, che al. 
Senato é paruto di vendere , efprimere nella legge col prò-, 
prio nome? Due fono, o Romani , le cagionici quella ofeu^ 
rità . L’unavien da vergogna, fe pure può la vergogna averi 
luogo in una sfacciataggine così folenne: l’altra; nafee da_- 
malvagità d’animo. Imperciocché e’ non ofa di nominare, 
in ifpczie quell e cole, che il Senato ha giudicato doverli ven-. 
dere ; poiché, fono quelle i luoghi pubblici della Città , fono, 
j fagrati, cui dopo il rifiabilimento della tribunizia podeltà 
niuno é flato di toccare ardito ; avendogli i Maggiori nollri 
fparfi di tratto in tratto per Ja Cittì, affinché lerviflero di 
asilo a* Cittadini . Tutto ciò venderanno per legge di un Tri- 
buno i Decemviri. Oltre a quello fi venderà il Monte Gauro, 
fi venderanno i falceti predò Minturno, e la via di Ercola- 
no altresì deliciofa tanto, e fruttifera, ed altre cofe molte y 
che il Senato per le grettezze dell’ erario giudicò , che fi. 
vendeflero, e che i Confoli non venderono per non incontrar, 
l’odio comune . Ma quelle cofe forfè nella legge fi tacciono 
per vergogna . Sebbene un’ altra cofa é più da credere, e da 
temere ; perciocché lafciafi una gran libertà ali; ardire de’* 
Pieci di poter falfare i libri pubblici, e di finger decreti di 
Senato , che mai non fono flati , colla fidanza, che di colorai 
j quali di que’ tempi furono Confoli, molti fon morti : -fe 
pur non é irragionevole cofa il fofpetrar voi dell’animofiri 
ai tali /alla cui cupidigia pare poco il mondo tutto . 

XV. Avere intefa una forra di vendita, che ben m’ av- 
veggo, parervi flrana -, ma rivolgete ora l’animo a quanto 
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e* , qu* confequnntur : hunc quali gradura quendam f * 
atque aditam ad cetera faftutn intellieetis . QUI 
AGRI , QU/E LOCA , Q \ÌE JEDIFICIA. Quid 
eft praeterea ? malta in mancipii*, in pecore, auro, 
argento , ebore, vefte , luppelletìili , ceteris rebus . 
Quid dicam ) invidiofum putaffet hoc fore , fi om- 
nia nominaffet ? non metuit invidiarci. Quid ergo ? 
longum patavit , & tiirmit , ne quid prasteriret r 
adfcripfit.. ALIUDVE QUID. Qua brevitate rem 
nullatn effe exceptam videtis 4 Quidquid ergo fit extra 
Italiani , quod publitum popoli Romani faftum fit , 
L. Sylla , Q. Pompejo confulibus , aut pofiea , id 
decemviros jubet vendere . Hoc . capite , Quintes , 
omnes ' gentes , oationes , provincias , regna de- 
eemvirum ditioni , judicio , poteftatique permiffa , 
èc condonata effe dico . Primum enim hoc quaero , 
qui tandem locus ufquam fit , quem non pofTìnt 
decemviri dicere publicum populi Romani effe_„* 

faftum ? nam , cum idem poflìt jadicare , qui 
dixerit ; quid eft, quod non liceat ei dicere , cui li- 
eeat eidem judicare ? Commodum erit Perga- 
mum , Smyrnam , Tralles , Ephefum , Mile- 
tum , Cyzicum , ( 40 ) totam denique Afiam- t 

quas poft L. Syllam , Q. Pompejum confules 

recuperata fit , populi Romani faélam effe dice- 
re. Utrum oratio ad ejus rei difeeptationenu. 
deerit ; an , cum idem & differet , & judi- 

cabit , impelli non poterit , ut falfum judicet ? 

An , fi condemnare Afiam volet , terrorenu. 
damnationis , & minas non , quanti volet , 

acftimabit f Quid ? quod difputari contra nullo 

pa&o poteft ;• quoniam ftatutum a vobis eft , 

& 1 judicatum ; quam ( 41 ) hacreditatem jam_ 
crevimus , regnum (42) Bithyniaj , quod cer- 

te publicum eft populi Romani fa&um ? numu 
quid cauffae > eft , quia omnes agros , urbes , 
(45) ftativa , portus , totam denique Bithyniana 

decemviri venditari fiat ì 
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fegoe, appretto ; e vedrete altro non efferfi con ciò fatto, chtf 
un patteggio quali , e una introduzione al rimanente . 
QUELLE CAMPAGNE, QUE’ LUOGHI y QUEGLI 
EDIFIZj . Che altro rimane a dire ? Molto rettaci di 
valfente, inifchiavi, in armenti, in oro, inargento, iiu. 
avorio, in rapeti, in fuppelletrili , e in altre cole . Che di- 
, remo noi dunque ? eh’ egli abbia voluto isfuggire l’invidia, 
chearebbegli tufcitarail nominare tutte tai cole ad una ad 
una ? Eh eh’ egli riddi dell’ invidia. Perché dunque noa- 
le ha nominate ? Vid’egli, ch’era ciò troppo lunga cofa, 
e temette che in si gran numero non gliene fcappaffe qual- 
cuna Però foggiunfe ; OD ALTRA COSÀ j colla- 
quale breviffìma formola voi vedete, che niente rimane..# 
•fclufo. Checché adunque ritrovili fuor dell’ Italia , che di- 
. venuto fta del pubblico nel Corrfolato di L. Siila , e di Q, 
Pompeo, o dappoi, vuole, che i Decemviri il vendano. 
Con quello capitolo , o Romani , io dico , che tutte le genti, 
tutte le nazioni, tutte le Provincie , i Regni tutti filafcranoj 
c abbandonano per intero alla ftgnoria , al giudizio-, alla po- 
deftà de’ Decemviri. Perchè io domando primieramente-^ 
qual farà egli quel luogo , di cui non portano i Dieci dire, 
che liane divenuto padrone il Popolo Romano. Impercioc- 



ché potendo quel medefimo , che il dica , effere altresì giu- 
dice di ciò , che ha detto -, che non furarti egli lecito di affe- 
rire colui, che può giudicare effere così la cofa, com 1 * egli 
afferifee ? Tornerà baie il dire, che Pergamo, le Smirne , 
Traili , Efefo, Mil *o , Cizico r e tutta l’Afia in fine , per 
effere Hata dopo il Confolato di L, Siila , e di Q. Pompeo ri- 
coverata, fia fatta propria del Popolo Romano . E che ? 
. mancheranno per avventura ad erti de’ pretetti per dirlo ; 
ovvero toccando allo ftefs’ uomo il dire , e il fenteoziare^ # 
di ciò, cheba detto, non farà portibile, chelafcifi trafpor- 
tare a giudicar fattamente? Che fe gli cada in penderò 
di condannar tutta l’Atta , non potrà egli obbligarla a— 
rifeattarfi dal terrore, e dalle minacce della condanna, 
a quel prezzo, eh’ egli vorrà ? E per dire di quello , che 
per niun patto può metterli in controverfia, dopo averci 
voi così ttabiiito, e decifo, e dappoiché prefo ne abbiamo 
il portello a titolo di eredità j il regno di Bitinia non è 
egli ora fuor d’ogni dubbio del Popolo Romano ? Chi vie- 
ta che non pollano i Dieci vendere tutte le terre , le«# 

G e città, 
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XVI. Quid Mitylenae ? Qus certe vefff*r f 

Quirite , belli lege , ac vi&oricE jure faélaf 

; funt ; ùrbs & narura , & firu , & defcriprione # 

'sdificiorUm , & pulchritudine in primis nóbilis } 

•agri jucundi , & fernles : nempe eodem capire 

•inclufi contìnentur . Quid Alexandria , cnnélaque 

■ iEgyptus ? ut occulte iatet ? ut recondita eft } 
ut furtim tota decemviris tradifur t Quis enim_ 
veftrum hoc ignorat , dici , illud regnum refta- 

• mento (44) regi* Aiexandri populi Romani effe ^ 
-f.iclum } Hic ego con ini populi Romani non mò- 
do nihii judico , fed ne quid fentiam quidem_* 

•profero . Magna enim mihi res non mòdo ad 

Oaruendum , Jed -etiam ad diCendum vidètur effe* 
Video qui feftamentum facltim effe Confirnìet i 
•autRorirarem fenarus exftare hireditacis adita; fen- 

■ tio , tum , quando , Alexandro mortilo , legatòs 
Tyrum mifimus , qui ab ilio peconiasn depofirani 
nobis recuperarent . Haec L. Philippum fatpe in_. 

'fenatu confirmaffe , memoria teneo : éum , qui 

regnum illud teneat hòc tempore , neque genere , 
neque” animo regio effe , inter omnes fere video 
convenire. Dicirur contra ; rtullum effe teff» 
mentum ; non oporrere populnm Romanum om- 
nium regnorum appetentem videri : demigraturos 

in illa loca noflros homines gropter agrorum bo- 
nitatem , & omnium rerum copiarti . Hac tanta 

de te P. Rullus cum ceteris decemviris t eollegis 
fuis , judicabit ? & verum judicabit ? nam utrum- 
que ita magnum eft , ut npllo modo neque con- 
cedendoti , neque ferendum fir. Volef effe popu- 
laris , populo Romano adjudicabit » Ergo idetrt^ 
ex fua lege vender Alexandriam r vender JEgy- 
ptum : urbis copiòfiffìm.e ,* puleberrimoramque agro- 
rum judex , arbiter , dorninus , rex denique opu- 
lentiffìmi regni reperietur . Non fomet libi tan- 
tum , non appetet : judicabit , Alexandriam regi si 
effe , a populo Romano abjudicabit. 

,r xyii. 
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cittì , i quartieri , i porti , per dirlo in una parola , tutta.* 
- la Bitinia ? 



XVI. Che diremo di Mitilene , la qual cerramente, o 
Romani , é voflra per ragio.ne di guerra e di vittoria ; Città 
per natura , e per vantaggio del fito , e per la difpoftzione , 
1 e per la bellezza degli edifìci una delle più ragguardevoli ? 
. Quelle fue campagne amene, e fertili, non fono effe iiu. 
quello fìeffò capo comprefe? Che di Aleffandria, e di tutto 
l’Egitto ? Come fi diffimula di parlarne ì Come fi tiene egli 
nafcofo quello affare ? Come tutto abbandonafi di foppiatto 
in mano a’ Dieci ? Imperocché chi di voi è , che non fappia 
andarli dicendo, che quel reame per tefiamento del Re Alef- 
fandro é venuto in- potere del Popolo Romano ì Intorno a 
che io r comechéConfolodel Popolo Romano, non che dare 



fentenza, non ardifco pure di pronunziare il mio parere. Im- 
perocché in quello affare, grave imprefa mi fembta, non 
dirò già il Tentennarne, ma il parlarne anche folo . V’ é chi 
aflicura T il tefiamento eflfere veramente feguito. Senroci- 
tarfi l’autorità del Senato pel polfeffo prefo delia eredità ; al- 
lorché, morto Aleffandro, noi mandammo amba fc radon a 



Tiro per ricuperare innofìronome il reforo da lui ivi depo- 
fitato . Quelle cofe ricordomi di averle udite confermare ro- 



vente da L. Filippo nel Senato, e ognuno, per quanto iol 
veggo, conviene, che chi fi gode ora quel regno, né per la 

- nafcita , né per le doti dell’ animo é degno dei nome di Re . 

- Altri per Poppofito dicono, che noncihaverun reltamento ; 
che non é conveniente, che il Popolo Romano fembri avido 
d’ingojarlTmttii regni : chealletrari dalia bontà del terre. 

, no, e dall’ abbondanza, che regnavi di ogni cola , fi trafpor- 
tarebbono cela i noflri Cittadini . E di tanro grave negozio 
dovrà egli giudicare Rullo co’ Dieci colleglli Tuoi ?,e farà 
egli conforme alla verità il giudizio ? Imperciocché qual fi 
voglia delle due parti é tale da non doverli concedere, né 
fopportare- Vorrà parer popolare : però drfporrarme in fa- 
vore del Popolo Romano. Un uomo Iteffo adunque per vi- 
gore d: una tua legge , venderà Aleffandria , venderà l’Egir- 
to,e tutto infieme farà d’ima CmàdovieiofifiTma , e di bei- 



liffime terre, e Giudice, e Arbitro, e Signore , e Re anco, 
ra di un opulenti flìmo regno > Nonfi arroigbeci egli tanto , 
non avrà tanta ingordigia . Deciderà dunque effere Aieffan- 
dria di ragione del Re , e torralfa al Popolo Romano . 

g * xvir. 
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.. XVII* Primum populi Romani hireditateftL* 
decemviri judicent , cum vos volueritis de priva» 
tis haereditatibus (4O centumviros judicare .? dein- 
de quis aget cauffam populi Romani ? ubi . res ifta 
agetur ? qui funt illi decemviri , quos perfpiciamusi 
regnum Alexandria; Ptolemaeo -gratis adjudicaturos ? 
Quod fi Alexandria petebatur } cur non eofdem_* 
curfus hoc tempore, quos, L. Cotta, L. Torqua- 
to confulibus cucurrerunt ? cut* non aperte , ut an- 
tea ? cur non iterfi , ut cum (4 6) decreto , & 
>palam regionem illam petierunt ? an ( 47 ) quie- 
tis.iis, qui per curfum reftum regnum tenere^ 
.non potuerunt , nunc tetris tenebris , & caligine 
fe Alexandriam perventuros atbitrati funt ? Atque 
illud circumfpicite veftris menribus , (48) unaque 
Legatos nofiros , homines aucloritate > tenui , qui 
.rerum privatarum cauffa (49) legationes liberas 
obeunt , tamen extern nationes ferre vix pofiimt • 
•Grave efi enim nomen imperii , atque id etianu* 
*in levi perfona pertimefcitur j propterea .quod vi- 
-ftro non- fuo , nomine, cum hinc egrem - funt , 
•abutuntur . Quid cenfetis , cum idi decemviri cum 
(imperio , cum fafcibus , cum illa ( $0 ) <dele&a_* 
Utiirorum juventute per orberà terrarum vagabuntur? 
..quo tandem animo ? quo raetu ? quo periculo mi- 
feras nationes futuras 1 Efi in imperio tetror : pa- 
tientur. Eft in adventu furaptus ferent . Impera* 
•bitur aliquid muneris : non reeufabunt * Illud ve- 
ro quanrum sfi , Quirites , cum is decemvir , 

? [ui aliquam in. : urbem , aut exfpeftatus , Ut. ho- 
pes , aut . repente , ut dominus , venerit } illum 
jpfum locum , quo venerit , illam ipfam federa.* 
hofpitàlem , in quam> erit deduèìus , publicam 
populi Romani elle dieet ? Quanta calamitas po- 
puli , fi dixerit ? (51) ffuantus ipfi quseftus , fi 
negarit ? Atque iidem , qui hzc appetunt , que* 
-ri nonnunquam folent , omnes terras Cn. Pompejo, 
atque omnia maria effe permiffa. Simile vero efi, 
.multa committi , condonati omnia ì labori , & 

1 - *• j . '* *. 4 nego- 
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XVII. In primo luogo toccherà egli dunque à’ Decem- 
viri il Sentenziare fopra un’ eredità del Popolo Romano * 
quando voi avete ordinato , che atiche nelle private eredità, 
liane il giudizio a* Centumviri riferbato ? Ma via, chi difen- 
derà in tal cafo le parti del Popolo Romano ? Dove fi tratte- 
rà quell’ affare ? Chi fono cotefti Decemviri , che polla cre- 
derti , vogliano gratis aggiudicare il regno di Aleflarìdria a 
Tolomeo ? Che fe aveafi la mira ad Aleflandria, perchè non 
Tener al prefente le maniere medefime tenute già nel confo- 
rto di L. Cotta, e di L. Torquato? Perchè non procedei! 
alla fcoperta , ficcome allora ? Perchè non in quel modo me* 
f defimo, che ferbaron coloro, i quali direttamente, e palese- 
mente cercarono di ottenere quella provincia ? Forfè, eflen* 
doti acquetati coloro fteifi, i quali per diritta via non potè*» 
rono arrivare a quel regno, fi fonocofioro lufingati di arri-» 
vare in Afeffandria col favot delle tenebre , e della frode ? É 
qui fate rifleffionead Un’ altra cofa nulla men degna da ofler* 
varfi» I noftri legati , i quali per privati affari ottengono urt 
tal titolo , còmechè piccola fia la loro autorità ; con tutto 
ciò dalle nazioni firaniere appena fi po (Tono tollerare. Im- 
perciocché odiofo è fcmpre il nome d’impero , e fuole in pri* 
vata perfona eziandio riufcir formidabile > abufando eflì* 
poiché fono di qui ufciti, non del proprio nome, ma del vo-. 
tiro! Orche penfate fia per edere, quando coteffi Decem* 
viri con un impero Sovrano, co* falci., eojf quella truppa di 
Scelti giovani Agrimensori aneleranno in giro per l’upivar- 
fo ? Quale penfate voi dovrà edere l’animo, quale lo fpaven* 
to, quale il pericolo di que’ popoli infelici ? È' Sempra Solito 
della fignoria il portar Seco il terrore : non importa, lo fof« 
friranno . Sarà l’arrivo loro/dilpendiofo : lo Sopporteranno « 
S’imporrà loro qualche contribuzione: non fine ritrattane 
^ no. Ma che fia pofeia, o Romani, allorché giunto in ima 
Città un Decemviro o afpettato, come olpite, od imprcv* 
vifo , come padrone , quel luogo medefimo , ov’ egli farà ac* 
colto , e quell’ ofpitale albergo dirà edera di ragione del Poe 
polo Romano ? Quanta farà la miferia di quel Popolo , s’egl ì 
, :1 dica ? Quanto grande il guadagno Suo, fe il neghi 1 Qr* 
coloro, che a tali cofe afpirano fon que’ medefimi., eh* fo* 
gliono talor querelarfi , perchè fi lafcinotutte le terre, 
tutti i mari in.man di C*n. Pompeo . E' egli per avventuri 
.lo fteflo darealuui molte cofe in governo, e follar tutto fi* 
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uegotio prarponi , an prxdz , & quxftui ? .mittt 
- ad focios liberane] os , an ad opprimendo* ? De- 
nique , fi quis eft honos fingularis , ni bri ne in- 

• tereft , utrum populus Romanus eum , cui velit , 
deferar , an is- impudenter populo Romano per 
legis fraudem fuTripiarur i 1 

XVIII. Intellexilìis > quot res , & quantas de- 
cemviri legis permiffu vendiruri fint. Non eft fatis . 
Cum fé le fociorum , cum exterarmn narionurtL.' , 
Cttm regum (52) fanguine implerint , incidant ner- 
vos populi Romani , adhibreant manùs veéligalibus 
•veftris, irrumpant in aerarium . Sequitur enim caput, 
quo capite non permittit quidem , fi forte defit pe- 
~ cuoia , qua? tanta ex fuperioribus- reerpi potei! , ot 
deefle non debèar ; fed piane , quali ea res vobis 
faluti futura fit , ita cogir, atque r imperat , ut de- 
cemviri veftra ve&igalia vendant nominati tn . Quanr 

• tu mihi (53) ex ordine reciti de 'legis fcripto po- 

• pulì Romani auétionem r quanr mehercule ego pre- 
coni huic ipfi- lutìuofam , & acerbam prafdicationetn 

• foturatn puto. AUCTrO. -Ut in fuis rebus , ita in_ 

Republicae - luluriofus eft nepos, qui prius filvas ven- 
dat, ( 54) quattr vineas» Italiam percenfuifti : perge in 
Siciliani. ÀUCTIONIS PARS E A , QU/E AD 

SICILIAM PERTINET. Nihil eft in hac provin-^ 
eia, quod aut in oppidis,. aut in agris majores rroftn 
propri um nobis reliquerint r quin id venire jubeat . 
Quod partum recenti viatoria majores vobis in fociorumr 
urbibus, ac finibus, & vrnculum pacis, & monumen- 

• tunr beili reliquerunt, icf vos ab illis acceptum hoc 
«plètore vendetisf Hic mihi parumper tnenres veftras. 
Quirite^, commovere videor, dum patefacio vobis, quas 
irti oenitus abftrufas infidias fe pofuifle arbitreutur con- 
tra Cn. Pompeji dignitatem , & mihi, quajfo, ignora- 
tegli' appello talem vi rum faepius. Vos mihi pretori 
biennio ante, Quirires , hoc eodem in loco ( fO 
perfonarrF hanc impofuiflis r ut quibufeunque rebus 
polle m , illius abfentis dignitatem vobifeum una tue- 
rer . Feci adhuc , qua: potui , neque famiharitate 
4 Mius adduftus , nec fpe honoris , atque amplrlK- 
Hi* dignitatis , quarn ego - } etfi iibente ilio , 
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bertmente 1 dare la fopran tendenza al travaglio , e al tie-^ 
gozio , o alla rapina , e al guadagno ? Spedire a liberare dall' 
opprettìone gli Alleati, o ad opprimerli ? Finalmente noni 
ha egli differenza alcuna tra ’1 donarli dal Popolo Romano 
alcun fmgolare onore a chi gli piace* e ’l venir elTo al Popolo 
Romano impudentemente colia frode di una legge rapito ? 

• XVIII. Avete udito quali , e quante cofeper conceftion 
della legge fi venderanno da’ Dieci ? Non nafta : quando 
fienfi del fangue de 1 Confederati, delle Nazioni (Laniere, de* 
Re , fatollati , retta ad etti ancora di tagliare i nervi del Pò- 
polo Romano, di por mano alle gabelle, di gettarfi futi* era- 
rio . Perciocché fegue appretto un altro capo , nel quale non 
permette già folàmente in cafo, che il denaro venga meno 
( comeché fe ne pofla per vigore de' precedènti capitoli am- 
manare in tal copia , che non ne abbia a mancare ) ma quaff 
fia quefto per enervi vantaggiofo , e falutare, obbliga pro- 

{ inamente , e comanda a’ Dieci di vendere nomirra'tàfhetfte 
evoftre gabelle. Leggi per ordine, cóme nèllaTègge’ftiL^. 
fcritto , cotetto incanto del Popolo Romàno , 'eh* iò creda 
(iaper riufcire a quefto banditore medettnio, che lo reciti, 
lagrimevole e acerbo. INCANTO. ttjòme è égli nièrtto 
men prodigo nipote coftui ne’ benrdella Repubblicà , elite 
ne’ Tuoi propri, vendendo le felvè prima, e pòi lè 
Hai fcorfa l’Italia ; patta ora al la Sicilia. QUELLA PAR- 
TE D’INCANTO, CHE RIGUARDA LA SfGfLM, 
Non ha in quella provincia città alcdna 1 , ò campagna v L noi 
da* Maggiori nottri lafciatà, ette nòn vénda cottili < E Vi Ri-. 
Acerete voi per le foè irtanZè pérfuadere a vendere Trecenti 
. frutti delle vittorie de’ Maggiori, e ch’etti v’hànno nelle Cit- 
tà, e terre degli Alleati per ficurezza della {fcce làtelUtóte 
per mèmoria della guerra ? Parmi qui di vidctfà al^Udhto 
turbati , o Romani, mentre quelle ittfidie Vi cKteopro, eh* 
etti penfano di tenere celate contro la dignità diGn; Pom- 
peo . E voi perdonatemi , fe troppo fòventéTo nomino uu 
tal uomo. Ricordivi , che in quefto luogom ed efimo, a Ro- 
' inani, due anni fono , «(fendo io Pretore, mi avete il cariifO 
addottalo di difendere, per quanto io potetti , di concèrto 
con etto voi, Hall* attenza di lui il Tufo decòro. Ftrt qui Ho 
fatto quanto portavano le mie forze , non indotto 'd* amici- 
zia , o da fpétjmzà' d’onore , o di quell’atfiplitticna-Agnitàr, 
lacuale con aUegreza» bensì f gio;» del fuoanimw , ma ir» 

le* 
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men abfente ilio, per vos confeci*tu$ fum. Quamo- 
brem, corri intelligam hanc totam fere legem ad il- 
lius opes evertendas tamqnam machinam comparar!. 
& refìflam confiiiis hominum; & perfkiam proteso , 
quod, ego video comparari, ut id vos universi non- 
• foium videre , verum etiam tenere polliti» - 

XIX. Jubet venire, quoe (56) Attaienfium , 
quae Pbafelirum , quae dympenoruro fueriot r agrura- 
que Agerenfem , & Orindicum, & Gedufanum . Haec 
.P. Servilii imperio & , vigoria, cianfrinai viri,,- veftra 
fa&a funt. Adjungit (57) agros Bithyni* regios, 
quibus nunc publicani fruuntur : d-einde (58) Atta- 
, licos agros in Cherfonefo : in Macedonia,. qui regi» 
( 59 ) Philippi , jjve Perfae fuerunt : qui rtem <l_ 

cenforibus locati funt ; & certiflimuro veéìigal . 

Adfcribit idem audioni Corinthios agros optimos, 
& fertile», & Cyrenenfes, qui (60) Appionis fue- 
xunt & agros in Hifpania propter CartbagineitL. 
^jiovam , & in Africa ipfaro veterem Carthaginem 
vendit : quam videlicet P. Africanus non propter 
. religionem fedium illarmn, ac vetuftatis (di) d €_ , 
.confilii fententia confecravit , fed ut ipfe locus eo- 
rum, qui cum ; hac urbe de imperio certaruot, ve- 
. Rigia calamitati» oftenderet . Sed non fuit tara dt- 
ligens , quam efl Rullus : aut fortaffe ernptorem^, 
«i loco reperire non potuit . Verum inter hos agros 
. regios , capto» vetenbus bellis virtnte fummoruni^ 
jimperatoruro , adfungit regios agros Mithridatis, qui 
.in, Paphlagenia ,. qui ip Ponto , qui in Cappadocia*^ 
fuufunt , ut eos decemviri vendanr . Ita ne vero ? 
.(62):. non legibu» dati9 non auditis verbis impe- 
tra tori» , nondum denique bello confe&o,, cum re* 

. M^luidates y arruffo exercitu , regno expulfus , ta- 
. jnen in ultyni». terris aliquid etiam nunc moliatur , 
atque ab inviala Cn. Porri peri manu , ( 6? ) Maeoti- 
,de, & illis paludibus , & itinerum angufliis , atqu« 
.altitudine montium defendatur j cum imperator ia_* 

, bello, yerfetur ; in locis autem illis etiam nunc belli 
nomen rpliquum fit: eos agros, quorum, adhuc penes 
,Cn. Pompejum omne judiciuro, & poteftas more 
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tempo , che per la fua lontananza non poteva giovarmi coi 
(ho aiuto, m’ ò data da voi conferita . Per la qual cofa avve- 
dendomi chiaramente, altro quafi non edere queda legge, 
che una macchina dirizzata ad abbattere la fua grandezza, 
io mi opporrò a* loro difegni , e farò ad un tempo in modo , 
che ciafcuno di voi non vegga folamente , ma (ì accerti della 
verità di quanto io veggo andarli dacodoro macchinando. 

XIX. Ordina, che fi venda quanto già era degli Attalefi, 
de* Fafeliti', degli Olimpeni , < la campagna Ageréfe, 
l’Orindica, elaGedufana. Son quelle aggiunte fatte al vo- 
dro dominiodalle vittorie di P. Servilio ehiariflìmo uomo 
Vi aggiunge; le campagne reali di Bitinia, che al prefente 
lì godono da’ Gabellieri : di più le campagne di Attalo nel 
Cherfonefo .* e in Macedonia quelle, che furono del Re Fi- 
lippo, o di Perfeo : anzi quelle ancora, che date fon da’ Ceri- 
feri in affitto , e fono di una rendita ficuridima . Comprende 
egli altresì nell’ incanto il grado e ferace territorio di Corin- 
to, e le terre di Cirene, che pofledeva Appione, e quelle del 
contorno di Cartagenova in Ifpagna. Nò di ciò pago ladefla 
antica Cartagine in Affrica vende codui, la quale di parer 
del Configlio confecrògià folennernente P. Affrieano, non 
per religiofo riguardo , eh’ egli avede a quelle mura, od alla* 
antichità loro ; ma perchò quel luògo medefimo facefle in 
avvenire tedimonianza della calamità di coloro \ che con.- - 
queda Città ofarono gareggiar per l’impero . Ma e’ non fu 
ri diligente, come ora è Rullo ; olafciò forfè di vender quel 
(ito per mancanza di compratore. Oltre alle dette campa- 
gne reali acquidate nelle preterite guerre col valore di èc- 
eellentidìmi Generali dà facoltà a’ Decemviri di vendere i 
reali campi, che Mitridate aveva nella Paflagonia, nel 
Ponto , nella Cappadocia . Sì eh ? Prima adunque, che fieno 
«’ Popoli intimate le leggi , quando non ha per anche fatte 
parola il Comandante , non finita ancora la guerra , in tem- 
po che il Re Mitridate, comechò privo di efercito. e fuor 
del Regno , colà pure nell’ ultime terre tuttavia macchina 
nuove cofe, e contro l’invitto elercito di Pompeo fi va co* 
marefi della Palude Meoride, ecolleangudiede* padi , 
coll’ altezza de’ monti riparando : mentrechò il Generale 
dadi occupato frali’ armi : che il nome di guerra fuona tutt* 
ora inque’ contorni ; quelle campagne venderanno i Dieci, 

’ delie quali giuda il codume de’ nodri Maggiori, rimane tut- 
tavia 
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majawtn debet effe , decemviri vendent ? Et , ere* 
dq,,P. Rullus ( is enitn fic fé gerit , ut fibi jam 
decemviri defignatus effe videatur ) ad eatn auftionem 
potiffìmum proficifeetur . 

XX. Is videlicet , anteejuam veniat in Pon- 
tini * lìtteras ad Cn. Pompeium roittet : quaruuu, 

eco jam exemplum ab ili js compcfyum effe arbitror, 

R SERVILIUS RULLUS, TRIBUNUS PLEBIS 
DECEMVIR . S. D. ; CN. POMPEJO Cn. F. 
Non credo aaferipturum effe, (64) MAGNO; non 
eoi» videtur id qiiod imminuere lege conatur , 
Òonceffurus verbo . TE VOLO CURARE , UT 
MIHI SÌNOPE . PRESTO SIS , AUXILIUM- 
<>UE ADDUCAS , DUM EOS AGROS, QUOS 
TUO LABORE CEPISTl , EGO MEA LEGE 
VENDAM,. An : . PompeiniDr non - • adtybebit f in_ 
ejm provincia yender (65) maqubias imperatori ? . 
Ponite. ante oculos vcbis-Rplluin in Ponto , jnter 
veftra , atque hotlium caftra , hifta polita, cum_ 
fuis formoCs finitoribus auJtionantem . Neque in hoc 
folum ineft contumelia, qunc vehementer & infignis. 
eli, & nova , ut ulla res parta bello, nondum le- 
gibus datis , etiam tum imperatore bellum admini- 
Arante , n,on modo venicrit , verura etiam locata-^ 
fit plus fpe&ant homines. certe , quain contume- 
Jiam ; fperant , fi conceffum fir inimici Cn. Pom- 
peji cum imperio , jcqm judjcio omnium rerum_ , 
cum infinita potevate , cum innumerabili pecunia 
non folum aliis in loci vagari , veruna etiam ad 
ipGus exercitum pervenire , ajiquid illi infidiarura- 
beri , aliquid de ejus exercitu , copiis , gloria de- 
traili polle : putant r fi quam fpem in Cn, Pom* 
pejo exercitus habeat , aut agrorum ,- aut aliorum 
commodorum , hanc non babiturum, cum viderit ea- 
Tum rerum omnium poteftatem ad decemviros eff€_ * 
translatam . Patior non moleilg , tam flultos effe , 
cui hatc fperer.t ; tam impudentes , qui conentur ; • 
jllud queror , ram me ab iig effe contemptum , ut 
base porrenta me confule potiffimum cogitarent • 
Atque . in omnibus bis agri? , aedjficiifque vendei 

dt* . ' 
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tavia l’arbitrio e la podeftà di difporre a Pompeo ? E P. Riil* 
lo , io credo, fra rutti i Tuoi colleghi ( pofciaché egli fin d’ora 
la fa da Decemviro già eletto ) aoderà a far quell’ incanto. 

XX. Ei manderà , fe mal non m’ avvilo , prima d’entrare 
nel Ponto fue lertereaGn. Pompeo, eh’ io penfo fieno già 
da cofioro preparare di quello teaore : P. SERVILIO» 
RULLO TRIBUNO DELLA PLEBE DECEMVIRO 
A GN. POMPEO f. DI GN. SALUTE. Non credo 
che fiavi aggiunto il titolo di MAGNO ; non «(Tendo cre- 
dibile, eh’ e* voglia accordargli colle parolecib, che fi sforza \ 
di toglierli colla legge E' MIA VOLONTÀ' CHE TU’ 
PENSI A TROVARTI AL NOSTRO ARRIVO IN 
SINOPE CON AJUTO DI TRUPPE , MENTRE- 
CHE' IO VENDERÒ' COLLA MIA LEGGE LE 
TERRE, CHE HAI GUADAGNATE COLLA TUA 
FATICA . E nonnetratterà egli prima con Pompeo? Ed ; 
egli venderà la preda del Comandanteuella fua propria prò- •- 
vincia? Immaginatevi di vedere Rullo colà nel Ponto, il 
quale, piantata l’afta tra il voftro campo , e quel de’ nimici 
in mezzo a’ Tuoi vaghi Agrimenfori grida all’ incanto . Né ■ 
qui finifee già egli il tutto nel folo ftrapazzo , il qualeb ftra- « 
no per verità, né mai più veduto, che un fondo guadagnato 
a forza d’armi , non dico, vendali , ma anche folo fi appi- 
gioni , prima che date fieno le leggi ai vinti , e dando tut- 
tavia nella guerra occupato il Generale . Perocché più oltre 
miran coftoroai certo, che ad una fempliee villania. Im- 
perciocché fe a’ nemici di Pompeo venga concedo di pote- 
re con fovrana giurifdizione, con autori tà di decidere d’ogni 
cofa, con una podeftà fenza limiti , con fomme innimera- 
bili di danaro , non folamente difeorrere per tutte l’aitre 
provincie, ma penetrare infine all’ efercito di Pompeo; 
lperano eflì di tare controdi lui valere le loro trame, e di 
Ibernargli l’efercito, la potenza, la gloria. Penfano che, fe 
hannoi fol dati qualche fperanzaripoftain Pompeo di cam- 
pagne , o d’altri vantaggi , la deporranno tofto che vedran- 
no edere lapodeftà di tutto cib, interamente trasferita ne* 
Dieci . Non mi dà pena né la ftol rezza , che fa loro fperat 
cofetali, né la temerità, colla quale ofano di tentarle. Cib 
che mi cuoce , fi é d’efter io dato da coftoro deprezzato 
talfegno, che nel mioConfolato fingolarmente penfaffero. 
rii efeguir quelli eccedi . E per tutti cotelli terreni, ed edifizj 
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dìs permittitur decemviris , UT VENDANT QUr- r 
BUSCUNQUE IN LOCIS VIDEATUR . O per- 
turbatane rationem : o libidinem refraenandam : o 

oonfilia diffoluta , atque perdita ! 

XXI. Veéìigalia locare nufquam licet , nifi iti 
bac urbe , hoc ex loco j hac veftrum frequentia . 
Venire veflras res proprias , & in perpetuutn a_« 

Vobis alienari , in PapKlagonias tenebris , atque in 
Cappadocia; folitudine licebit ? L. Sylla cum oona_« 

( 66 ) indemnatorum civium funefta illa au&ione fua 
venderei , & fé prsdaip fuam diqeret vendere , ta- 
ynen ex hoc loco vendidit ; nec , quorum oculos 
offendebat , eorum ipforurp confpeélum fugete..# 
aufus eft . Decemviri vedrà ve&igalia non modo ne 
vobis qui'Jem arbitri? , fed ne prxcone quidera pu- 
bìico tede vendent ? Scauitur > 'OMNES AGROS’ 
EXTRA ITALI AM (.67*) INFINITO E£ TEM-J 
PORE, non ut antea, ab Sylla > & Pompejo con-' 
fulibus. Cognitio decemvirum , privatus fit , an pu- 
bi icus : ficque agro pergrande vedigli imponitur . 
Hoc quantum judicium, quam intolerandum , quatn 
regium fit » quem praterit ? pofle , quibufcunque^# 
locis velint , nulla difceptatione , nullo confilio , 
privata publicare , publica liberare . ' Excipitur hoc 
capite ager in Sicilia Recentoricus : quem e B° **- 
cipi , & propter hominum ( 68 ) necedìtudinem , & 
propter aequitatem, Quirites , fzpe vehementer gau- 
deo . Sed qua; ha;c impudentia ? qui agrum Recen- 
toricum podìdent , vetuftate pofledionis fe , notu. 
jfcre , mifericordia l'enatqs , non agri conditione , 
defendunt . Nam illum agnini publicum effe faten- 
tur ; fe moveri poffeffìopibus , amicidìmis fedi- 
bus , ac diis penatibus nergant oportere . At II • 
eft privatus ager Recentoricus ; quid eum excipis ? 
fin autem publicus ; qu3 eft ifta squitas , cete* 
rós , etiamfi privati fiiit , permittere , ut publici 
jùdicentur $ hunc excipere nominatim, qui publicus 
effe fateatur ? Ergo eorum ager excipitur , qui- 
apud Rullaci alia’ ratione valuerunt : ceteri agri 
npmes , qui «bique funi , fine allo dele&u , fing^# 
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fi hfcia all’ arbitrio de’ Dieci IL VENDERLI DOVE 
LOR SIA PIU' IN GRADO. O maniere (travolte! O 
intollerabile sfrenatezza ! Odifegni perverfi e malvagi ! 

XXI. In neffun luogo concedefi di appigionare le gabel- 
le , fe non fe in quella Città, da quello luogo , alla voftra 
prefenza . E farà lecito di vendere le vollre proprie folìanze, 
ed alienarle per Tempre da voi ; e ciò in un angolo della Pa- 
fUgonia, e nella folitudine della Cappadocia . L. Siila, 
quando in quella Tua funefla profcrizione vendè, prima di 
condannarli , i beni de’ Cittadini , eh’ ei fi vantava di ven- 
dere come fua preda, li vendè nondimeno da quello luo- 
go: nè osò fottrarfi all’ afpetto di que’ tnedefimi , ch’egli 
con quella vendita offendea. E i Decemviri venderanno le 
voflre entrate non folo lungi dagli occhi voftri, ma fenza il 
relìimomo pure di un pubblico banditore? Segue appreflo : 
TUTTE LE TERRE FUORI D’ITALIA DA QUA- 
LUNQUE TEMPO; non , corrife prima, dal Confola- 
to di Siila, e di Pompeo. Starà a’ Decemviri il diffinire, 
quali fieno privare, e quali pubbliche. E in tal guifa aggra- 
vanfi le campagne con una enorme tafTa . Chi non vede 
; quanto fia ampio , quanto intollerabile, e propiamente 
da Re un tale arbitrio di giudicare ? Potere in qualunque.^» 
luogo, fenza premettere efame, fenza confultazione , far 
pubblico ciò , eh’ è privato , e quel , eh’ è pubblico , affran- 
care . Si eccettua da quello capo la campagna Recentorica 
in Sicilia , la quale sì per l’amicizia , eh’ io ho con que’ po- 
poli , sì per l’equità , fommamente io godo di vedere in tal 
modo privilegiata . Ma qual impudenza è ella quella ? Que’, 
che poffeggono la campagna Recentorica fi fondano non 
fui diritto, ma full’ antichità del poffeffo ; full’ indulgenza 
del Senato , non fulla condizion del terreno . Concioflìachè 
confeffano erti , la campagna veramente effer del pubblico : 
dura cofa folranto dicono effere il venire ora da’ poffeduti 
poderi , dagli amatifTìmi alberghi , e dal feno de’ domeflici 
Iddii difcacciati . Ma fe la campagna Recentorica c privata, 
perchè l’eccettui tu ? E s’ ella è pubblica , quale equità è co- 
tefla di lafciare , che Paltre , comechè privare , fi vendano ; 
e quella deludere nominatamente, che fi confeffa effer del 
pubblico ? Adunque i poderi foli fi eccettuano di chi per al- 
tra via ha fatto valere le fue ragioni appo Rullo ; gli ajtri 
tutti in qualunque parte fi trovino , fenz’ alcuna eccezione , 
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populi Romani norione, fine judicio fenatus decem- 
viris addicentur. 

XXH. Arque etiam eli alia fuperione capite , 
quo omnia veneunt , quapfluoCa exceptio ; qua: te- 

get eos agros , de quibus taeJere cautum eft- Au- 
divit , +18110 tem non a me , fed ab aliis agitari 
fxpe in fenatu , non nunq nani ex hoc loco, poflìde- 
rc agros in ora tnam-itna regem ( 6 ) Hiempfalem , 
quos I*. Africanus popolo -Romano adjudicarit ; & 
tamen poftea per C. Cotram conhilem cautum effe 
fcedere. Hoc quia vos fcedus non jufleriris , veretur 
Hiempfal , ut fatis fìrmiim fit , & ratum . Quid ? 
cujufmodi eft illud ? rolhrur v eft rum judicium : fce- 
dus totum excipitur: comprobatar : quod minuit au- 
tìionem decemviialem , laudo : quod regi amico 
cam , non reprehendo : quod non gratis fir , in- 
dico . Volitat enim ante oculos iftorum (70) Ju- 
ba , regis ftlius , adolefcens non minus bene num- 
matus , quara bene capillarus . Vix jam videtur 
locus effe , qui tantos acervo* pecunia: capiat . Au- 
eet ., addit , accumular : AURUM , ARGEN- 

TUM EX PR&DA , EX MANUBIIS , ( 71 > 

EX CORONARIO , AD QUOSCUNQUE PER* 
VENIT , NEQUE RELATUM EST IN PU- 
BUCUM , NEQUE IN MONUMENTO CON- 
SUMPTUM , id profilerà apud decemviros , & ad 
eos referre jubet . Hoc capite etiam quaeftionem^. 
de clariffimis viris , qui populi Romani bella-. 

S eflerunt , judiciumque de pecuniis repetundis ad 
ecemviros transiatum videtis . Horum erit (72) 
nullum judicium , quanta: cujufque manubia: fuerint, 
quid relatum , quid refiduum iìt „ In pofterutn_ 
vero lex ha:c imperatoribus veftris conftituirur , ut, 
QUICUNQUE DE PROVINCIA DECESSERIT, 
APUD EOSDEM DECEMVIROS, QUANTUM 
HABEAT PR£D£ , MANUBIARUM , AURI 
CORONAR li , PROFITEATUR. Hic tamen vir 
optimus eum , quem amar, excipit, Cn. Pompejum. 
Uode lite amor tam iniptoviius , ac tam repentinus? 

Qui 
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fenza faputadel Popolo Romano, fenza decreto del Senato, 
fi laveranno in balia de’ Dieci . 

XXII. Vi ha pure di fopra in quel capo, dove tutto fi 
vende, un’ altra Jucrofa eccezione, che fa ficure le campa- 
gne, delle quali fi é convenuto per via d’accordo . Ha egli 
udito agitarli fovvente quello affare nel Senato , non da me, 
ma da altri, e talor anche da quello luogo; dicendoli , che 
nella (piaggia ai mare polTìede il Re Jeinpfale certe campa- 
gne aggiudicate al Popolo Romano da P. Affricano ; le quali 
nulla di meno furono pofcia in una convenzione dal Confolo 
Cajo Cotta affrancare. Ora teme il Rejempfale, che un 
tale accomodamento non fia valido, e ficuro, per non edere 
munito della vollra autorità. E che? quale llravaganza é 
ella quella ? Non cercali il voffro giudizio : tutto il conve- 
nuto li eccettua interamente : fi approva. In quanto egli ri-' 
llrigne alcun poco l’incanto decemvirale, lo lodo; neanche 
lobiafimo, perch’ egli affranchi un Re nollro amorevole r 
foltanto vi fo avvertiti , che quello non fi fa gratis. Imper- 
ciocché fi aggira loro di continuo innanzi agli occhi Giuba 
Figliuolo del Re , giovane non men danarofo , che zazzeru- 
to . Appena pare oggi mai che vi poda eder luogo capevole 
di tanti cumuli di danaro. Segue egli ad accrefcere , ad ag- 
giungere, ad ammucchiare : vuole che TUTTO L’ORÒ 
E L’ARGENTO PER CHICCHESSIA RITRATTO 
DA’ BOTTINI, DALLE SPOGLIE, DALLE CON- 
TRIBUZIONI PER LE CORONE , CHE STATO 
NON SIA O NELL’ ERARIO RIPOSTO, O SPE- 
SO IN QUALCHE PUBBLICO MONUMENTO, fi 
notifichi, e confegni a* Decemviri. Con quello capo voi 
vedete rimede in loronuno le caule degli uomini più illu- 
flri, che hanno amminillrate le guerre della Repubblica, e 
il lindacato fopra il mal tolto . Ad effi apparterrà il deter- 
minare a quanto fia montato lo fpoglio di ciafcheduno, 
quanto ne fia venuto al pubblico, quanto rinfangane tutta- 
via . Ed imponefi per l’avvenire quella legge a’ voflri Ge- 
nerali, che CHIUNQUE LASCERA' IL GOVERNO 
D’UNA PROVINCIA DEBBA MANIFESTARE A’ 
DECEMVIRI, QUANTO ABBIA CIASCUNO DI 
PREDE, DI SPOGLIE, D’ORO DI CORONE. Ma 
quell’ ottimo uomo eccettua qui il fuo amato Gn. Pompeo . 
Onde mai un amore sì improvvisi repentino ? Quello, che 
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Qui honore decemvirati^ exduditur ( 7? ) prop^* 
nominatimi cujus judicium , legumque datio , capto- 
rum agrorum ipfias virtù te cognitio tollitur ; cujus 
non in provinciasi, feti in ipl'a caftra decemviri curri 
imperio, infinita pecunia, maxima poteftate , & 

judtcw rerum omnium mittuntur ^ cui jus impera- 
toriam , quod femper omnibus imperatoribus eft 
confervatutn , foli eripitur : is esagitar unus , ne 

manubias referre debeat . Utrum tandem hoc capite 
honos haberi hominr , an invidia quxri videtur ? 

XXIII. Remnrit hoc Rullo Cn. Pompejus: be- 
neficio ilio legis , benignirare decemvirati nitori uti- 
tur. Na-m , fi eft a’quum, {74) prsedas , ac ma- 
nubias fuas imperato! es non in monumenta deorurn 
immortalium , neque in ttrbis ornamenta conferre , 
fed ad decemviros , tainquam ad dominos , repor- 
tare ; nihil fibi appetir precipue Pompejus , nihil ; 
vult fe in communi, atqne in eodem, quo ceteri , 
jtire verfari . Sin eft iniquom , Quirites, fi turpe, 
fi intolerandum hcs decemviros , (75) portitores 

omnibus omnium pecuniis corrfìitui , qui non mo- 
do reges , arque exterarum nationom nomines , fed 
etiam imperatores noftros excufiant : nòu mihi vi- 

dentur honoris cattfa excipere Pcunpejum , fed me- 
tuere , ne ille eamdem contumelmn , quam cere- 
ri , ferre non pofiit . Pompejus antera hoc ani- 
mo frt , ut , quidquid vohis placeat , fibi feren- 
dum putet ; quod vos ferre non poteritis , id pro- 
feto perficiat , ne diutius inviti ferre cogamini . 
Veruntamen cav-et , ut , SI QUA PECUNIA 
POST NOS CONSULES EX NOVIS VECTI- 
GALIBUS RECI PIATUR , EA DECEMVIRI 
UTANTUR ; nova porro vedigalia videt ea_. 
fore , qu$ Pompejus adjunxerit .. Ita , remiftìs 
manubiis , ve&igalihus ejus virtute partis fe frui 
putat oportere . parta fit pecunia, Quirites , de- 
cemviri tanta , quanta fit in terris : nihil prarter- 
tmflum , fed omnes uibes , agri , regna denique , 
poliremo etiam vcdigalia veftra venierint : accef- 

/ . ferini 
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poco meno, che nominatamenre fi efclude dall’onore del De* 
cemvirato ; quello, a cui togliefi il diritto di giudicare, di dar 
le leggi , di conofcer la caufa delle terre col proprio valore 
acquiftatej nel cui campo medefimo, non che nella pro- 
vincia, fi mandano i Decemviri con automa fovrana , con 
infinitodanaro , con amplifiìma podeftà, coll’ arbitrio di de- 
cidere d’ogni cofa; che folo fpogliato vien de’ diritti del 
Generalato, fino a quello dì facrofanti e illefi ì quel folo lì 
fa efente dall’ obbligo di confegnare le fpoglie . É' egli que- 
lla unadimollrazione di Hi ma verfo un rant’uomo t o vuoili 
piuttollocon quellocapoconcitargli l’invidia univerfale ? 

XXIII. Rinunzia Gn. Pompeo a Rullo un tal privilegio. 
Non vuole in alcun modo prevalerfi di quello beneficio della 
legge, di quella benignità de’ Decemviri . Perciocché s’egli 
é giullo, cbei Generali non impieghino le loro prede, e le 
fpoglie nell’ ergere monumenti agli Dii immortali , o nell* 
abbellir la Città ; ma tutto portino il danaro a’ Decemviri , 
ficcome a padroni : niente vuole Pompeo per fe di Angolare, 
niente : vuole accomunarli , e conformarfi in turro al la con- 
dizione degli altri. Ma s’eilaécofa iniqua, o Romani, e 
vergognofa , e intollerabile , che quefti Decemviri fieno co- 
ftituiti efattori di tutto il denaro dell’ Univerfo, per spre- 
merlo non folamentedaiRe, e dalle firaniere nazioni, ma 
eziandio da’ noftri Generali ; non parmi fi eccettui Pompeo 
per voglia di onorarlo ; ma sì per tema, ch’egli non fia , 
come gli alni, d’umore di fopportar quello torto. Avve- 
gnaché , elfendo Pompeo di tal natura, che fol che una cofa 
piaccia a voi , vi s’accomoda di buon animo ; quando per 
lo contrario a voi fi faceife alcun aggravio infopportabile , 
egli al certo farebbe in guifa , che non Tavelle a fopportare 
’ voftro malgrado più lungamente . Avvertefi non pertanto , 
che QUALUNQUE SOMMA, DOPO IL NOSTRO 
CONSOLATO, RICAVISI DALLE NUOVE IM- 
POSTE, RIMANGA PER USO DE’ DIECI. Egli 
vede, che cotefte nuove impofle quelle faranno appunto , 
che da Pompeo fiano accrefciute . Di tal maniera dopo^d’a- 
vergli rilafciate le fpoglie, fpera egli di goderli interamente 
le gabelle col valoredi lui acquifiate. Facciamo, o Roma- 
ni , che fiali pe’ Decemviri raccolto quanto denaro é fulla_* 
terra : fenza alcuna cola lafciare , fienfi tutte le Città ven- 
dute, eie campagne, e i regni ancora, eda ultimo le voftre 
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ferint in cumulimi manubis veftrorum imperatorurti : 
quantac , & quam irnmanes divirias decemviris ìil.' 
tantis autìionibus , tot judiciis , tam infinita pote- 
vate rerum omnium quaerantur , videtis . 

XXIV. Cognofcite nunc alios immenfos , ac- 

que intolerabiles quxftus ; ut intelligatis , ad cer- 
torum hominum importunam avaritiam hoc popula- 
re legis agrari® nomen effe quacfitum . Hac pecu- 
nia jubet agros emi , quo deducamini . Non con- 
fuevi homines appellare afperius , Quirites ,• nifi 
laceffitus . Velim fieri poffet , ut a me fine con- 
tumelia nominarentur ii y qui fe decemviro* fpe- 
rant futuros : jam videretis t quibus horainibus 

omnium reruin & vendendarum t & emand^rinq , 
potefiarem permitreretis . Sed , quod ego nondum 
fiatuo mihi effe dicendum , vos tamen id poteftis 
cum aniinis veftris cogitare . Unum hoc certe_^ 
videor mihi veriffime poffe dicere : tum cura ha» 
beret h®c Refpublica. (76) Lufcinos , Calatinos^ 
Acidinos , homines non folum honoribus populi r 
rebufque geftis , verum etiam patientia paupertatif 
ornatos ; & tum cum erant ( 77 ) Cxtones , Phi- 
lippi , e Laelii , quorum fapientiam , temperantiam- 
que in publicis , privatifque , forenfibus , domefti- 
cifque rebus perfnexeratis : tamen hujufcemodi res 
commiffa nemini eft -, ut idem judicarer, & vende- 4 
ret , & hoc facerer per quinquennium toro in .orbe 
terrarum ; ideraque agros vedligales populi Romani 
abalienaret ; & , cum furamam tanr® pecunia; nullo 
tette fibi ipfe ex ina voluntate feciffet , tum denique 
emeret a quibus vellef, quod videretttrJ Commietite 
vos nunc, Quirites , .bis hominibus bxc omnia_ , 
quos (78) odorati lume dece invi rat um' fufpicamini r> 
reperietis, parrem effe eorum, quibus ad habendum , 
partem , quibus ad conlurnendttm , nihil fatis effe - 
videamr . 

XXV. Hic ego jam illud, quod ex pedi ti film urr* 
fit, ne difputo quidem , Quiutes , non effe hxnc vobis 
a majoribus xeliflan» confuetudinem , ut emautur agri a 
privatis , quo pl.ebs publice deducatur : omnibus legibus 
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entrate : fienfi a quello cumulo le fpoglie aggiunte de’ vo 
ftri Generali , ben vedete voi, quali , e quanto eforbitanti 
ricchezze fi vogliano procacciar pe’ Decemviri con tant<_* 
vendite , con tante decifioni, con una sì Uerinmatapodelìà 
iopraogni cofa. 

XXI V. Badate ora ad altri , che reftano ancora immenfi, 
e intollerabili guadagni, affinché conofciate, che per avere 
un pretefio da ricoprire l’infaziabile avarizia d’aleuni po- 
chi , fi quello vocabolo popolare di legge agraria inventa- 
to. Con quello denaro comanda, che fi comprino campi, 
ne’ quali abbiate voi ad effer condotti . Non> mio coftume, 
o Romani, di ufare con chi che fia termini ingiuriofi , falvo 
che io fia provocato. Vorrei , che forte potàbile di nominar 
fenz’ ingiuria coloro, che fperano di divenire Decemviri. 
V ed refte allora, in mano di chi poniate la facoltà di tutto 
vendere, e comprare. Ma ciò , eh’ io fin ora non giudico di 
dover dire, voi potere comprenderlo per voi medefirai . Ben 
panni di potere con ogni verità arterire, che quando aveva 
quella Repubblica i Lnfcini, i Calatini , gir A c t i ini, uomi- 
ni iliuftri , non per gli onori folamente lor conferiti dai Po- 
polo , e per le fatte imprefe ; ma per la fofferenza ancora_. 
d’un ammirabile poverrà : e quando viveano i Catoni, i Fi- 
lippi, i Lelj, il fenno,e la moderazione de’ quali ne’pubbiici, 
e privati ; ne’ forenfi , e domeftici affari, eravi nota, epale- 
fe ; tuttavolra non s’è mai data ad alcuno una fiflatta auto- 
rità , onde una Perfona giudicarti infieme , e venderti, «ciò 
facefle in tutte le parti del Mondo, per lo fpazio di cinqu e . 
anni, di modo che forte in fua mano l’alienar le campagne 
tributane del Popolo Romano ' 7 e che dopo averne fenza 
verun teflimonio cavata quella quantità di danaro, ch*_ , 
piaciutagli forte, allora finalmente coraprarte ciò, cheve- 
nirtegli in grado, e da chi gli piacerte. Date ora voi tutte 
quelle balle , o Romani , a coloro , de’ quali potete fofperta- 
reche fiutino quello Decemvirato; e troverete erter colloro 
di quella fatta di gente, a cui niente balla per feddisfare 
la cupidigia di avere, ola voglia di fcialacquare . 

XX.V. Io qui. non fo pure una parola, o Romani, di quella 
rifpofla, che fora in vero la più fpedita ; cioè che non vi han- 
no quello collume falciato i volìri Maggiori di comperar 
da’ privati delie campagne, dove condurre per pubblica or- 
dinazione la Plebe : ma ben fi fono per ogni legge condotti 
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agris publicis privatos effe dedu&os : hujufcemodi me 
aliquid ab hoc horrido , ac truci tribuno plebis 
exlpeétaffe : hanc vero emendi . & vendendi quae- 

ftuofiffìmam 4 ac turpiffìmam mercaturam , aHenam 
aiìione tribunicia , alienam dignitate populi Roma,- 
ni femper putavi . Libet agros emi . Primum-. 
quaero , quos agros ? & quibus in locis ? nolo 

fufpenfam , & incertam plebem Romanam obl'cu- 
ra fpe , & casca exfpeftatione pendere . (7 9) Al- 

banus ager eft , Setinus , Privemas , Fundanus , 
Veftinus , Falernus , Linternus , Cumanus , Cali- 
nàs : audio. (80) Ab alia porta , Capenas, Fa- 

lifcus , Sabinus , Reatinus , Venafranus, Alifanus, 
Trebulanus. Habes tantam pecuniam , qua hofce_» 
omnes agros , & ceteros horum fimiles non modo 
emere , verum eriam coacervare poffìs : cur eos 
non detìnis , neque nominas , ut laltem deliberare 
plebs Romana poffìt , quid interfit fua , quid ex- 
pediat , quantum tibi in emendis , & ia venden- 
do rebus committendum putet ? Definio , inquit., 
Italiam . Satis certa regio . Etenim quanrnlurru. 
intereft , utrum in Maffìci radices , (81 ) an in 

Italiam , aliove deducamini ? Age vero , definis 
locum : quid? natur^m agri ? vero , inquit, QUI 
ARARI , AUT COLI POSSIT . Qui poffic 
arari , inquit , aut coli , non qui aratus , aut cul- 
tus fit : utrum hxc lex eft , an tabula Veratianas 
audionis ? in qua fcriprum fuiffe ajunt : JUGE- 

RA CC , IN QUIBUS OLIVETUM FIERI 
POTEST : JUGERA . CCC , UBI INSTITUI 
V 1 NE£ POSSUNT . Hoc tu emes ifta «.innume- 
rabili pecunia , qnod arari , aut coli poffìt ? quod 
folum tam exilc* , & macrum 1 etl , quod aratro 

perftringi non poffìt ? aut quod eft tam afperum_ 
faxetum , in quo agricolarum cultus non elabo- 
ret ? Iccirco , inquit , agros nominare non pof- 
fum , quia tangam nullum ab invito . Hoc quoque 
multo eft quaeftuofius , quam ff ab invito fumeret . 

Ini- 
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nelle terre del Pubblico i privati : ed una cofa fomiglianre 
io mi afpettava da quell’ orrido e fiero T ribun della Plebe . 
Ma quella lucrofirtima, e vituperofilfima raercaranzia di 
comperare, e di vendere, troppo mi è paruta Tempre aliena 
dall’ officio de’ Tribuni , aliena dalla dignità del Popolo Ro- 
mano . Ma via ti fi conceda di comperar le campagne . Pri- 
ma domando, quali faranno quelle campagne ? ed in qual 
parte del Mondo ? Non voglio che llia la Plebe Romana in 
una cieca afpettazione, eofeura fperanza , dubbiofa, e in- 
certa. Evvi il territorio Albano, v’ è il Setino, il Pri ver- 
nate, il Fondano, il Veftino, il Falerno, ilLinterno, il 
Cumano , il Cafinate . So elfervi quelle campagne : e fuori 
dell’ altra porta evvi il Capenate, il Falifco, il Sabino , il 
Reatino, quel di Venafro, d’Alifa, di Trebula . So che non 
ti manca danaro , non dirò , per comprare tutte quelle cam- 
pagne, ed ogn’ altra a quelle fomigliante ; ma per farne an- 
cora, le ti piace!Te, di tutte un monte. Ma perchè non le 
determini tu, perchè non le nomini , ficchè polTa la Plebe 
Romana almeno confultar feco llelfa cofa più le fia fpedien- 
te , e vantaggiofa , e fino a qual legno convengale affidarti 
l’arbitrio di vendere, e comperare ? Determino, dice egli, 
l’Italia. Bella determinazione per verità! Sarà egli piccqi 
divario , fe vi menin colloro alle falde del monte Malfico, 
ovvero in Puglia , o altrove ? Via 'u, hai determinato il 
luogo. Ma di qual natura fian egli no quelli terreni? Tali, 
dice, CHE ARARE SI POSSANO, O COLTIVA- 
RE. Notate bene : CHE ARARE SI POSSA NO, .dice, 
O COLTIVARE: non, che arati già fieno, 0 coltivati, 
E' ella quella una legge ,0 l’inventario più torto dell’ incan- 
to Veraziano? nel quale dicefi che folle fermo. JUGERl 
CC, DOVE SI PUÒ' FARE UN OLIVETO. JU- 
GERl. CCC, CHE SI POSSONO METTERE AVI- 
TI . E tu con ifha fomma immenla di danaro comprerai in 
fine quello terreno , che arare fi porta, o coltivare ' Qual è 
cosi mifero terreno, e magro , che coll’ aratro rompere non 
fi porta ? O quale si alpertro luogo , e fartòfo , intorno a cui 
l’induftriofo agricoltore non fi fatichi ? ma perciò , dice, ib 
non porto diffinir le campagne nominaramente, perchè non 
mi fo lecito di comperarle a difpetto de’ padroni . Ella è 
quella pure un’ arte vie maggiore per far denari di quello fa- 
rebbe il comperarle mal grado de’ padroni . Conciortìachè fi 
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Inibita* enim ratio quaeftus de veftra pecunia ; & 

tum denique ager emetur , cum idem expedierit 
emptori , & venditori . 

XXVI. Sed videte vim legis agraria; . Ne_*» 
ii quidem t qui publieos poflident , decedent de 
pofleffione , nifi erunt deduci optima condirione , 
& pecunia maxima . Converfa ratio. Antea , cum 
«rat a tribuno plebis mentio legis agraria? fafta , 
continuo , qui agros publieos , aut qui pofTeffio- 
ties invidiofas tenebant , perrimefeebant . Haec lex 
eos 1 homines fortunis locupletai invidia liberata. 
Quam multos enim , Quirites , exiftimatis effe-» , 
qui latitudine™ pofleffionum tueri , qui (82) in- 
vidiam Syllanorum agrorum ferre non poflmt ? qui 
vendere * cupiànt , emptorem non reperiant ? per- 
dere iam denique illos agros ratione aliqna ve- 
iint l qui paulo ante diem , ncxflemque tribuni- 
cium nomea horrebant , veflram vim metuebant , 
mentionem legis agrari* pertimefeebant * ii nunc 
«tiam ultro rogabuntur , atque orabuntur , ut agros 
parti m publieos , partim plenos invidia , plenos 
•pericoli , quanti ipfi velint y decemviris tradant . 
Atque hoc carmen hic tribunus plebis non vobis , 
(ed ( 8$ ) fibi intus canit . Habet focerum virum_ 
optimum qui tantum agri in iifis Rei pubi icae 
tenebri» occupavi , quantum concupivit . Huic fub- 
venire vult fuccuinbenri , jam oppreflò , Syllanis 
oneribus gravi , fua lege , ut liceat illi invidiarli 
deponere , pecuniam condere . Et vos non dubi- 
tati , quin veftigalia veftm vendatis , plurimo 
majorum veflrorum fangurne , & fudore quaefita , 

ut Syllanos pofleffores divitiis augeatis , periculo 
liberetis ? nam ad hanc emptionem *decemviralem_ 
duo genera agrorum fpeflant , Quirites . Eorum 
unum pr-opter invidiam domini fugiunt , alterato-, 
propter vaftiratem . > Syllanus ager , a certis ho- 
minibus Jatiffime continuane , tantam habet in- 
vidiam , ut veri ac fortis tribuni- plebis Arido. 

rem 
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converrà tra erti del modo di profittare del vofirp denaro : e 
allora fole fi verrà alla compera, quando farà fpedienre e 
al compratore , e al venditore. 

XXV I. Ora mirate forza della legge agraria . Que’ mede- 
fimi , che fi godono il polle fio de’ pubblici poderi , non fa- 
ranno coftretti a lafciarli , falvo che dopo edere convenuti a 
vantaggiofe condizioni, e merci di grofio contante. Tutto 
cammina a rovefeio de’ tempi addietro. Per l’innanzi ai 
primo cenno di legge agraria , che dato avefie un Tributi- 
delia Plebe , immantinente empievanfi di paura quanti pof«* 
fedevano alcuna terra del pubblico, ovvero di mal ficuro 
acquifto. Quella legge arricchire per l’oppofito fifFatta-* 
gente, e la libera dall’ ediofità. Imperciocché quanti crede- 
te voi fieno, o Romani, quelli, i quali non poflono folle- 
nere il poffefib de’ valli fondi , cui godono , né pili oltre rege 
gere all’ odievolezza de’ campi Sjllani ? che però defideri» 
no di venderli , e non trovino compratore ? che mirino ora 
adisfarfene a qualunque patto? Que’ medefimi , che poco 
llante non aveano pofa né dì, né notte per io sbigottimento, 
che loro recava il nome folo de’ Tribuni, che ai peqfiero 
delia vollra autorità tremavano , cui la fola menzione di legr> 
ge agraria facea raccappricciare, ora faranno anzi richiedi* 
e pregati di vendere a ’ Dieci a quel prezzo, che loro piaccia 
le campagne in parte pubbliche, in parte foggette a lemma 
invidia, e a fornmo rifehio di perderle. E quella canzono 
non la canta egli a voi quello T ribun della plebe., ma tacita-» 
mente a fe ftefifo. Egli ha il Suocero, uomo dabbene, il qua, 
le in que’ torbidi della Repubblica ha tanti fondi occupiti* 
quanti ne ha faputi bramare . A quelli, che già Ila per run 
nere OpprelTo dal pefo delle Sfilane diftribuzioni , che lo ag, 
gravano , vuole colla fua legge foccorrere , acciocché fi polla 
liberare dall’ odiofità, e metterfi in borfa il contante . E voi 
non bilanciate punto a vendere le voflre gabelle con gran- 
diflìmo fangue fparfo , e immenfi fudori acquillate da’ volìri 
Antenati , affinché quelli , che le terre di Siila pofleggono , 
di danaro arricchiti fieno , e dal perieoi fottratti ? Imper* 
ciocché due fpezie di campagne riguarda, o Romani , quella 
compera Decemvirale. Dell’ une vorrebbonfi i Padroni dif- 
fare , perché fono odiofe : dell’ altr^, perché fono deferte. 
Le tenute vafliffime da Siila date a certuni, fanno chi le-* 
polfiede così odiofo , che il folo grido di nn vero , e valorofo 
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rem unum perfètte non poflit . Hic ager otnnis , 
quoquo pretto coemptus erit , tamen inceri ri pe- 
cunia ( 84 ) vobis inducetur . Alterarci genus- agro- 
rum , propter fteriliratem incultnm , propter pefti- 
Jentiam vaftum , atque dtferrum , ’ emerur ab iis 
qui eos vident fibi ede , fi non vendidermr , re- 
linquendos . Et nimirum iftud eft , quod ab hoc 
tribuno plebis didum eft in fer.atu : urbartam ple- 
bem nimium in Republica pofTe : EXHAURIEN- 

DAM ESSE . Hoc enim verbo eft ufus , quali 
«le aliqua fenrina , ac non de optimorum civium 
genere loqueretur . . ' 

XXVII. Vos vero, Quirires , fi me aodir^, 
vultis , retinete iftam pofieftìonem gratin, liber- 

tatis , fuftiagiorum , digniratis , urbis , fori , iu- 
dorum , feftorum dierum , cererorurrr omnium^ 
commodorum nifi forte mavulris , reli&is his re- 
bus , atque hac luce Reipublicae in Sipontina fic- 
citate , aut in ( 85 ) Sa la pino rum peftikntia: fini- 

bus , Rullo duce y collocari . At dicat , quos 
-agros empturus fit : oftendat , & quii , & qui- 
bus daturus fit i Ur vero , cum omnes urbes , 
agros, ve&igalia * regna vendiderit tura arenar» 
aliquan» y aut paludes emat , td vos poteftis , 

quaefo , concedere ? Quamquam illud eft egregiuro, 
quod hac lege ante omnia veneunt , ante pecunia: 
eoguntur & coacervantur y quam gleba una__ 
ematur ; deinde emi jubet : ab invito vetat . 

Quasro , fi , qui velint vendere , non fuerint y 
quid pecunia fiet ? referre in aerarium lex vetat ; 
exigi prohibet .< fgitur pecuniam omnem decemviri 
tenebunt y -.. vobis ager non emetur . Veftigalibus 
abalienatis ^ focirs vexatis , regibus , atque omni- 
bus gentibus exinaniris , illi pecunias habebunt r 
vos agros non habebitis . Facile , inquit , addti- 
centur pecunia: magnitudine , ut velint vendere . 

Ergo ea lex eft , qua noftra vendamus , quanti 
pcffimus ; aliena emamus , quanti poffefTores ve- 
Imt . Atque in hos agros , qui hac lege empti 
fini , colonias ab iis decemviris deduci jubet . 

...Quid ? 
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Tritmn della Plebe gli abbatterebbe. Or tutte quelle cam- 
pagne, a quanto lì voglia vile mercato vengano effe com- 
prare , le metteranno alla voftra parma , come pagate a ca- 
riamo prezzo . Un’ altra forte di campagne , per ia llerilirà 
lalciate incolte , e per la peflìma qualità ioro prive d’abita- 
tori , e deierte comprerannofi da coloro, i quali , le non— 
Trovifi chi le comperi, preveggono di doverle falciare in 
abbandono. E qui ora s’ intende ciò , che quello Tributi— 
della Plebe nel Senato ha detto : che troppo era divenuta po- 
tente la Plebe nella Repubblica: che Infognava votamela ; 
forinole delle quali fi è egli fervilo , quafi di una qualche.^» 
fentinafi favellale, e non di un ottimo genere di cittadini* 
XXVII. Ma voi, fe volere, o Romani, fare a mio fen- 
no, mantenete quefto poflieflo, in cui fiere, deir arbitrio di 
fare grazia a chi vi piace , della libertà , de’ voti , della di- 
gnità, della città, dei foro, degli fpettacoli , delle fe- 
lle, di tutti gli altri vantaggi j fe pur non amafte meglio , a 
quelle cofe tutte rinunziando, e quello fplendore, e maellà 
di Repubblica abbandonando, fottola feottadi Rullo anda- 
re ad abitare colà o nell’ arido paefe di Siponto, o traile » 
paludi di Salpe . Dica egli dunque , quali terre abbia in ani- 
mo di comperare : dichiari cofa fia per dare , ed a chi . Ma , 
potete voi , ditemi , o Romani , permettere, eh’ egli dopo 
avere e città , e campagne , e gabelle, e regni venduti, un 
qualche renaio all’ ultimo egli comperi , o una palude ? Ora 
il pregio fingolare di quella legge egli e appunto, che prima 
vendei! ogni cofa, prima li fa la raccolta, e l’atnmaflo del 
danaro, che fi comperi una zolla. Ordina di poi, che fi palli 
alla compera: ma vieta di farla malgrado dei padrone* 
Quando non trovifichi voglia vendere, dimando io, che fi 
farà del denaro ? Si ri porrà egli nell’ erario ? lo vieta la leg- 
ge ; ed elfa proibifee pure il ripeterlo. I Decemviri adunque 
fi terranno tutto il denaro : e le campagne per voi non fi 
compreranno . Dopo efierfi alienate le gabelle , maltrattati 
i Confederati, impoveriti 1 Re, eleGenti tntte, avranno 
effi ildenaro , voi non avrete le campagne . Sarà facile , ei 
dice, a forza di danaro indurli a vendere. Di tal natura fe 
dunque cotefla legge , che il nollro vendali quel poco , che 
fi potrà ; e l'altrui fi comperi ai prezzo, che piaccia al ven- 
ditore . Ed in fiffatta forta di terre a tali condizioni compra- 
te egli vuole , che da cotali Decemviri fi conducan colonie? 

E che? 
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Quid ? omnis ne ejufmodi locus eft , ut nihil in- 
terfit Reipublicai colonia deducatur in eum locum , 
nec ne : (86 ) at eft locus , qui coloniam po- 
ftulet : eft qui piane fecufet . Quo in genere , 

ficut iu ceteris Reipublica* partibus , eft opera: 
pretium diligentiam majorum recordari : qui colo- 
nias fic idoneis in lncis contra fufpicionem periculi 
collocarnnt , ut effe non oppida Italio , fed pro- 
pugnarla imperii viderentur . Hi deducent colo- 
nias in eos agros , quos emerint . Eriam ne fi 

Reipublic* non expedi »t ? ET !N QUjE LOCA 
PR. /ETEREA VIDEBITUR. Quid igitur eft cauf- 
fo , quin coloniatn (87) ir. Janicuiutn poffìnt de- 
ducete , & fuutii ptofidium in capite , atque cer- 

vicibus veftris collocare ì Tu nati definias , quot 
colonias , in qu« loca , quo numero colonorum , 
deduci velis ? tu occupa locum , quem idoneunu. 
ad vim tuam judicaris ? cotnoleas mi mero ? con- 
tìrmes prandio, quo velis ? populi Romani ve&i- 
„ galibus , atque omnibus copiis ipfutn populum Ro- 
rtanata coerceas ? opprimas ? redigas in iftam_ 

decemvifaletn ditionem , ac poreftatem ? 

XX.VIM. Ut vero totam Iraliatn fuis praefidi is 
©bfidere , atque occupare cogitet , quofo , Quiri- 
te* , cognofcite . Permittit decemviris , ur in_ 

omnia municipia , in omnes colonias totius I raliae 

eolonos deducant , quos velint : iifque colonis a- 
grum dari jubet. Num obfcure majores opes , quam 

iibertas veftra pati poteft , & majota profi dia 

quoruntur f num obfcure regnum Conftituitur ? 
num obfcure Iibertas veftra tollitut ? natn , cum_ 
iideni ortinem pecuniara , maximam multitudi- 
nem, ideft totam Italiam , fuis opibus obfidebunt, 
iidem v eft rara libartatem fuis profidiis , & coloniis 

inrerclufam tenebunt : quo fpes tandem , qua: fa- 
cultas recuperando veftra; liberratis relinquetur ? At 
enim ager Campanus hac lege dividetur , orbis 
terre puleherrimus : & (88) Capuam colonia do- 
ducefur , urbem amplifTimarn , atque ornatilTìmam . 
( 8p ) Atqui , quid ad hoc poffumus dicere ? De_* 
rtmintode veftra prius dica in , Quinte* : deinde ad 
' 1 ampli- 
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E che 1 Non fi fa egli differenza alcuna di firo ; ficchi noa 
debbafi attendere, fe torni bene, o nò alla Repubblica il 
fondarvi delie colonie ? Echi non fa, che fon de’ paefi , 
in cui le colonie fon neceflari.e, ed altri, in cui il fondar-; 
vele fora pericolofo . Nel che ci bi fogna alle cautele ufate 
da’ nofiri Maggiori por mente, ficcome in ogn’ altro nego- 
zio pubblico , i quali avendo l’occhio a tener lungi il peri- 
colo, opportunamente collocarono le colonie in tali porti, 
onde non una nuova città all’ Italia, ma una nuova fron- 
tiera fi accrefcefle all’ impero. Coftoro trafportefan le co- 
lonie nelle terre da loro comprare. Le trasporteranno erti 
dunque anche dove non fia ciò fpedienre alla Repubblica? 
La legge dice: E IN QUE’ LUOGHI , DOVE LOR. 
PARRA' MEGLIO Chi vieta adunque, che una colonia 
non portano piantar fui Gianicolo, e dirizzare una loro for- 
tezza fui voftro capo ? Nè tu determinerai qual numero di 
colonie, in quai luoghi, con quanta moltitudin di gente ^ 
fondar fi vogliano ? E tu occuperai quel porto , che Rimerai 
più acconcio alla tua violenza ? v’ introdurrai quel numero 
di gente, vi-porrai quel prefidio, che vorrai ? il Popolo Ro- 
mano colle rteffe fue entrate, colle fterte fue forze terrai in 
freno? l’opprimerai, e gli porrai in collo il giogo di quella 
dece m virai tirannia? 

XXV III. Ma attendete di grazia, 0 Romani , io quale 
guifa vada cortui macchinando di turta occupare co’ fuoi 
prefidj, e tenere affediata l’Italia . I n poter lafcia de’ Dieci 
di condurre in quanti municipi , in quante colonie fono iiu. 

3 talia coloro , eh’ erti vorranno , ed a ral gente ordina , che 
fien dati terreni Non apparifee egli da quello , eh’ erti mi- 
rano a renderli più potenti di quello porta comportare la li- 
bertà vortra, e più forti ? Non è egli quello un tendere mani- 
fertamente a rtabilire la monarchia ? a torvi la libertà ? Con- 
cioftìachè quando efTì e tutto il danaro, ed una grandirtìma 
xnoltirudine , cioè tutta l’Italia, avranno in lor potere, e 
avranno infieme co’ prefidj loro , e colle loro colonie porta 
in ceppi la vortra libertà , quale Speranza rimarravvi più al- 
lora, qual via di racquiftaria ? Con quella legge dividerafTì 
il territorio di Campania , fioririffimo fopra ogn’ altro del 
Mondo, econdurrafTì una colonia a Capoa, Cittì per ogni 
conto ragguardevoliffima . Ma che polliamo noi dire a que- 
lle cole ? Primieramente faveilerowri , oilomani, del voftro 

utile : 
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amplitudinem , & digniratem revertar ; ut fi quis 
agri , aut oppidi bonitate delefletur , ne quid ex- 
fpeftet ; fi quem rei dignitas commovet , ut huic 
fimulatse largiticeli refiftat . Ac primum de oppido 
dicam ; fi quis eft forte , quem Capua màgis , 
quam Roma , dele^at . Quinque millia colonorum 
Capuana fcribi jubet . Ad hunc numerum ( 90 ) 
quingenos fibi finguli fument. Quajfo oolite vofmet 
ipfos confolari : vere , & diligenter confiderate . 

Num vobis , aut vefiri fimiiibus , integris , quie- 
tis , 'otiofis hominibus , in hoc numero locum_. 
fore putatis ? Si eft omnibus vobis , aut majori 
veftrum parti : quamquam me verter honos vigila- 
re dies , atque noétes , & inrentis oculis omnes 

Reipnblicae partes intueri juber ; tamen paulifper , 
f» ira commodum veftrum feret , connivebo . Secf 
fi quinque hominum millibus , ad vini , facinus , 
csdemque deledis , Incus , atque urbs , qua; bel- 
lum facere , atque inftruere poffit , quiritur : ta- 

jnen ne patiemini , veftro nomine contra vos fir- 
mari opes , armari prasfidia , urbes , agros , co- 
pias comparati ? nam agrum quidem Campanum , 
quem vobis oftentant , ipfì concupi verunt : dedu- 

cent fuos , quorum nomine ipfi teneant , & 

fruantur : coement praeterea : irta ( 91 ) dena_— 

jugera continuabunt . Nam , fi dicent , per le- 
gem id non licere : ne (pz) per Corneliam_ 

quidem licet . At videmus ( ut louginqua mitta- 
mus ) agrum Praeneftinum a paucis poflideri : ne- 

que iftorum pecuniis quidquam aliud deerte vi- 
deo , nifi ejnfmodi fundos , quorum fubfidio fa- 
miliarum magnitudines , & ( p? ) Cumanorum- , 

ac Puteolanorum praediorum fumptus fuftinere pof- 
fint . Quod fi veftrum commodum fpeélat , ve- 
niat , & coram mecum de agri Campani divifio- 
ne difputet . 

XXIX. Qusfivi ex eo Kalendis Januariis quibus 
hominibus, & quemadmodum illum agrum ertet diftri- 
Huturus. Refpondit, a Romilia tribù fe initium erte 
- - • faftu- 

: vl .ti 
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utile : di poi alla grandezza, e dignità voflra farò ritorno ; 
affinché , fe alcuno per avventura fi trova prefo dalla bellez- 
za della Città , o della campagna , deponga ogni fperanzadi 
averne a godere : che fe poi la gravità della cofa il commuo- 
ve , a quella finta liberalità fi opponga . E della Città dirov- 
. vi m primo luogo , fe mai fotte alcuno tra voi, a cui piùCa- 
poa piacette forfè, che Roma . Rullo vuole, che fcrivanfi per 
la colonia di Capoa cinque mila uomini : per compiere un- 
ta 1 numero , Toccherà a ciafcuno de’ Dieci di fceglierne cin- 
quecento. Con ciò non lafciatevi , di grazia, lufingare. 
Confiderate diligentemente, e a fondo la cofa. Vi date a_ . 
credere , che alcuno di voi , ovvero de’ voflri pari , dico uo- 
mini di buona mente , d’indole placida , e quieta avrà luogo 
in quello numero? Se v’ ha luogo per tutti, o almeno per 
la maggior parte J avvegnaché l’onor voftro a vegliare mi 
sforzi notte , e giorno , ed a tenere gli occhi intenti a tutt’ i 
bifogni della Repubblica, farò nondimeno per p®co fembian- 
te di chiuderli , fe così vedrò ettervi in piacere . Ma fe cer- 
cai; di trovare per cinque mila uomini fcelti , e determinati 
alia violenza, alla fcelleraggine, alla llrage un luogo , e una 
Città capace di fare , e foftenere una guerra ; (offrirete voi 
non pertanto di vedere, che col vollro nome fi (labilifca con- 
tri di voi medefimi una nuova potenza , che fi armino de’ 
prelìdj , che facciafi apparecchio di città , di campagne , di 
genti? Imperocché al territorio di Capoa, cui fanno villa 
di voler adeguare a voi , hanno elfi polla per fe la mira ; vi 
condurranno de’ lor partigiani , per tenerlo elfi pofcia, e go- 
detelo fottoil lor nome. Faranno poi altre conapere, 
dilateranno quelli dieci jugeri. Concioflìachè fe diranno, 
eflere ciò dalla legge vietato : anche la legge Corneiia , di- 
rò io, le vista . Eppur veggiamo ( per tacer delle cofe lonta- 
ne ) efler di pochi Padroni tutto il territorio di Paleflrina : 
nè io veggo che altro manchi alle ricchezze di colloro , 
non fe una tanta ampiezza di fondi, colle cui rendite poter 
follenere la fpefa delle numerofe famiglie, e delle ville di. 
Cuma, e di Pozzuolo. Che s’egli mira all’utile voflro, fi 
faccia innanzi, e mecoavifoa vifo difcorra della divifione 
del territorio Capoano. 

XXIX. Il di primo di Gennaio gli domandai , a chi , 
con qual ordine penfaffe dividere quella campagna . Mi ri- 
fpofe, eh’ egli arebbe inceminciat» dalla Tribù Romilia. 

I * Quale 
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iafturum . Primum , qux eft irta fuperbia •& 
-contumelia , ut populi pars amputetur, (94) ordo 
tribuum negligatur -? a,nte rufticis detur ager , qui 
habetit quatn .urba-ms quibus ifla agri ipes , & 
jucunditas oftenditur? aut , -fi hoc ab fé di£him_ 
negat , & latisfacere omnibus vobis cogitat ; pro- 
ferat : in jugera dena delcribat : a Suburana ufque 
ad Arruenfeni nomina «vedrà proponat : fi , non 

-modo djna jugera d.<ci vobis , fed ne -conftipari 
quidem tantum numerimi ho-mimim pofie in agrum 
Campanum intelligetis tamenre vexari Rempu- 
blicam , contesimi .majeflatem populi Romani , de- 
ludi vofinet rjpfos diutius a tribuno pìebis patiemi- 
ni ì Quod fi poflet ager jfte ad vos pervenire ; non 
ne eum tamen io patrimonio vedrò remanere malle- 
tis ? unum ne fumi um pulcherrimum populi Romani 
caput veftra: pecunia, p*:is omamentum., fubfidium 
beili, fundamentum ve&igalium , horreum legionuin., 
folatium annona: , difperire patiemini ? au obliti 
eftis , Italico! bello , amifTis ceteris veébgalibus , 
quantos agri -Campani fruAibus - exercitus alueritis ? 
an ignotati*^ -celerà illa magnifica populi Romani 
veòtigalia. perlevi farpe momenro fortunae , inclina- 
tione temporis , pendere ■? quid nos r{ 95 ) AG® 
portus , quid Syrix rura , quid omnia tranfmarina 
▼eòligalia. }uvabnnt, tenuifiìma lufpicione praedonum t 
aut hollimn mje&a ? at vero hoc agri Campani ve- 
rgai cum ejuluiodi cft , . ut domi fit, & omnibus 
prxfidiis oppidótura tegatur : tum neque bellis info- 
ilum , nec fruélibus variutr. , nec coelo , ac loco ( 96 ) 
calamitofum effe folet. Majores noftri non .folum id, 
quod Campa-nis oeperatit , non imminuerunt , veruni 
etiam , quod * ei tenebant , quibus adim» jure non 
poterat , coeuierunt. Qua de califfi nec duo Gracchi, 
qui de plebis Romana; commodts plurimum cogitave- 
runt, nec L. Svila , qui omnia fine olla religione, 
quibus voluit , eli dilargitus, agrum Campanum attin- 
gere aufus eft. Rulius extitit, qui ex ea poTeflìon® 
Rempublicam demoverer , ex qua nec Gracchorum 
benigni tas eam , nec Syitx dooimatio -dejeciiTet . 

XXX. 

* . t G intero dubita fe debba legger fi &. 
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Quale orgoglioso difprezzo primieramente^ egli quello, che 
fi tagli fuoradal rimanente una porzione del Popolo, e tra* 
(curili l’ordine delle Tribù? prima fi dien le campagne a* 
ruttici , che già le hanno , che a’ cittadini , a cui valli quella 
fperanza, e giocondità di campagne esentando? Che s’ egli 
nega di ciò avere mai detto , e vuole a tutti foddisfar piena- 
mente, metta fuori il fuo piano ; affegni a ciafcuno i dieci 
jugeri , e dalla Suburana giù venendo infino all’ Arniefe re- 
giftri i voftri nomi. Se voi, non che toccarne ad ogn’uno 
dieci jugeri, troverete, che nè anche ftivandovifi a forza, 
pub una tanta moltitudine capire nel territorio Capoano, 
loffi irete voi nondimeno di vedere più a lungo vefTata la Re- 
pubblica, vilipefa la maeftà del Popolo Romano, e voi ftelfi 
daunTribun della Plebe uccellati , e delufi . Ed avvegna^ 
chè potette toccarvi una parte di quella campagna, non ame- 
rette voi meglio, che tutta intera redatte in patrimonio co-» 
mune ? Queìl’ unico fioritilfimo fondo del Popolo Romano , 
eh’ è il nervo dell’ erario, il decoro della pace , il fuflìdio 
della guerra, il fondamento delle gabelle, il granajo delle 
legioni, il lollievo della fame, foffrirete voi di vederlo pe- 
rire ? Evvi egli ufeito di niente, quanti eferciti co’ foli frut- 
ti del territorio Capoano, mancata efTendo ogn’ altra ren- 
dita, voi mantenere nella guerra d’Italia ? Non fapete, che 
tutte l’altre grandiofe gabelle del Popolo Romano dipendo- 
no da un lieve fottio di fortuna , da un cambiamento di tem- 
po ? Che gioveranno a noi i porti dell’ Afta , o le campagne 
della Siria, e le gabelle tutte di là dal mare, al primo romor, 
che follevifidi ladroni, e di nemici ? Laddove la rendita di 

S aetto territorio Capoano , eoncioffiachè ella fiaineafa, e 
alle città vicine cuftodita, e difefa,non fuol effe re da nimica 
Otte infettata, nè varia nel frutto, nè per cagione del cl ; ma, 
o del terreno fottopofta a difgrazia . I nottri Maggiori non 
folo niente alienaron di quanto a’Capoani tolto aveano; ma 
quello in oltre , che con giuftizia torre non fi potea a* padro- 
ni, comprarono . Il perchè nè i due Gracchi, che molto pen- 
fiero fi prefero de’ vantaggi della Plebe Romana, nè L. Siila 
il qual non fi fece il menomo fcrupolo di donar ciò, che vol- 
le, a chiunque gli piacque, non osò di por mano alle terre 
della Campania . U n Rullo alla fine è venuto a difcacciare 
da quella pofleffion la Repubblica, da cui noti avea potuto 
cacciarla nè la liberalità de’ Gracchi , nè la Signoria di Siila, 

I 2 . XXX, 
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XXX. Qusm agrum mute prxtereuntes veftrum erte 

dicitis-; & quem per iter qui faciunt, externi homines, 
Veftrum effe audiant : is , cimi erit divifus , tjeque 
erit , neque verter effe dicetar.' At qui homines 
poflidebùnt ? primo cjuidem acres , ad vim prrompti , 
ad feditionem parati? qui, fimul ac decemviri ( 97 ) 
concrepuerint, armati in cives , & expediti ad c«- 
<lem effe pcftrnt . Deinde ad paucos , opibus , & 
copiis al’fluentes , totem agrum Campanaro pericrri 
videbitis . Vobis intere* , qui illas a majoribus 
pulcherrimas vedrgalium Icdes , armis captas , ac- 
cepirtis , gleba nulla de paternis , atque avitis pof- 
fùifionibus relinquetur : ac tantum ìntererit intec 

veftram , & privatomi» diligentiam , quod cunu 

a majoribus nortris P. Lentulus , qui (98) prin- 
ceps fenatus in ea leca miffus effet , ut & prj- 
vatos agros , qui in publicum Campauum inenrre- 
bant, pecunia publica coemeret , dicitrir remin naf- 
te -, nulla fé . pecunia fundum cujufdatn emere po- 
tuiffe ; .eumque, qui noJier vendere, ideo negarti 
fe adduci porte , nti venderet , quod cum plures 
fondo* haberet , ex ilio folo funao nunquam ma. 
luin nuncium audifiet . Ira ne vero ? privatutrL. 
hicc cauffa commovit ■; populns Romanus ne agrum 
Campanum privaris gratis , Rullo rogante , tradat , 
non commovebit ? arqui idem populus Romanus de 
hoc vedi gali potei! dicere , quod ìlle de Tuo fondo 
dixiffe tlicitur . A fi a multos annos vobis frudum_ 
Mithridatico bello non tulit.: Hifpaniarum vedigai 
temporibus (99 ) Sertorianis nullum fuit : ‘ Siciliac 
civitatibus bello fugitivorura M. Aquilius edam— 
mutuum frumentnm dedit : at ex hoc vedigali 

nunquam malus nuncius auditus eft . Cetera vedi- 
galia ( too ) belli facultatrbus affliguntur ; hoc ve- 
digali edam belli faculrates fuftentarrtur . Deinde , ita 
faac artignatione agrorum ne illud quidem dici po- 
tei! , quod in ceteris , agros defertos a plebe , at- 
que a cultura homi nutrì -liberorum erte non o porte re . 

XXXI, Sic enim dico ; fi Campanus ager 

tdividatur , exturbari , & expelli plebem ex agris , 

no» canftitni , & collocar: .. Torus ehim ager 

Carrr- 
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XXX. Quella campagna , che voi a! preferite , in pacan- 
dovi , dite ettere voflra , e voftra pur Centuno ettere i toreftie- 
ri, che per colà fanno viaggio ; fatta che fra la dividerle, non 
fi chiamerà più voflra, nè lo farà . E di ehi farà ella ? Prima 
farà d’uomini feroci, pronti alla violenza, difpofli alla ri- 
volta, i quali al primo cenno de’ Decemviri pollano contro 
de’ cittadini pigliar l’armi, ed ettere pretti all’uccifioni e 
al fangue . Poi vedrete al dominio di pochi ricchi , e potenti 
pattare il territorio Capoano. Ed a voi intanto , che quello 
fiore delle voftre entrate avete da’ Maggiori ereditato, i 
quali vel* acquiftaronoa forza d’armi, non farà pureuna_. 
zolla de’ paterni eantichi fondi lafciata. Nel che f* vedrà 
qual divario patti traila cura de’ privati nel confervare i loro 
beni , e la voflra . Perciocché flato effendo P. Ltnrulo prin- 
cipe allordel Senato, fpeditoda’ Maggiori noflri in quelle 
contrade, per comperare a fpefe pubbliche da’ privati que* 
fondi , che alla campagna del pubblico lì frapponevano , di- 
celi , che riferitte , di non aver potuto a niun prezzo compra- 
re il podere di un tale : e che il padrone ricufando di ven- 
derlo, adducevane per cagione, cheavend’ egli piùaltre_ # 
pottettkmi , quella era la fola, di cui non gli fotte venuta mai 
trilla nuova . E farà pur vero, eh’ abbia una taJ ragione po- 
tuto muovere un privato, e punto non muova il Popolo Ro- 
mano, ficché le terre di Campania non doni, per le illanze 
di Rullo, a’ privati? E bèn può il Popolo Romano dire di 
quella entrata lo fletto, che del fuo podere dicea colui . Im- 
perocché l’Alìa in molti anni, che durb la guerra di Mitri- 
date , non vi recò alcun frutto. Nulla lì è ritratto , nella_* 
guerra di Sertorio, dalle gabelle di Spagna . LaSicilia ebbe 
anche, nella guerra degli Schiavi, bifognoche M. Aquilio 
fomminiftratteie del grano in preflanza : ma di quello fondo 
non fi è mai udita cattiva novella . Le altre rendite fogliono 
dalla guerra patir danno : quelle anzi fornifeono il necetta- 
rioper la guerra. V’è di più, che in quefl’ attegnazion di 
campagne non puotti già la follìa cagione addurre , che vale 
nell’ altre , che non bilogna lafciar le campagne , lenza dar- 
le alla Plebe , ead Uomini liberi a coltivare . 

XXXI. Perciocché io dicovi , che col dividerli il territo- 
rio Campano, fi manda via, edifcaccia dalle campagne la 
Plebe, non vi fi colloca e ftabilifce : imperciocché tutta, 
quant’ ella è quella campagna fi coltiva prefentemente, e 

I 2 peto- 
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Campanus colitur , & poflìdemr a plebe , & a plebe 
optima , & modediflìma : quod genus hominum_ 
optime inoratimi oprimorum & aratorum , & mili- 
timi , ab hoc plebicola Tribuno funditus ejicitur . 
Atque illi miferi , nari in illis agris , & educati , 
glebis fubigendis exercirati, quo fé Tubi ro conferant, 
non habebunt : his robudis , & valentibus , & au- 
dacibus decemvirum farellitibus agri Campani pof- 
ieflìo tota tradetur . Et ut vos nunc de veftris 
majoribus prsedicatis : Hunc agrum nobis majores no- 
flri reliquerunt : de vedri poderi de vobis praedi- 

cabunt : Hunc agrum patres nodri , acceprum 

patribus fuis , ' perdiderunt . Equidem exidimo , fi 
jam campus Marrius dividatur , & unicuique ve- 
dami ubi confidat , bini pedes affìgnentur ; tamen 

promifcue toro , quam proprie parva frui parrei 
malletis . Quare, etiamfi ad vos effet fingulos ali- 
quid ex hoc agro perventurum , qui vobis oden- 
ditur , aliis comparatur : tamen honedius eum vos 
univerfi , quam finguli , poflideretis . Nunc vero , 
cum ad vos nihil pertineat , fed paretur aliis, eri* 
piatur vobis : non ne acerrime , tanquam armato 
hodi , de huic legi prò vedris agris refidetis * 
Adjungit ( ioi ) Stellatelo campum agro Campano, 
& in eo duodena deferibit iu fingulos homines ju- 
gera * Quali vero paulum diflerat ager Campanus 
ac Stellati* . " Et multitudo , Quirites , qusritur , 
qua * illa oppida omnia compleantur . Nam dixi 
antea lege pennini , ut , quae velint municipia , 
quas velini veteres colonias , colon is fuis occupent. 
Calenum municipium complebunt : Theanum oppri- 
- ment : Ateilam , Cumas , Neapolim , Pómpejos , 

Nuceriam fuis przfidiis devincient : Puteolos vero , 
qui nunc in fua potedate funt , fuo jure , liberta- 
teque utuntur , totos novo populo , atque adven- 
ticiis copiis occupabunt . 

XXXII. Tunc illud Campana (102) vexillutn 
coloni® s vehementer huic imperio timendum , Ca- 
puam a decemvms inferetur : tunc contra hanc 
Romam , communem patriam omnium nodrum , illa 
altera Roma quanetur . In id oppidum homines nefa- 

rii 
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.pofledefidauna Plebe ottima, e cortumatirtìma ; il qualeL-r 
©tfimo genere di bencoftumari agricoltori, e foldati fi vuo- 
le da quello Tribuno amator della Plebe eftirpato intera- 
mente. Eque’mefcftini nati, e crefciuti inquelle campa- 
gne , e avvezzi a lavorare la terra non faprarrno- in quell* 
improwifodifcacciamervo,dove ricove r arfi. Quelli robu- 
fti , e bravi, e arditi fgberri de’ Decem viri , porti faranno al 
©offerto di tutto il ferritoria Campano : e come voi al pre- 
fenreandare dicendo de’ Maggiori vortri : quvrta campagna 
$i é fiata da nortri Maggiori Jafciafa ; così diranno di voi i 
Vortri poftert: quella campagna è data da’ nortri Padri per- 
duta, acuilafciata aveaniai Padri loro. E certo le fi volef- 
fe dividere itcampo Marzo,. ed aciafcuno di voi sdegnarne 
due piedi ,- ove ftar poterti; , io rtimo, che fo-rrelte voi anzi 
di effer Padroni di tutto in comunanza cogli altri , che un* 
piccola partepoffederne in proprietà. Per la qual cofa,. av- 
vegnaché forte per toccarvi una porzione di quello campo, il 
quale £ va mortrando a voi , ma lì prepara per altri ; farebbe 
nulladiraeno di maggior veltro onore il portederlo tutto in 
comune,. che averne ciafcunouna parte Ma ora che niente 
fe ne vuol dare a voi r anzi vi fi foglie per darlo: altrui y non. 
farete vor a queflalegge , per difefa de’ vortii.beni, quella 
rrtedefima refirtenza, che tarefte ad im armato nimico ? Al 
territorio Campano aggiunge di più Stellate : e di aueftc> 
artegnaaciafcun uomo dodici brtòlche. Quali cue picciola 
differenza paffarte tra la fecondità di quel di C^r.pania, e 
quella dello Stellate. Ma cercafi ,o Romani , gente da_ 
riempiere tutti que’ borghi, Conciortìachè , come ho detto 
di foprra, permette la legge a’ Decemviri l’occupare que* 
municipi , e quelle antiche colonie, che vorranno , colite» 
lor genti , Riempiranno il municipio di Caleno : opprimer 
ranno quel di Tiene : di piu Atella, Cuma, Napoli , Pom- 
pei, Nocera imbriglieranno co’ loro prefidj : e Pozzuoli , 
che ora é indipendente e gode di fua franchigia , e libertà , 
tutto l’occuperanno con Popolo nuovo, con avventicci, e 
vagabondi. 

. XXXII. Ed allora quello ffendardo, troppo a quello, im- 
perioformidabile, della colonia Campana, farà da’ Decem- 
viri introdottoin Capoa : aliorafi correrà a quell’ altra R.t- 
ma cortrodi quella comune Patria di tutti noi. In quella 
città s’ingegnano quelli malvagi Uomini di trasportare la 
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rii Rempublicam noftram transferre conantur , qua 
in oppido majores vedri nullam omnino Rcmpubli- 
cam effe voluerunt : qui tres folum urbes in terris • 
omnibus Carthaginem , ( to^ ) Corinthum, Capuani, 
flatuerunt pofle imperii gravitatem , ac nomen fu- 
flinere . Deleta Carrhago eli , quod cum hominum 
copiis , tum ipfa natura ac loco, fuccinfta por- 
tubus , armata muris , excurrere ex Africa , im-_ 
minere ita fru&uofiffimis infulis populi Romani vi- 
debatur . Corimbi vedigium* vix reliélum ed f : erat 

enitn pofita in angndiis , atque in faucibus Graxiaj , 
iìc , ut terra cUudra locorum teneret , & ( 104^ 
duo maria , maxime navigarioni diverfa , pen<_^ 
conjungeret , cum pertenui tlifcrimine feparentur . 
H^c , quae procul erant a confpeclu imperii , noti 
i'olum atflixerunt , led edam , ne quando recreata_- 
exfurgere , atque erigere fe poflent , funditus *, ’ ut 
dixi , fudulerunt . De Capua multum ed ,< & diu» 
confultum . Extant litter* , Quirites , publicac 
funt fenatufconfulta cotnplura . Statuerunt homines* 
fapientes, fi agrum Campanis ademifTenr , magidra- 
rus , fenatum , publicum ex illa urbe confilium fu- 
fiuliflfenr , imaginem Reipublicae nullam reliquiflent , 
nihil fore , quod Capuani timeremus . Itaque hoc 
perfcriptum in monumentis veteribus reperietis ; ut 
eflet urbs , quae res eas , •> quibus ager Campanus 
coleretur, fuppeditare poflet $ ut eflet locus com- 
portandis , condendifque fruétibus ; ut aratores , cul- 
tu agrorum defedi , urbis domiciliò uterentur ; ic- 
circo illa aedificia non effe deleta . 

XXXIII. Videte , quantum intervallum fit in- 
terje&um inter majorum noftrorum confili» , & in- 
ter iftorum hominum dementiam . I Ili Cupuam re- 
ceptaculum aratorum , nundinas rudicorum , cellam , 
atque horreum Campani agri effe voluerunt : hi ex- 
pulfis aratoribus , eftufis, ac didipatis fruftibus ve- 
ltris , eamdem Capuam fedem novae Reipublicae con- 
ftitnunt, tnolem contra veterem Rem pubi icam compa- 
rant . Quod fi majores noftri exidimaflfent , quem- 
qiiam in tam illudri imperio , & tam praeclara_* 

popu- 
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noftra Repubblica, nella quale non permifero i noftri Magi 
glori , che pure un veftigio folo di Repubblica rimanette 
giudicato avendo , che tre fole città nel mondo potettero fo- 
ftenere il nome , e la dignità dell’ Impero, d^oi Cartagine, 
Corinto, e Capoa. Di quelle fi è Cartagine f piantata da’ 
fondamenti , perciocché sì pel numero degli abitanti , sì pel 
vantaggio naturale del fito, e per ettiere da’ due porti fian- 
cheggiata, e ben guernita di muraglie, pareva ufeir fuora__. 
dell’ Affrica, e pendere addotto alle fruttuofittìme Ifoledel 
Popolo Romano. Di Corinto appena n’ è rimalo vefligio. 
Perciocché era egli pollo nelle fauci della Grecia, di ma- 
niera , che dalla parte di terra fignoreggiava i patti llretti 
del contorno : e due mari di navigazione difparatittìmi pref-> 
fochè infieme congiungeva, ficcome quelli , che da una pic- 
cola lingua di terra vengono feparati . Quelle città percioc- 
ch’ eran lontane dagli occhi della Repubblica, non furono 
i noltri Maggiori contenti d’affievolirle, ma fterminaronle , 
come ho detto , dalle radici , ficchè più non potettero in al- 
tra lìagione riprender forza, e riforgere nuovamente . Intor- 
no a Capoa molto, e lungamente fu *confultato Reilartci 
ancora fopra di ciò le lettere pubbliche : fi confervano molti 
decreti del Senato . Ma que’ faggi Uomini furon d’avvifo * 
che , come tolte avellerò a’ Capoani le campagne, tolto da 
quella città il Senato, i magiltrati , il configlio pubblico , 
e niuna fembianza lafciatavidi Repubblica, più non reflex 
rebbe a noi per parte di Capoa che temere . Laonde nell’ an- 
tiche memorie troverete fcritto, perciò non etterfi quegli 
edilìzi dillrutti, affinchè fottevi una città, la qual potette for- 
nir gli ftfumenri neceflarj alla coltura del territorio Campa- 
no: perchè fottevi un luogo dove riporre, econfervar le ri- 
colte : perchè i contadini fianchi dalla fatica dei coltivare la 
terra, avellerò un albergo, dove ricoverarli, j ; 

XXXIII. Miiate quale diverfirà patti trale fagge calitele 
de’ noftri Maggiori , e ’1 furor di coftoro. Quelli lafciairon» 
in piedi Capoa per ricovero degli agricoltori,' pel mercato 
de’ contadini, pel magazzino e granajo di tutta la Campa- 
nia : quelli all’ incontro ne cacciano i contadini y dittìpana 
e difperdono i vollri frutti , e tornanoa riftabilire in Capoa 
la fede di una Repubblica nuova , e prepaiano unaiRocca 4 
onde battere la Repubblica antica. Che fe potuto avellerò 
inoltri Maggiori prevedere, che in un imperio cotanto il- 

lufìre, 
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populi Romani difciplina*. ( io? ) M. Bruti, aur 
Rulli fimilem futurum < ( hos enim nos duos adhuc vr- 
demus qui hanc Rempublicam Capuam totani transfer- 
re vellenr) profeto ;( 106 } ncmen ìllius urbis non 
reJiquiflenr> Verum arbitrabanrur, CoriUtho , & Car- 
tilagini, efiam fi fenatum , & magiftratum fuftulifi 
fent y agrumque civibus ademiflent tamen non de- 
fòr.e ,-1 qui illa reifituerertr , atque qui 1 ante omnia_ 
comiputarenr , quam nos audire poflémus * hic vero, 
in oculis fenatus, populique Romani . nihil pofle exi- 
ilere , quod non’ ante extingui,. atque opprimi poflec, 
quam piane exortum , aq natunv e(TeY,i Nedue vere* 
«a res fefellit homines divina mente , & confilio pr*'- 
ditos . Nam' pofr Q. Fulvium-, Q, Fabiani confu- 
les* quibus confulibus Capua devila, atque capraio 
eft , nihil eff in‘ ea urbe contra batic Rempublicam- 
non dico fa&um r fed nihil ortìnino exeogitatum K 
Multa* poftea* bella gelU cum regibus r {107) Philip-, 
po, ( 108)- Antiocho, ( iop y Perfa, ( no) Pfeudo- 
philippo , ( ni Ariflonico , ( ria ) Mithridate , & 
ceterjs : multa preterea bella gravia Carthaginien- 
fium , 'Corinthium , (11*) Numantinum : multa; in 
Bac Republica feditiones domeftice' * quas preter- 
mittor bella cum fociis, (114) Fregellanum ( u? } 
Marficum : quibus omnibus domefticis,. exrernifque r «r 
bellis Capua non modo non obfuir,. fed opportunif- 
fimam fe nobis prebui t,. & ad bellunr itifiruendbm, 
& ad exercitus otnandos , & teótis ac fedtbus fui* 
recipiendos. Homines non inerant in- urbe, qui ma- 
lis concionibus , turbulentis fenatufconfulris iniqui* 
imperi»*. Rempublicam mifeerent, & rerum novarurn 
cauflam aliquam quererent Neque enim* concio- 
poteflas erat cuiqaam ,• nec confi iii capiun- 
di publici ; non glorie cupiditate effèrebantur : 
propferea quod ubi honos publice non efi , ibi 
glorie capidiras effe non pofeft : non contendo-, 

ne , non ambitione difeordes Nihil enim fupe- 

terat , r de quo cerrarent 4 nihil , >quod contra_ 
petercnt ; nihil , ubi diflìderent . Itaque illam 
• •• *... , , M . : . Cani- 
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luftre, in un governo, qual è quello del Popolo Romano, 
sì regolato e sì faggio, potette un dì trovarfi un Uomo del ca- 
rattere di M. Bruto, ovvero di P Rullo ( poiché fuori di 
quelli due non é già venuto in penderò ad altri di tutta tra- 
sportare a Capoa quella Repubblica ) non avrebbero elfi cer- 
tamente di quella Città il nome folo lafciato . Ma per Co- 
rinto e Cartagine fi avviarono efii , che i Magillrati ezian- 
dio , e il Senato togliendone, e delle campagne privando i 
cittadini, non farebbe mancato chi le rifloratte, e prima—, 
vi cangiale ogni cofa , che a noi potertene giugner novella . 
Laddove qui non pareva loro pofiìbile , fugli occhi del Se- 
nato e in faccia al Popolo Romano, che alcuna novità po- 
tette farfi , che foffocata innanzi non fotte , e eftinta , ch^_> 
concepita, e nata. Nò andò già fallito l’avvifo dt quelle 
maravigliofe menti e divine. Imperciocché dal consolato 
di Q. Fulvio , e di Q. Fabio, fotto de’ quali Capoa fu foggio-’ 
gata , e prefa , niente fi é mai in quella città , non dirò folo, 
intraprefo in danno della Repubblica , ma neppure pen- 
fato. Ha molte guerre la Repubblica avute dipoi co’ Re* 
Filippo, Antioco , Perfee, Pfeudofilippo, Ari (tonico , Mi- 
tridate, ed altri : ed oltre a quelle piti altre , e gravittime j 
la Cartaginefe, la Corintia , la Numantina ; e domelliche 
fedizioni diverte, ch’io tralafcio di riferire : di piò altre 
guerre cogli Alleati , la Fregellana, e quella de’ Marfi : 
nelle quali tutte interne guerre , e ftraniere non folamenre 
non ci ha Capoa nociuto punto ; ma fperimentata anzi l’ab- 
biamo , e per gli apparecchi bisognevoli alla guerra, e per 
la provvifion delle armate, e per ricovrarle entro le fue_* 
mura, e accoglierle nelle lue cafe opportunirtima . Ma non 
erano allora nella città di quella fatta Uomini, che con— 
malvagi parlamenti, con deereti di Senato pieni di turbolen- 
za, con inique dominazioni fconvolgeffero la Repubblica, 
cercando occafioni di novità . Concioflìacofaché non era—, 
allora in poter di veruno il tener pubblico parlaaaaento , od 
alcuna pubblica rifoluzione intraprendere: non era/notra«. 
(portati da cupidigia di gloria, non potendo ivi regnare’cu* 
pidigia privata di lode, dove il pubblico i fletto era privo d’c^ 
nore ; non erano per emolazione , o per ambizione difcordi { 
perciocché niente piò ìor rimaneva, fu che potetter cort^ 
tendere ; niente, a che agognare con invidia altrui ; niente* 
per cui dover uafceredifpareti . Per cotal guifa i nofiri Magi 
- . gioii 
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Campanaro arrogantiam , atque intolerandara . fera 
ciam ratione , & confilio majores noftri ad inerrif- 
fimum , & defidiofiffìmum orium perduxerunt : fic 

& crudelitatis infamiam effugerunt , quod urbera ex 
Italia pulcherrimam i>on futìulerunt : & multum ir* 
pofferum providerunt , quod , nervis urbis omnibus 
exfe&is , urbem ipfam l'olutam , ac debilitatane re- 
ljquerunt . . • u ; 

XXXIV. Hsec confjlia majorum M. Bruto , ufi 
ante» dixi , reprehendenda , & P. Rullo vifa funt : 
neque te, Rulle, omina il la M. Bruti, atque aufpii 
eia a fimili furore deterrent . «. Nam &, ipfe , qui 
deduxit , & qui magiftratum Capuz, (ti6) ea_ 

Jege creati ceperunt , & qui aliquam partem illius 
deduftionis , honoris , muneris attigeruut , omnes acer- 
biflìmas impiotino pcenas pertulerunr. Et , quoniam 
Bruti, atque temporis illius feci i mentionem , com- 
memorabo id , quod egomet vidi , curri vemflfem_ 
Capuam, (117) coioniam dedudìam L. Confidio , Se 
Sex. Saltio, (quemadmodura ipfi loquebantur ) (118) 

> prsttoribus : ut intelligatis , quantam locus ipfe affe- 
rat fuperbiam? qua; paucis diebus , quibus ilio colo* 
nia deduca fuit , perfprci , atque untelligi potuit . 

Nam primum , id quod dixi , cum ceteris in co- 
Joniis duumviri appellentur , hi fe prartores appellare 
volebant * Quibus primus annus nane cupiditatem 
attuliffet, non ne arbitramini paucis annis fuiffe (119) 
confulum nomen apperituros ? deinde anteibaut lifto- 
res, non cum baeillis , fed, ut hic prastoribus ante- 
eunt , cum fefeibus duobus . Erant (120) hofliae 
majores in foro conftitutar, quai ab his prattorrbus 
de tribunali , ficut nobis confulibus de eonfilii fen- 
tenria probatae , ad prasconem , & ad tibicinem im- 
molabantur . Deinde Patres confcripti vocabantur » 

Jam vero vultum Confidi! vedere , ferendum vix 
erat. Quem hominem vegrandi macie torridum , 
Romae contemptum , atque abjedf um videbamus , hunc 
Capuas Campano fnpercilio, ac regio fpiritu cum vi- 
deremus , ( 121 > Magios, Bloflìos ìmihi videbar illos 
videre, ac Jubellios. Jam vero, qui merus erar (122) 
Yumoatorunt illorum ? & in (12;) Albana, & Seplafia 

qu« 
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giori colla favia condotta, e col configlio ridufTero quella in- 
tollerabile arroganza, e ferocia Capoana ad una fomma- 
mente neghinola e infingarda oziofità. Così lafciando in_. 
piedi la più fionda città d’Iralia, la taccia sfuggirono di cru- 
deli ; ed infieme rendendo la città ftefla , col torle ogni vigo- 
re , fnervata e debole , provvidero alla fìcurezza de’ poderi . 

XXXIV. Quelli provvedimenti de’ Maggiori non fono, 
come già ho detto , a M. Bruto, e a Rullo piaciuti , ne que* 
funefli angurj di M. Bruto , e la trilla fua fine ti fpaventano 
àncora, o Rullo, dall’ imitarne il furore. Conciofliachè egli 
/ledo , che funne il condottare , e quanti , eletti con quella 
legge, prefero in Capoa il magiftrato, e chiunque in quella 
fpedizione alcuna parte ebbe d’onore, o d’ufficio, tutti fu- 
ron puniti coi fupplizio acerbifllmo degli empj . E poiché di 
Bruto, e di que’ tempi ho fatta menzione , narrerò altresì 
quello, eh’ iofleffo ho veduto in Capoa nel tempo, che vi fa 
la colonia condotta nella Pretura (fecondo eh’ effi foleano 
dire) di L. Confidio, e di Sef. Salzio ; perchè veggiate, quan- 
to orgoglio foglia ingenerare il luogo fteflò : come fi potè in 

? ue’ pochi giorni conofcere, che lacolonia vi fu condotta. 

m perciocché primieramente fifacean cofloro chiamare, co- 
me ho detto, Pretori, contro ilcoftumedell’ altre colonie, do- 
ve fon efTì chiamati Ouuraviri . Che ve ne pare ? Se cotanta 
boria avea lor meda in capo ii folo prim’ anno , non credete 
voi , che in pochi anni non fodero per pretendere il nome di 
Confoli ? In oltre fi faceano andar innanzi i littori , non co’ 
baffoni , ma con due fafei, come qui appunto cortnmano i 
Pretori . Erano collocate nella piazzale vittime folenni , le 
quali , dopo aver riportata, full’ awifo del configgo, l’ap- 
provazione di quelli Pretori affili tribunalraente , come fi fa 
sia noi Confoli , erano poi a voce di banditore ,' ; e a'fuOR di 
pifferi immolate. Dopo fi raunavano i Padri Conferirti. 
Quello pere, che non fi potea vedere fenza indegnaztóte', 
era il volto di Gonfidio.. Noi, che dianzi miravamo èoftui 
abbroflito dalla gran macilenza andar per Roma fpregiatfc 
da tutti , c abbietto, al vederlo allora in Capoa con quei fo- 
pracciglio Campano, e con un* aria da Re ; que’ famofi Magi 
di un tempo pareami divedere, e que’ Biodi, eque’Giu- 
Jneiii . Qual era egli poi lo sbigotti meato di que’ mefchinelli 
cittadini, e quale il continuo andar innanzi e indietro per 
te pixxse Albana , e Sepla£a, ricercando gli tini dagli altri, 
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•use concurfatio percontanrium , quid praetor edixif- 
fet ? ubi coenaret ? quid enuntiaflet ? nos autem , 
bine Rema qui veneramus , jam non hofpites , fed 
peregrini , atque advenae nominabamur . 

XXXV. Llaec qui profpexerint , majores noftros 
dico , Quirite? , non eos in deorum immortalium_. 
numero venerando? a nobis , & colendos putatis ? 
quid enim viderunt ? hoc , quod nunc vos , quas- 
io , perfpicite , atque cognofcire . Non ingeneran- 
tur hominibus mores tatn a ftirpe generis , ac fe- 
tninis , quam ex iis rebus , qua ab ipfa natura_ 
loci » & a vita; confuetudine fuppeditantur , quibus 
alimur , & vivimus . Carthagimenfes fraudulenti , 

& mendaces , non genere , fed natura loci , quod * 
propter portus fuos , multis , & variis mercatorum, 
& advenarum fermonibus ad ftudium falJendi Audio 
quaeOus vocabautur . Ligure? montani , duri , atque 
agrelles : docuit ager ipfe , nihil ferendo , nifi multa 
cultura , & magno' labore quaefitum. Campani fena- 
per fuperbi bonitate agrori! m , & fru&uum , (124) 
magnitudine urbis, falubritate, dtferiptione , pulchri- 
tudine . Ex hac copia , atque omnium rerurru, 
affluentia pnmum i-1 la nata funt ; arrogantia , qua 
a majotibus noftris, alterum (125) Capua confulem 
poftulavit ; deinde ea luxuries , qua; ipfum Hanni- 
balem , armis etiara tum inviflura , voluptare vicit. 
Huc illi decemviri ncum numerum colonorum ex le- 
ge Rulli deduxetiqtvt -.centum decurione? , decem au- 
gures , fex pontifices. confiituerint ; quo? illorura_> 
animos , quo? impètus, quam terociam fore putatis? 
Romam in montibus pofitam, & convallibus, (126) 
tìwrwculis fublaram , atque fulpenfam , non optimis 
angufUflìmi:} lemitis , prg fua Capua, planif- 
r hmq io loco expheata , ac prac illis femiris irride- 
«bunt-, qrque contemuent.. Agro? vero, Vaticanum , & 
Pnpiniam » ,cum fui* optimis, atque uberibus campi? 
Conferendo? feiiicet non putabunt . Oppidorum autem 
iinitimorum illam copiam cunj hac per rifum , ac per 
jocum centendent : Latice? , Fidenas , Collatiam , 
!.. . •. . • . - ipfum 
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«he editto folle dal Pretore ufcito ? dove cenaffe egli ? coli 
intimato avefle ? E noi, che quinci di Roma- venuti erava- 
mo , non più o (pi ti >venivara chiamati , ma Urani , e ^ 
loreftieri . 

XXXV. E non vi pajono , dico io, o Romani, degni i 
roflri Maggiori d’efTere polii nel numero degli immortali 
Iddìi, e come .Tali da noi rifpettari e adorati ; iquali'hanno 
(ìfl’atte cole antivedute ?£, che videro e(Tìmai?Ciò appun- 
to, ch’iopregovi a voler riflettere, e comprendere di pre- 
dente . 1 collumi degli .uomini non tanto derivanti in effi 
dalla qualità della ftirpe, e de’ Genitori, quanto da quella' 
cole, che lamatura. del luogo, e l’ufanza del viveteci fom- 
miniflrano , e che fervono alla vita , e al nodrimemonoAro . 
Erano i Cartaginefe frodalenti e bugiardi , non percondizion 
della lì i r pe , >ma per la natura del (ito , il quale abbondando 
di porti, col lungo converfarecon mercatanti, e foreAieri 
d’ogni .maniera, ammaelìravali per cupidigia di guadagno 
nell’arte d’ingannare. Sono i montanari della Liguria roz- 
zi , efoflerenti della fatica : li fa efler tali-la qualità del ter- 
reno , che nulla rende, fe non a forza di grande coltura , e 
di (lento. De’ Capoani > fiata mai Tempre propriala fuper- 
bia, cagionata dalla bontà della terra, e de’ frutti, dall* 
ampiezza, e falubre aria, e acconcia difpofizione, e bellez- 
za della Città . Da quell 1 abbondanza e copia di tutte le cofe 
ìè nata primieramente quell’arroganza, per cui pretefeCa- 
poa da’ noflri Maggiori , che ivi rifed effe uno de’Confoli ; 
di poi quella iufTuria, che ballò a vincere col piacere lo Hello . 
Annibale infino allora contro l’arme invitto. Poniamo ora* 
che in cotal luogo fi trafportinoda’ Decemviri, perlalegge 
di Rullo , cinquemiU-Uomini ; vi fi creino cento Decurio- 
ni , dieci Auguri ,Tei Pontefici ; quale animofità credete ve fi 
fia per elTer la loro , quale la violenza , qual la ferocia f Ro- 
ma ficcome polla tra monti e valli , dove bifogna folievar 
alte le cafe per la llrettezza del feto ; male acconcia di ftrade, 
con viottoli anguAiflimi, in paragone della IprCapoa difle- 
fa in un beiiilEmo piano, e di quelle fpaziofe contrade, verri 
da loro difpregiata , e derifa . La campagna poi Vaticana* 

Ja Pupinia non degneranno pure di paragonar colle fue il 
ubertofe , e feconde : confronteranno pofcia per ifchertto « 
per giuoco le doviziofe città di quel contorno colle noftre : 
rù crederanno poterli Val man tane , Falena, Coliazia, ri i 
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ipfum hercle Lanuvium , Anciam , Tul'culum, cuna 
Calibus, Theano* Neapoli , Puteolis , Cumis, Pom- 
pejis , Nuceria comparabunt . Quibus illi rebus da- 
ti , & inflati, fortafle non continuo, fed certe, fi 
paulum aflumpferint vetuflatis , ac roboris , non_ 
continebuntur ; progredientur longius, efferentur . Sin- 
gularis homo privatus , nifi magna fr pienti* prxdi- 
tus , vix facile fe fe regionibus offici) , magnis in_ 
fortunis , & copiis, continet : nedum illi, ab Rullo, 
il Rulli fimilibus conquifiti , atque eleéli coloni , 
Capuz , in domicilio fuperbix , atque in fedibus lu- 
xuriz collocati , non flati m conquifituri fint aliquid 
fceleris , & flagitii . Immo vero etiam hoc magis, 
quam illi veteres , germanique Campani , quod in 
vetere fortuna illos natos , & educatos , nimix ta- 
men rerum omnium copi*, depravabant; hi ex film- 
ina egeftare in eandem reruni abundantiam tradu- 
rli , non folum copia, veruni etiam infolentia com- 
movebuntur. 

XXXVI. Hxc tu, P. Rulle , M. Bruti fceleris 
veftigia , quam monumenta majorum fapientix , fe- 
qui maluifti : hxc tu cum iftis tuis auéloribus ex- 
cogitafli , ut vetera veéìigalia venderetis , & (127) 
expilaretis nova ; urbi Capuam ad certaiaen dignita- 
tis (128) opponeretis ; ut fub veftrum jus , jurifdi- 
£lionem , poteftatem , urbes , nationes , provincias , 
libero* populos , reges , terraruru denique orbem_ 
fubjungeretis ; ut , cum omnem pecuniam ex «ra- 
tio exhaufifletis ex vecìigalibus redegifletis , ab 
•mnibus regibus , gentibus , imperatoribus coegifle- 
tis , tamen omnes vobis pecunias ad nutum veftrum 
penderent ; ut iidem partim invidiofos agros a Syl- 
lanis poflefforibus , partim defertos , ac peflilentes 
u veftris neceflariis , a vobifmetipfis emptos , quan- 
ti velletis , populo Romano induceretis ; ut omnia 
municipia, coloniafque Itali® novis colonis occupa- 
teti# ; ut , quibufcunque in locis vobis videretur , 
ac quam multis videretur , colonias collocaretis ; ut 
: «mnem Rempublicam veflris militibus , veftris ur- 
bibus , veftris prafidiis cingeretis , arque oppref- 
famt teneretis : ut ipfum. Gn. Purnpejum , cnjns 
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lo fletto Lanuvio ancora , Arezzo, e Frafcati porre al pari 
con Calvi , Tiano, Napoli , Pozzuoli, Cuma, Cartel a ma- 
re, Nocera. Per le quali cofe divenuti gonfi), e faftofi, forfè 
noi faranno sì torto, ma certamente per poco che acquiftino 
d’antichità, e di forze, non fi porran contenere : patteran- 
no più oltre, infclentiranno . Perocché fe appena pub unu 
uomo privata, fenza l’ajuto di una ftraordinaria faviezza, 
contenerli tra limiti del dovere, qualora abbondi di ricchez- 
ze, e di potenza; penfate voi, fe quelli fcelti, e cerniti da__. 
Rullo e da* fuoi pari , quando colà fi veggano in Capoa, 
nella fede della fuperbia , enei regno della lutturia colloca- 
ti , non fi daranno torto a macchinar qualche trilla , e fcelle- 
rata imprefa. Anzi tanto più il faranno di que’ germani,^ 
vecchi Capoani , i quali erano finalmente nati , e nodriti ne- 
gli agi d’un’ antica fortuna; ma pur lafciaronfi dalla ftraboc- 
chevole abbondanza di tutte le cofe depravare e corrompe- 
re : laddove duelli da una miferia fomma, pattando ad un* 
eguale abbondanza , avranno un doppio incentivo d’infolen- 
tire , cioè oltre l’abbondanza, anche la novità. 

XXXVI. Quelle funerte tracce della fcelleraggine di M. 
Bruto hai tu voluto, o Rullo, feguir piuttorto, che i favi 
efetu pii de’ nortri Maggiori . Quelli fono i difegni da te, e da 
coterti configlieri tuoi ideati , di vendere le gabelle antiche, 
e confumare le nuove : di opporre Capoa a gareggiar dell’ 
imperio contro di Roma : di ridurre fotto la fignoria , e giu- 
rifdizione, e podertà vortra le Città, le Nazioni,- le Provin- 
cie, i Popoli liberi , i Re, in una parola il Mondo tutto t in 
oltre di fare in modo , che dopo di avere tutto il danajo ca- 
vato dall’erario, e (muntolo dalle gabelle, ed eziandio da 
tutti i Re, Popolile Comandanti nortri ammattato, non 
per tanto dovette ciafcuno ad ogni voftro cenno raffegnar 
qualfivoglia danaro ancor rimanette : che di più voi potelle 
comperare terreni, o di odiofirtìma condizione da coloro, che 
avuti gli hanno da Siila , ovvero di peftifera qualità , e però 
derelitti , da’ voftri amici , anzi da voi medefimi , e pagarli 
quanto a voi fotte piaciuto, col denaro del Popolo Romano : 
e più anche i municipi tutti , e le colonie d’Italia occupare 
con gente nuova : ed in qualunque luogo, ed in tanti appun- 
to, quanti a voi ne piacettero, fondar colonie : e tutta colle 
voftre foldatefche , colle voflre città, co’ voftri prefidj tenere 
attediata la Repubblica , e oj>preffa : e lo fletto Gn. Pompeo , 
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E ,-J io facpiffìme popnlus Romanus contra acerrimos 
, & contra improbiffìmos cives vidor exftitit 
profcribere , atque homm confpedu privare pofletis ; 
ut nihil auro , & argento violati 4 nihil numero ,• 

& fuffiragiis declarari , n-iliil (izp) vi ac marni 
perfringi poflet- 4 quod non vos (i$o) oppreflum , 
arque erepfulji tenerti»; ; ut volitaretis interea per 
gentcs , per regna omnia, cum imperio fummo, - 
cum judicio infinito , cum omni pecunia ; ut ve- 
niretis in caflra Cn. Pompeji , atque ipfa caftra , 
fi commoduin vobis efTet , venderetis ; ut interea 
magiflratus reliquos , legibus omnibus frriuti , fine 
metu judiciorum , fine penculo petere pofletis ; ut 
nemo ad populum Reni armai vos adducare , nemo 
producere , non fenatus cogere , non confai ccer- 
cere , non tribunus plebis retinere poflet . Ha»c 
ego vos concupire , prò vedrà ftultitla , atque ^ 
intemperantia , non mirof ; fperaffe , me confale, 
aflequi polle , demiror . Nam , cura omnium_ 
confulum grsvis in Republica cuflodienda cura , ac 
diligenza debef efle , tum eorum maxime , qui 
non (iji) in cunabulis , (ed in campo font 
confules fadi . Nulli populo Romano prò mo 
majores mei fpoponderunt : mihi oreditum eft : a 

me patere , quod debeo , me ipfum appellare de- 
betis . Quemadmodum , cum petebarft , nulli me 
vobis audores generis mei commendarunt ; fic , 
fi .quid deliquero , nullae fant imagines , quas me 
a vobis deprecentirr. 

XXXVII. Quare , modo ut Vita foppetat \ 
quanquam ego fura is , qui eam poflìm ab ifia- 
rum teiere , infidiifque Refendere ; polliceor hoc 
vobis , Quirites , bona fide t Rempublicam vigi- 
lanti homini t non timido ; diligenti, non igna- 
vo commififlis . Ego is conful , qui concionenu, 
rnetuam ? qui tribù nos plebis pernorrefeam ? qui 
fiepe & fine caufla (1 32) tumultuer ? qui ti- 
ineam , ne mibi in carcere habitandum fit , fi 
tribunus plebis duci juffiflet ? ego , nondum ve- 
{lri$ Annis attnatus , infignibufqu* ampliffimis or. 
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col valore del quale fpeftìftìme fiate ha ottenuto il Popolo 
Romano vittoria contro ferocirtìmi nimici , e fcelleratiftìmi 
cittadini, profcrivere, e privarlo della prefer.za di quello 
Popolo ; di maniera che niente fi potette corrompere coll* 
argento, e coll’oro, niente dichiarare colla moltitudine, e 
co’ voti, niente rompere colla violenza, e colla forza, che 
tutto voi non tenefte in voftra balia e portanza ; e in tanto 
forte a voi lecito di (correre le provincie tutte, e tutti i re- 
gni con piena fovranità, con autorità illimitata di giudicare, 
con tutto il denaro : e quindi partafte nel campo di Gn. Pom- 
peo, e ’1 campo medefimo, fe a voi forte in piacere, vendefte, 
e al tempo ftertò potette, fciolti da tutte le leggi, fenza timo- 
re del findacato, fenza pericolo d’alcuna Torta, pretendere 
qual che fiafi magiftrato : nè potette alcuno mai citarvi in- 
nanzi al Popolo Romano , od obbligarvi a comparire in giu- 
dizio : nè coflrignervi il Senato, o frenarvi il Confolo,o 
farvi ottacolo il T ribun della Plebe . Ora che la voftra follia, 
e sfrenatezza portati v’abbia a bramar cofetali, non mi fa 
maraviglia : cib, di che mi ftupifco, fi è, che fiate venuti in 
ifperanza di riufcirne nel tempo del mio governo. Imper- 
ciocché fe l’attendere con vigilanza, e incettante cura alla 
cuftodia della Repubblica , egli è dovere di tutti i Confoli , 
cib debbon fare fingolarmente quelli , i quali fono non nella 
cuna creati Confoli , ma nel campo. Nertun antenato ha 
fatta per me ficurtà al Popolo Romano : di me vi fiete fidati : 
da me dovete efigere cib , di che vi fon debitore, e me fola 
cercare . Siccome quand’ io feci la domanda , da nefluno de* 
Maggiori miei vi venni raccomandato , così , fe in alcuna— 
cofa mancherò , nertun antico ritratto intercederà appo voi 
pel mio fallo. 

XXXVII. Per le quali cofe, purché non mi venga meno 
la vita ( febbene io fia Uom da difenderla baftantemente 
dalla fcelleraggine, edalPinfidiediccttoro) di quefto itu, 
buona fede vi fo ficuri , o Romani, che ad un Uomo vigil an i 
te , e non paurofo , follecito , e non dappoco avete la Repub^ 
blica raccomandata . E che ì fon io un Confolo da lafciarmi 
impaurire dalla concione ? da prendermi timor de’ Tribuni 
della Plebe ) da mettermi fpeflo in apprenfione, e turbarmi 
per ogni menomo incontro ? da temer d’eftere in prigione^ 
^acciaro , quando il Tribun della Plebe lo ordinarti» ? Io non 
fflgndo delle vqftr’ armi munito ancora , nè di quefte si 
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tiatus * imperio ,, .a udori tate , non horrui in-. 
lume locum progredì , vobiique audonbus im- 
probi rati hominis refiftere ; mine verear , ng_-» 

Refpublica tantis munita prrefidiis ab iftis virv- 
ci ,v aut opprimi pofiit ? li antea tirauiffenL- , 
hac conclone , hoc populo , certe non vererer . 
Quis etiim unquain nm ■fecitnda conclone legern 
agrariam fiuafit , ■' quam ego diffuafi ? fi hoc 
diffuadere efi , ac non difturbare , ac perver- 
tere . Ex quo intei-ligi ^ Quirites , poteft , ni- 
hil effe tam pcpulare , quam id quod ego 
vobis in bunc annum oonful popularis afferò , 
pacem , tranquilliratem «riunì .. Quse nobis de- 
fignatis timebatis ; ea ne accidere poffenr , con- 
filio meo , ac ratiane provifa funt „ Non mo- 
do vos eritis. in otio , qui femper effe volue- 

ratis ; veruni eriam ifios , quibus otiofi nego- 

tium faceffìmus , otiofiffìmos teddam . Etenrnu. 

illis honores , poteftares , diviria: ex tumultu „ 

atque ex diffeofionibus civitwn comparari foient c 

vos , quorum gratia ita luftragiis .coolìftit , liber- 
tas in '• legibus , honos in , judiciis , & .sequita- 

te magiftratus , & res familiares in pace.-» 

omni'. ratione otium tenere debetis . Nani , fi 
ii , qui .ipropter defidiam in «rio vivunt ta- 

men in .tua turpi inertia capiunt voluntatem ^ 
fub ipfo otio quo vos fortunam regitis , fi 
hunc ftatum , . qnem habetis , effe meliorem— 

non ignoratis , ( ifj ) non ut quaefitum fed 

vita partum otium tcnueritis . Quoa ego & con- 
cordia , quam raihi confittili com (154) col- 

legi invitiffimis iis haminibus , quos in con- 
fulatu inimicos effe & animi , & ( 1 g 5 ) cor- 

poris aòìibus providi , omnibus profpexi fane^* , 

& revocavi . idem tnbunis plebis denunciavi, 
ne quid turbulenri me confale conflarent . Sum- 
inum , & firmiffìmum efi Ulud communibus for- 

*unis praefidium , Quirite? , ut , qoales vos 
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fplendide infegne di comando, e d'autorità rivettito, non ho 
temuto dj comparire in quello luogo, e colla voffra fcorta_. 
fare all’ altrui malvagità refiftenza: e adeffo , che la Repub- 
blica è di si forti difefe guernita , temerò r ch’ella da cotto- 
ro vinta non fia, ed oppreffa ? Quando pure avefs’io per 
l’addietro avuto qualche timore , al certo più non l’avrei al 
prefente con quella udienza, con quello Popolo . Impercioc- 
ché e chi mai perfuafe, e promofle con tanto favore degli 
Uditori y legge alcuna agraria , con quanto io l’ho difluala , 
e contradetta ? fe quello dee pure chiamarfi diffuadere, e 
non anzi dittruggere, e mandare a voto. Dal che fi può 
fcorgere, o Romani, che non v’ha cofa tanto popolare, 
quanto ciò , eh’ io Conlolo popolare in quell’ anno vi appar- 
to, cioè la pace, la tranquillità , la quiete. Qne’ travagli , 
che vi ponevano in affanno dopo la mia elezione al confola- 
to, ho io col mio configlio, e colle milure prefe, provveduto, 
così che non potettero avvenirvi . Nègodrere già della quie- 
te , e del ripofo voi foli, che Itati ne fiete fempre vaghiffimi, 
ma farò inoltre di maniera, che quelli, a v quali’ la quiete 
«offra difpiaceranro, divengano eflr ancora oziofiffimi . Con- 
cioffìachè fuole fiflfatra Torta di gente pefear gli onori , i po- 
lli , e le ricchezze nel torbido delle fazioni, e de’ tumulti 
cirtadinefchi r ma voi, la cui grazia confitte nella ragion del 
fuffragio , la libertà nel mantenimento delle leggi , l’onore 
ne’ giudizi e nell’ equità de’Magiftrati, ed ogni privato, e 
domeftico bene nella pace, dovete ogni ftudio impiegare, 
ed ogni arte nel confervarvi in quiete » I mperocchè, fe quel- 
li , che nell’ ozio vivono per fola vigliaccheria, in quella lo- 
ro vii dappocaggine nondimeno provano del piacere ; molto 
più dovere voi in quello ftato di quiete e di pace , che or co- 
nofeete effere il migliore, procurare di mantenervi , mafii- 
mamente da che, ferrea averlo voi procacciato , la fortuna e 
la condizion voftra ve lo prefenta , e lo offre . Alla quale_ , 
tranquillità ho io già provveduto, e colla concordia , che ho 
fermato di mantenere col mio Collega a difpetto di quegli , 
i quali amano di veder la difeordia nel Corifolato; e coll’ im- 
piegare le forze tutte dell’animo, e del corpo a riffabilire 
gli antichi ordini je coll’ intimare a’ Tribuni della Plebe, 
che figuardaffero, durante il mio Confolato, di metter tor- 
bidi nella Repubblica. Finalmente il più valido, e ficuro 
mezzo pel mantenimento del ben comune , farà, o Romani, 
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hodierna die maxima eonc’one mihi prò falureL-rf 
vedrà pra:bui rtis , taies reliquis temporibus Por>uld> 
Romano pr®beatis . Pro certo polliceor hoc vobis, 
atque confirmo , me effe perfetturùm , Ut jartLi 
tandem illi , qui honori inviderunt meo * tameri 
vos univetfos in confule deligendo plurimum vidifltì 
fateantur . m 
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1. f ^OMMODIUS feciffent tribuni ple’bis 
■ Quirites , fi , qua?.<apud vos de mCi-# 

. deferi>nt , ea coram t potius , me. Djrac- 
lente « dixiffenr. Nati* & aequitate^rve- 
fìrae difceptationis , & conluetudinem fuperìorum , 

& jus fu® poteftaris retinuiffent .• Sed , quoniam-.- 
adhuc prsfens cerrameri , contentionemque tugervnt ; 
nunc , fi videtur eis , in meam concionèm 'pro- 
deant ) & , quo provócati a mt^Venire oolue- 
runt , revocati faltem revertantur". ^ideo qtooTdam,' 
Quintes , ftrepitu fignificare tlefcio quid , * &C non 
eofdem vultus * quos proxirha mea conclone prao- 
buerunt , in hanc concionèm mihi r ^ 
Quare a vobis , qui /liihil de me credjdims , ut 
eam voluntatem < quam femper habùiftls • erga_* 
me , retineatis , peto : a vobis aiitem , quos 

leviter immutatos effe fentio * parvam'' exigui 
temporis (i) ufuram bona? de ' me* opinioni* 
poftulo , . ut eam , fi , 'qu® dixerp-V Vobis pro- 
babo , perpetuo retineatis ; fin aliter ,■ hoc ipfo 
in loco ' depofitam , , atque abjeèìarti relinquatis . 
Completi funt animi , aurefque .. veflr® , .. Quirites * 
me gratificantem leptem ( z ) "Jyraonis ,/ ceterilquU 
Syllanarum ( ? ) affìgnationum poffefforibus * agra- 
ri® legi , & commodis veftris «bfiftere . H®c 

fi qui- crediderunt , illud prius creéiderint ne-» 
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il confervare in ogni tempo, ed uopo della Repubblica, quel 
medelìmo animo, che dimofìrato oggi ini avere, con quello» 
ftraordinario coneorfo , di avere per fa voffra Calvezza . Per 
mia parte vi do parola, e viartìcuro,che porterommi in guifa 
tale, che quegli, i quali mirata hanno con occhio d’invidia 
ia mia efaltazione, forzati fieno di confeffare, avere voi tutti 
molto innanzi veduto nello fcegliermi al Confolato . 
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iti 1 acconciamente fatto arebbono i Tribuni della—. 
Plebe, o Romani, fe quelle cofe, che vanno di 
me fpargendo, incolpandomi apprettò di voi,efpo- 
fte anzi le averterò lui mio vita , ed alla mia pre- 
fenza. Concioflìaché in tal modo adoperando, vi arebbono 
dato luogo di formare un piu giufto giudizio di quella caufa, 
e fiato farebbe ciò più conforme all’ufanza de’ loro Àntecef- 
fori, e più convenevole a’ diritti propri della lor podeftì. 
Ma giacché fchi fato hanno fin ora di arringare alla mia pre- 
fenza, e di pormi!» a fronte ; ora , fe ne hanno vaghezza, 

J uan* vengano meco a decorrerla ; ©dappoiché rifiutarono 
i venire , quando ne gli Ito sfidati , ritornino aderto , che li 
richiamo . Veggo alcuni , o Romani , i quali collo ftrepito, 
che vari'Iacendo , dinotano un noq fo che di nuovo, un’ altr’ 
aria di volto moftrando da quella, che già aveano nell’ al- 
tra mia concione. A voi adunque, che non avete alle cofe di 
me udite.preftata fede , dimando in grazia, che quella buo- 
na volontà^ cui fempre nodrita avete per me , vr piaccia di 
confermare > da voi , che mutati mi fembra vedere alcun po- 
co , io chieggo y che per brevirtìmo fpazio di tempo fiate., # 
contenti di avere un poco di buon concetto per me , a tal 
condizione , che fe io aimoftrerovvi eflere vere le cofe , che 
fon per dirvi , feguitiate a mantenerlo : altrimente lo dob- 
biate in quello luogo medefimo fpogliare per fempre , e de- 
porta. Sono pien^ le voftre menti , e le voftre orecchie, o 
Romani , di fiffatte dicerie , cioè eh’ io tutto intefo a favori- 
re fette Tiranni, e coloro tutti, che le pofieftìoni da Siila 
avute fi godono, mi oppongo alla legge agraria , ed a’ vofiri 
vantaggi . Ma quelli , che a tai cofe hanno data credenza f 
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cede ed , hac lege agraria , quae promulgata fit , 
adimi Syllanos agros , vobifque dividi , aut de- 
nique minui privatorum poffefliones , ut in eas 
vos deducamim . Si odendo , non modo noiL. 
adimi cuiquam glebam de Syllanis agris , fed 
-etiam genus id agrorum certo capite legis impu- 
dentiflime confirmari , atque fanciri ; fi doceo , 
agris his , qui a Sylla funt dati , fic diligenter 
Rùllurn Tua lege confulere , ut facile appareat eam 
legem non a veflrorum commodorum patrono, fed 
a (4) Valgii genero efie confcriptam : num_. 

quid ed caudie , Quirires , quin illa criminatio- 
' ne , qua in me abfentem ufus ed , non foluiti_ 

' meam , fed etiam vedram diligentiam } pruden- 
tiamque defpexerit > 

II. Caput ed legis XL. de quo egp *coq- 
fulto , Quirites , neque apud vos ante feci 

'mentionem , ne aut refricare obduftam jam Reipu- 
blic 3 s (5) cicatricem viderer, aut aliquid alieniffimo 
tempore nov«e diflenfionis commovere , Neque ve- 
ro nunc ideo difputabo , quod hunc datum Rei- 
publicae non magnopere defendendum putem , pra?- 
fertim qui orii , & concordia; patronum tfie in_ 

*hunc annum Reipublicae profeflus firn ; fed ut do- 
ceam , Rullum podhac in his falrem tacere re- 
bus , in quibus de fe , & de fuis faftis tace- 

re velit . Omnium legum iniquiffimam , diflìmil- 
limamque legis effe arbitror eam , quam L. Flac- 

cus (6) inrerrex de Sylla tulit , UT OMNIA, 

QUiECUNQUE ILLE FECISSET , ESSENT 
RATA . Nam cum ceteris in civitatibus , ty- 

rannis inditutis , leges omnes extinguantur , at- 
• que ' tollantur ; hic Rerpublicae tyrannum lege ^ 
condituit . Ed invidiofa lex , ficut dixi ; ve- 

runtamen habet excufationem . Non enim vide- 
tur hominis lex effe , fed temporis . Quid , fi 

ed haec multo impudentior ? nam Valeria lege , 
Corneliifque iegibus eripitur, cum datur , conjunsi- 
tur impudens gratificatig cura acerba injuria ; led 

ta- 
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converrà dunque , che fienfi prima dati a credere , che coti 

S juefta legge agraria, che fi è promulgata , fi debbano a’ pof- 

eflori le campagne donate da Siila ritogliere , e dividerle « 

tra voi , o fcemare almeno in parte i poderi d.e’ privati, ed 
invertirne voi altri , Oras’ io dimortrovi, che non pure una 
zolla fi toglie ad alcuno delle campagne di Siila , ma che an- 
zi con isfacciataggine fomma per un de* capi dèlia legge fi 
confermano vie meglio , e ftabilifcono cotaU affinamenti : 
fe vi provOjChe alle campagne donate da Siila provvedeRul- 
lo colla fua leggere le artrcura sì fattamente,che di leggieri fi 
fcorge, non da chi abbia a cuore i vortri intereffi,efferfi quella 
legge penfata , ma da un genero sì bene di Valgio , non farà 
egli chiaro, o Romani, eh’ egli, con quell’ accula datami ap- 
po voi in mia aflenza,ha mortrato un gran difprezzo, non chq 
del mio, ma eziandio del voftro fenno, e accorgimento? 

II. Ecci il capoXL- della legge, di cui io configliatameti- 
te non vi ho dianzi parlato , per non parere di voler ritocca- 
te una piaga della Repubblica già rimarginata , o una nuQ- 
va fiamma di difeordia eccitar fuor di tempo nel pubblico . 
Nè perciò voglio ora metterlo in campo , quali non credefi* 
jo efl'ere cofa di grande importanza il conservare lo fiato pre- 
fente della Repubblica ; maffimamente ertendomi da princL 
pio proteftato di voler elfere in quell’ anno il difenfore ^ 
della quiete , e concordia comune : ma per infegnare a Rul- 
lo , di ftarfi cheto da qui innanzi, fenza toccar quelle cole 
almeno, nelle quali ei non vorrebbe fi parlarti? di lui , e della 
fue azioni. Piò iniqua legge, e che meno meriti un tal no* 
me, non trovo di quella, che recòL Fiaccò nel fuo inter- 
regno ordinando , che QUALUNQUE COSA SILLA 
FACESSE, SI AVESSE A RIPUTAR PER BEN 
FATTA. Imperciocché laddove nell’ altre Città » colio 
ftabilirvifi i Tiranni, fi abolirono le leggi tutte, eli an- 
nullano, coftuiper l’oppofito con una legge {labili nella-. 
Repubblica la tirannia , Eli’ veramente odiofa , fio- 
come ho detto , una tal legge : tuttavia fi pub (bufare ? 
perciocché non tanto fu ella dettata da Fiacco , quanto 
dal tempo. Che direte, s’io vi moftrerò , eflere querta 
piò aliai impudente? E per verità nella legge Valeria—., 
e nelle Cornelie , donandoli ad alcuni ciò , che ad altri 
fitoglie, ne va del pari colla gravezza del torto fatto a’ 
fecondi la sfrontata benignità afata co’ primi : niente pe~ 



* . 




154 ORAZIONE III. CONTRO RULLO 

tamen habet in illis legibus fpem nonnullanL» 
ille , coi ademptus eft ; aliquem fcrupulum , cui 
datus eft : Rulli cautio ed hxc . QUfiL ( 7 > 

POST C. MARIUM , CN. PAPIRIUM CON- 
SULES . Quam procul a fufpicione fugir , quod 
'eos confules , qui adverfarii Syllas maxime fuerunt, 
potifTìmum nominavit ? fi enim Syllam diclatorem— 
nominaflet , perfpicuum fore , & invidiofum atbi- 

tratus eft : led quem veftrum tam tardo ingenior 
fore putavit , cui poft eos confules Syllam diila- 
torena fuiflTe in mentem venire non poflet ? quid 
ergo ait (8) Marianus Tribunus plebis-, qui no9 
Syllanos in in-’idiam rapit ? QU/E POST MA- 
RIUM , ET CARBONEM CONSULES AGRI f 
EDIFICI A , LACUS , STAGNA , LOCA „ 
POSSESSIONES , coelum , & mare prxtermifit , 

cererà complexus eft . PUBLICE DATA , AS- 
SONATA T VENDITA , CONCESSA SUNT - 
A quo , Rulle ? poft Marium , & Carbonent_ 

confules quis aflignavit ? quis derfir ? quis con- 
«eftìt , prxter Syllam? EA OMNIA EO JU- 
RE S1NT . Quo jure ? labefa&at videlicet ne- * 
fcio quid : nimium acer r nimium vehemens tri- 
bunus plebis Syllana refcindit . UT QUiE OPTI- 
MO JURE PRIVATA SINT . Enam ne me. 
liore quam paterna , & avita ? meliore . At 
hoc (9) Valeria lex non dicit , Corneliae leges 
non fanciunt , Sylla ipfe non poftulat . Si irti 
egri partem aLquam juris , aliquam fimilitudi* 
»«m proprix pofleftìonis , aliqnam fpem diuturni- 
tatis artingunt : nemo eft tam * impudens ifto- 

rum , quin agi lecum preclare arbitretur . Tu 
vero , Rulle , quid quaeris ? quod habent , ut 
habeant ? quis vetat ? ut privatum ? at ita_. 
Jatum eft y ut melior tui foceri fimdus Irpinus 
fit , fzve ager ( io ) Irpinus ( totum enim-, 
poflìdet) quam meus paternus , . avitufque fun- 
«us Arpinas . Id enim caves . Optimo enim_ 

jure 

• imprndtns . Oliver- 
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• tò di meno per cotai leggi , chi è fpogliato de* fuoi beni, noti 
perde affatto la fperanza di racquiftarli , e chi fi gode gli al- 
trui, nonèfenza qualche timore di perderli. Rullo gli affi- 
cura in quefto modo ; QUELLE COSE, LE QUALI 
DOPO IL CONSOLATO DI C. MARIO, E DI 
GN. PAPIRIO. Come tien egli lungi ogni fofpetto, col 
nominare che fa fegnatamente coloro , che fiati fono i prin- 
cipali nimici di Siila ? Perchè fe nominato aveflfe il Dittato- 
te Siila, vedea efier la cofa troppo chiara, e odiofa. Ma 
quale ftimò egli dovefie efier tra voi fi groflòlano e tondo, i 
Cui noti potefie venire in mente, che, dappoiché quelli fu- 
rono Confoli , Siila fu Dittatore ? Che dice egli dunque que- 
fto Mariano T ribun della Plebe , il quale fopra di noi Sillani 
vuol trarre Podiofità? TUTTO CIO', CHE DOPO IL 
CONSOLATO DI MARIO, E DI CARBONE, CAM- 
PAGNE, EDIFICI, LAGHI, LAGUNE, LUOGHI, 
POSSESSIONI , non ha lafciato fuori che ’l cielo, e ’l ma- 
re, E STATO PER PUBBLICO DECRETO DATO* 
ASSEGNATO, VENDUTO, CONCESSO. Da chi , 
domando io, o Rullo ? Dopo il Confolato di Mario e di Car- 
bone chi afiegnb tutto quefto , chi lo donò , chi ’l concedet- 
te fuori di Siila? TALI COSE TUTTE GODERANNO 
DEGLI STESSI DIRITTI . Quali diritti fon efti quelli ? 
Badate , eh’ egli qui va a diftruggere qualche cofa . Quefto 
Trlbun della Plebe troppo fiero, e impetuofo, annullagli 
atti tutti di Siila. DE’ QUALI GODONO LE CO SÉ, 
CHE A TUTTO DIRITTO SONO PRIVATE. An- 
che a miglior diritto che non le eredità dal Padre lafciate d 
dagli Antenati ? Sì , migliore. Ma quefto neppure la leggé 
Valeria lo vuole : leGornelie noi preferi vono : Siila iftefib 
non lo pretende. Quando fi lafciaffe a’ Padroni di quefte_> 
Campagne qualche ombra di ragione* qualche apparenza di 
proprietà , qualche fperanza di averle a ritenere , (li uno é 
di loro così sfacciato, che non avefife ciò per una fingolar cor- 
tefia. Ma tu ,0 Rullo, che pretendi ? Che fi godano quel* 
che godono? Chi ’i vieta? Che lo godano, come féfofledi 
diritto privato? Ma egli è fi ampio quefto diritto, che di 
miglior condizione viene ad elLre il podere ìrpirto del tud 
Suocero, o per meglio dire il territorio Irpiuo ( giacché egli 
tutto il pofiede ) che ’l mio paterno ed ereditano fondo di 
Arpino . Perciocché unto appunto vale la clawfola j che pp- 
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jure ea funt profeto pracdia , qua: optima con» 
ditione funt r libera meliore jure funt , quam_ 
(n) ferva . Capire hoc omnia , qua: ferviebant, 
non fervient . aoluta meliore in cauffa l'un p , 
quam (12) obljgata . Eodemr capite obligara_ 
omnia, fi modo Syllarra funt , liberantur . Im- 
munia commodiore conditiorre * funt , quam illa , 

S uae penfitant . Ego Tufculanis prò aqua ( i? ) 

rabra vetìigal pendam , quia a municipio fun- 
dum accepi : fi a Sylla mihi datus effet , Rulli 
lege non penderem . 

III. Video vos , Quirites , Acuti res ipfa— 

cogit , commoveri vel legis , vel orationis im- 
pudenza : legis , quae jus : melius Syllanis pra:- 

diis conftituat , quam paternis ; orationis , quz 
ejufmodi cauffa infimulare quemquam audear , ra- 
tiones Sylla: nimium vehementer defendere . At 
fi illa folum fanciret , qua: a Sylla effent da- 
ta , tacerem : modo ipfe fe Syllanum efTq^» 

confiteretur : fed non modo illis cavet , veruni 

•tiam aliud quoddam (14) genus donationis in- 
ducit ; & is , qui a me Syllanas pofTefiìones 

defendi criminatur , non eas folum fancit , ve- 
rum ipfe novas affignationes inftiruit , & re- 

pentinus Sylla nobis exoritur . Nam attendile^ , 
quantas conceffiones agrorum hic nofter objurga- 
tor uno verbo facere conetur . QU JE DATA , 

DONATA i CONCESSA, VENDITA. Patior . 
Audio . Quid deinde ? POSSESSA . Hxc tribù» 

nus plebis promulgare aufus eli , ut , quod 

t^uifque pofl Marium , & Carbonem confules pofi- 
fidet , ìd eo jure teneret , quo qui optano 

privatum ì etiam ne , fi vi ejecir ? eriattL. 
pc , fi clam , fi precario venit in poffeffio- 

r nem ? ergo hac lege jus civile , cauffa: pof- 
feffionum , pr-erorum (1?) interdica tollentur . 
Non mediocris res , neque ' parvum fub hoc 

verbo furtum , Quirites , latet . Sunt enim_ 

multi agri lege Cornelia publicati , nec cuiquam 

affiena» 

f fint. Oliver. 
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. ni aiU legge. Egli ^ fuor di dubbio, che fono di ragione ot- 
tima que’ fondi , di cui è ottima la condizione.. Migliore è 
il diritto de’ fondi liberi, che de’ fottopofli a ferv.irù . Ia_ 
vjgor di quefìo-capitolo tutti quei, che aveano fervitù, ne 
faranno fciolti . Migliori fono i franchi da ogni vincolo fo- 
pra quelli, ohe fon vincolati . Per quello capo medefimo tut- 
to ciò , eh’ è vincolato, purché fia dono di Siila, noi farà 
più. E' migliore la qualità de’ beni immuni fopra quelli, 
che pagan rafie . Io per l’acqua Crabra pago a que’ di Fra- 
fcati certo denaro, per aver ricevuto quel fondo dal Muni- 
cipio . Se da Siila avuto i’aveflfi , per la legge di Rullo no| 
pagherei . 

III. Vi veggio, o Romani, ficcomeè forza, che accada 
in quefìo affare , commofli dalia sfrontata manierasi della 
legge, sì del parlare di lui. Della legge, la qual fa edere di 
miglior condizione i poderi Sillani , che i paterni : Del par- 
lar poi , perchè in fiffatta caufa ofa tacciare altrui di troppo 
calore nel difendere le parti di Siila . Ma s’egli fofle pago di 
ratificare le donazioni di Siila, non farei parola; purché con- 
feffafTe di edere di quel partito Or non gli balìa d’adicurare 
quegli adegnamenti , ma introduce una nuova foggia di do- 
nazione, ecolui, che miaccufaqual difenfore delle podef- 
fioui di SilJa , non foiamente le pone egli in (ìcu r o ; ma egli 
medefimo fi fa autore di nuovi adegnamenti : ed eccocel di- 
venuto repente un altro Siila. Imperciocché fiate attenti» 
vedere quante donazion di campagne fi sforzi di fare muna 
fola parola coteflo noflro riprenditore . TUTTO CIO', 
CH’ E' STATO DATO, DONATO, CONCEDUTO, 
VENDUTO: Pazienza: non vò contradirgli. Macofa_- 
fegue approdo ? POSSEDUTO. EdunTribun della Plebe 
ha avuto l’ardimento di promulgare, che chiunque pode» 
dede alcuna cofa dopo il Confolato di Mario, e di Carbone, 
feguitade a podederlocon quel miglior diritto, con cui pof- 
fiede le cofe fue un privato ? £ ne goderà egli ancorché avef- 
fe cacciato con violenza il padrone? ancorché fode un pof- 
fedo clandeflino, o precario? Con quella legge adunque fi 
torran viaJa ragion civile, lecaul'e pertinenti al podedo, 
egli editti de’ Pretori . Non è lieve, nè di picciola confe- 
renza, o Romani , Ja frode, che .fotto una tale parola fi 
afeonde . ConciolTìachè vi fon molte campagne , le quali 
dalla legge Cornelia date effondo proferitte, nè però a ve- 
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augnati , neque venditi , qui a paucis homini- 
bus impudentiflìme poflìdentur ; hi$ cavet , hos- 
defendit , hos privatos facit r hos , inquam , 
agros , quos Sylla nemini dedit , Rullus non.- 
vobis allignare vult , fed eis condonare , qui pof- 
fident . ( 1 6 ) Cauflam quxro , cur ea , quac 

jnajores vobis in Italia , Sicilia , duabus Hifpa- 
niis , Macedonia , Alia qusefiverpnt , venire pa- 
tiamini ; cum ea , qu* vtflra funt , condonari 
pòflefloribus eadem lege videaris ? Jam toram le- 
gem intelligeris , cum ad paucorum dominationenv 
fcripta fit , rum ad Syllana afTìgnationis rationes* 
efle accomodatitfimam . Nam focer hujus vir (17) 
rnultum bonus eft : neque ego nunc de illius bo? 

nitate , fed de generi impudenti* difputo . Il!e_^» 
enim , quod habet , retinere vult , neque fe Syl? 
Janum effe diflìmulat. 

IV. Hic , ut ipfe habear , quod non ha?' 
bet , qua dubia funt r per vos fancire vult ;* 

& , cum plus appetat , quam ipfe Sylla ; quibus 

ego rebus refiflo , Syllanas res defendere crimi- - 

nor . Habet agros nonnullos , inquit , focer meus, 
defertos , atque longinquos s vender eos mea— 
lege , quanti volet . Habet incerros , ac nullp 
jure poflefTos : confìrmabuntur optimo jure . Ha- 

bet publicos : . reddam privatos . Denique eos fun- 
dos , quos in 1 agro Cafinati optimos , & fruétuo- 

fiffìmos continuavit , cum ufque eo vicinos pro- 
fcriberet , quoad oculis (18) conformando e* 

fnultis praediis *unam fundi regionem , formamque 
perfecerit : quos nunc cum aliquo metu tenet , 

ime ulla cura pofTIdebit . Et quoniam qua de_^ 
paufia , & quorum caufla il le hoc promnlgavit , 

oftendi , doceat ipfe , num ego quem poflefforem 
defendam , cum agraria; legi refilio . Silvam Scan- 
tiam vendis : Refpublica poffìdet : defendo. Cani- 

panum agrum dividis : vos eflis in pofleflione : non 
pedo . Deinde Italia: , Sicilia: , ceterarumque provine 
piarum poffefTiones veqales , ac profcriptas hac lege 
• ■ • ' ■ video 1 
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furio afferriate, nè vendute, fono sfrontatifTimamente go- 
dute da pochi Uomini . Quelle afficura egli , quelle difende, 
quelle fa di ragione privata. Quelle campagne, dico, che 
Siila a niuno donò , non vuole Rullo donarle a voi , ma ri- 
lavarle a quelli , che le polfeggono al prefente. Qui io do- 
mando , perchè foffriate voi, che fi venda ciò , che vi hanno 
i Maggiori acquillato in Italia, in Sicilia, in Alia, in ambe 
le Spagne, in Macedonia, in Alia, mentre vedete, che ciò, 
eh’ è pur voflro, fi dona da Rullo colla flerta legge a chi ora 
fel gode. Ben torto comprenderete, che ficcome la legge è 
tutta quanta congegnata al fine di rtabilire la dominazione 
d’alcuni pochi , così e tutta acconcia agli aflegnamenti Sil- 
lani Imperciocché egli ha il Suocero, grand’ Uomo dab- 
bene ; nèqui io difeorro della bontà di lui, ma sì della sfac- 
ciataggin del Genero. Conciofiiachè egli vuol ben ritenerli 
quanto poflìede , nè diflìmula d’eflere del partito di Siila . 

IV. Ma quell’ altro per cupidigia di avere quel , che_^ 
non ha, vuole coll’autorità vortra alTìcurar ciò, ch’èdub- 
biofo , e incerto ; ed eflendo di Siila rtefiò piò ingordo mi ac- 
cufa, quafi ch’io difendale cofe di Siila nell’ atto medefi- 
mo, eh’ io le vo combattendo . Ha , dice egli , mio Suocero 
alcune campagne diferte , e lontane: perla mia legge le 
potrà vendere al prezzo , eh’ egli vorrà . Ne ha dell’ altre, 
eh’ egli poflìede fenza alcun diritto, ofoldubbiofo. Quelle 
pur gli faranno con ogni miglior diritto accurate . Hanne 
di quelle , che fon dei pubblico : io farò che divengan pri- 
vate . Quell’ union finalmente di terreni belliffimi , e frat- 
tuofifTìmi, che fi è formato nel territorio Cafinefe ( avve- 
gnaché ha egli banditi all’ intorno tanti poderi, quanti 
erangli neceirarj ad avere un corpo unito di pofleflìone sì 
ampio , e riquadrato, come potè guardando comprendere, e 
mifurar colla villa ) pe’ quali ftafii ora con qualche timore, 
fe li goderà in avvenire lenza veruna anfietà. Oraavend* 
io fatto conofcere per qual cagione, e per rifpetto di chi 
egli abbia promulgate quelle cofe; faccia egli vedere del 
pari, quali poflfeditori io difenda coll’ oppormi alla legg e 
Agraria. Tu vuoi vendere laSelvaScanzia. N’èoraal pof- 
felfo la Repubblica : la difendo . Tu vuoi difperdere la cam- 
pagna di Capoa : voi ne fiete al poflèflb : io glielo con- 
trailo . Veggo in quella legge mede in vendita, e proferit- 
te le entrate d’Italia, di Sicilia, e dell* altre provincie ; 

fon 
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video : vedrà funt przdia , vedrà; pcfleflìones : re- 

lìdam , atque repugnabo , ncque pariar a quoquam 
p'opulum Romanutn de fuis pofleflìonibus me confa- 
le demoveri , prxfertim tum vobis nihil quaeratur . 
Hoc enim vos in errore verfari diutius hen opor- 
tet . Num quis vedrum ad vim , ad facinus , ad 
caedem accomodatus ed ? nemo . Atqni ei generi 
Jiominum , mihi ctedite , Campanus ager , & pras- 
clara illa Capua fervatur : exercitus conrra vos , 

contra libertaterti vedram , contra Cn. Pompejunv— 
condituitur : contra hanc urbem Capua , contra 

vbs manus hominum audaciflìmorum , contra Cn. 
Pompejum (19) decem duces compatantur . Ve- 
niant coram , & , quoniam me in vedfam concio- 
feem , vobis flagitantibus , convoca verunt , diflerant. 



< 
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fon quefli voftri beni e voftre entrate : io farovvi refillen- 
za, eoftacolo; néfoffrirò mai, che altri nel mioConfolato 
fmuova il Popolo Romano dalle fue pofleflioni : maflima- 
menteche niente fi cerca per voi . Imperocché non convie- 
ne , che più oltre viviate in quello errore . Ecci alcuno per 
avventura tra voi , che acconcio fia e difpofio alla violenza, 
a’ misfatti , alla llrage ? Certo neflùno . Óra , credete a me , 
per una tal razza d’Uomini fi ferbaquella illuftre Capoa e la 
lùa campagna. Un Eferciro fi va contro di voi, contro la li- 
bertà voftra, contro Gn. Pompeo apparecchiando : contro 

3 uefta Città preparafi Capoa : contro di voi una mafnada 
'uomini facinorofi e arditi: contro Gn. Pompeo Dieci Ge- 
nerali.. Traggano ora innanzi coftoro, e dappoiché hannomi 
ad iflanza voflra chiamato a quello parlamento , qua meco 
ne vengano a decorrerla. 
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ARGO MENTO 

. . ■ ' i 

DELLE ORAZIONI 

CONTRO DI L. CATfLINA 




El Confolato di M. Lepido , e di L 
TuJIo furono nominati per nuovi 
Confoli P. Autronio, e P. Siila; ma 
(lati effe ndo quelli convinti di am- 
bito, vennero loro (arrogati L. Cot- 
ta , e L. Torquato . In quell’ oc- 
cafione fu Catilina efclufo dal poter 
chiedere il Confolato , per l’accufa 
datagli da P Clodio di avere rubato il denaro pubblica 
in Affrica , dov’ era (lato due anni prima Pretore .. 
Catilina allora, unitofi con Autronio, Siila, C. Cefare, 
M. CrafTo fermò di uccidere i nuovi Confoli , e rimet- 
tere i primi nella carica. Ma .non efTendofi Craffo tro- 
vato a tempo , Cefare , <he dovea dare il fegno concer- 
tato , noi diede. Differitofi il colpo al dì Febbraio, 
andò a voto per altro (ìnule accidente . Chic-fé di poi 
Catilina il Confolato con Cicerone, e fodeuns la ripuL 
fa . ( Salttft . , Svet. , A [con. ) Cicerone fatto Confole^* 
propofe nna'miova legge contro gli ambizioG, ( Fati a, 
15. Mure à. t, ) per 4 a qu-rle aggiugnevafi alle altre pene 
l’efiglio di dfcgei amu . Catilina interpretando che coa- 
tro di fé "fotta fi foflì* tal legge, deliberò .di uccidere * 
ne’ Comizi M. Tullio con altri primàri Cittadini* 
( Dio. ed or. Catti; 1. e. ^ ) Ci?) rifaputofi fi fofpe- 

fero i Comizi : e‘ Cicerone* richiefe Catilina nel Senato, 
«he rendeffe ragione di .ciò , ond’ era accufato . Quelli 
diede la sfrontata rifpofia , di cui parlafi { Muren. 25. 
Fiutar.) Allora, cioè come narra A Iconio 18. giorni 
prima, che Cicerone diceffe la t. orazione, il Senato 
raccomandò con decreto a’ Cordoli la Repubblica . 
Quando poi fi tennero i Comizi , Cicerone andovvi ar- 
inato, e con iucna fcocra di Amici . .( Catti 1. c. %. 

Syìla 
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S-ylU t$. ) Anche in quelli ebbe Catilina la ripulfa . 
Sdegnato Catilina raunb la notte avanti al dì 7. Novem- 
bre 1 Congiurati in Cala di M. Lecca. ( Catti. 1. c. 4. 
Syll. 18. ) Dalle orazioni di Cicerone convince!» , come 
ben notali dal Mureto, l’ ertor di Salutilo, il qual narra 
efTerli il fuccennato decreto fatto dopo il conventicole 
tenuto in cala di Lecca , nel quale due Congiurati (ì 
profferirono di uccidere Cicerone in letto. Quelli infor-’ 
mato di tutto raunb agli 8. Novembre il Senato: e for* 
prefo di vedervi Catiiina proruppe nella 1. invettiva^ , 
nella quale girandogli in vifo tutte le fcelleraggini 
fatte, e tramare, e fpaventandolo con minacce lo fpinge 
ad ufcir di Città. - '-•» • - • ’ _ r 

Catilina sbigottito dalla 1. orazione ufcì la notte (leffa 
di Roma, e andb al campo di Mallio . ( SaluJ. ) Della 
cui partenza informato Cicerone recitb il giorno p. la 
a. orazione : ( Attic. I. 2. ep. 1. ) dove riferifce al Po- 
polo l'avvenuto , lo anima alla difefa della Patria, ed 
efortalo a vegliare contro le inlidie de’ compagni di Car 
tilina rimali in Città. Pofcia avendo intefo che P. Len- 
tulo avea cercato di muovere contro Roma i Galli 
per mezzo de’ Legati Savoiardi venuti a far querele 
contro a’ Magillrari , mandò Alila fera de’ 2. Dicembre 
due Pretori , e gente armata , da cui furono arredati 
quelli Ambafciadori , e intercette le lettere de’ Con- 
giurati . ( Catti. $. c. 2. &C. ) 

Il giorno 3. Cicerone avendo convocato il Senato , 
v c fatti entrare i rei, e convintili col confronto delle^/ 
lettere, e de’ tellimonj, furono cinque di effì carcerati 
d’ordine del Senato : e fu decretata, per la ben riufcita 
imprefa del Confole, proceffione pubblica a tutti i facri 
letti degli Udii. ( Catil. 3. c. 5. &c. ) E Cicerone lo 
fìeflb giorno fui fardi diffe la ?. orazione , dove fa di 
tutto una piena relazione al Popolo , e ponendo nelP 
afpetto più vivo il pericolo delle cofe pubbliche, e* pri- 
vate , e la.fomma perfidia de’ Congiurati , lo prepara 
a vederne tra poco ccn piacere la punizione . 

Il gio/no 4. Decretoffi dal Senato pubblica ricompen- 
fa a coloro, i quali rivelati aveano i maneggi di Lett- 
tulo. Il giorno 5. effendofi intefo, che alcuni penfava- 
no a liberar colla forza i prigioni , riferì Cicerone^ 

L * l’af- 
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1 ’ affare al Senato t e recitò la 4. Orazione. ( Attie. L' 
2. efi. 1. ) In effe efpone le due principali opinioni ; 
l' una di Silano, il qual giudicava, che Lentulo cogli 
altri fi dannaffero a morte : 1' altra di Cefare , il qual 
volea , che fi puniflero con pene graviflìme, eccettua- 
Re la fola morte., L’ Oratore (opra di ciò ragiona pec 
modo, che Torto fembianza di favorire il fentimento di 
Cefare , tutto cofpira a volgere il Senato alla parte pii 
* rigorofa. L’opinione di Celare fu univerfalmente appro- 
vata finché vennefi a Catone.. Quelli , Giovane ancora_ 
perorò in guifa, che tutto il Senato decretò con lui la 
morte di Lentulo, Cetego, Statilio, Gabinio, Cepario; 
i quali nella carcere furono uccifi. n. ) Plutarco 

- - r. • ! - ; m • ' .ferì- 

ORAZIONE I. 

I. Uoufque ( 1 ) tandem abutere , Catilina , 

m 1 patientia nollra ^ Quamdiu etiam fu- 
M rot; i-fte tuus nos elndet ? Quem ad 
finem fe Ce direnata jaftabit audacia ? 
Nihiln* te noétumum prscfidium (2) Palati!, nihil 
urbis :($,) vigilia!, nihil timor populi t -nihil con- 
curfus bonorum omnium . nihil hic (4) muni- 
tifiìmus habendi Seoarus locus , nihil horum ora , 
vultufqpe .movemnt ì- Patere tua confilia non fen- 
tis ? Conftri&am jam omnium horum confcietv- 
jtia teneri conjurationerti tuam non vides ? Quid 
proxima , quid, fuperiore no&e egeris , (5) ubi 

fueris. quos convoca veris , quid contìlii ceperis t 
quem 1 noftrupi ignorare arbi trari s } O tempora_> , 
o mote» ! r Setiatus hoc intelligit ., Conful videt ; 
hic tamea -vivit . Vivit ? ninno yero etiam iti_ 
Senatum yenit : fit publici confilii { a ) parti- 

ceps : notar , fy. dafipnat oculis ad csedera unum- 

quemque nollrum . Nos, auteni . viri fortes fa- 
tisfacere ; Reipublic« v-i etera or .** . fi *i(lirts furqrem , 
ac tela vi tennis Ad mprtom te , Catilina^ 
duci- |uflu • Confaiis jampridem oportebat - I iu- 
te conferii pefi?fn • ifiam , quam tu in nos ori- 
©es jaandiijh machinairs , An veto vir ampliflu 



iày 

fcrive , che pacando fulla fera Cicerone pel Foro , ac- 
correva da ogni banda il Popolo ad accompagnarlo, 
chiamandolo tutti Confervator della Patria : laonde^ 
Cicerone avea poi fovenre in bocca le none di Dicem- 
bre. ( Atttc. I. io. ep. i. Fant. I. 1. tp. p. ©*c. ) Sul prin- 
cipio dell’ anno feguente M. Petrejo Luogotenente di 
C. Antonio Proconsole tagliò a pezzi Catilina colle fue 
genti nel territorio di Piftoja. (Sex t. Saluf. c. 57.) 

Il Mureto nota , che quelle orazioni non fono nò del 
genere deliberativo, ne del giudiziale, ma che il loro 
carattere Ò acre, veniente, concitato, e fplendido : e 
che quanto ò flato intorno a quello genere prefcritto dagli 
Antichi , tutto vedefi qui maravigliofamente efeguito . 



CONTRO DI L. CATILINA. 

I. V * Fin a quando ti abuferai tu , o Catilina , della no- 
Li flra pazienza ? Quando celieremo noi d’effere il 
I giuoco del tuo furore? E qual fine avrà ella code- 
m ^ fla tua sfrenata audacia? Niente tihanno dunque 
commofTd le guardie , che circonclan la norte il Palazzo, 
niente lefenrinelle , che vegliano la Città, niente il timo- 
- re del Popolo, niente il concorfo di tutti i bnoni , niente 
Je difefe , che affìcutano in quello porto fortillìmo il Senato , 
l’afpetto niente, e i volti di tutti quelli, che vedi? E non ^ac- 
corgi che fono le tue trame fcoperte ? Non vedi che a quan- 
ti qui fono, ò palefe , e manifella la tua congiura ? E chi di 
noi credi tu , che informato non fia appieno di ciò , che hai 
fatto nella notte pallata , e nell' antecedente , e in qual luo- 
go fei (lato, e con quali perfone : e quale riloluzione fi ò preg- 
ia ? O tempi , o collumi ! quefle cofe il Senato le fa , il Con- 
folo le veae, e coftui è ancora vivo . Che dico, è vivo? 
anzi egli entra francamente in Senato , egli viene ammelTo 
al pubblico coniglio, ed ivi nota , e fegna coll’ occhio oga’ 
uno di noi , quafi vittime al macello .; È noi ( o.valòrofì uo- 
mini veramente? ) noi crediamo di avere al noftro debito 
colla Repubblica foddisfatto, fol che ci rìefca di £carapar vi- 
vi dall’ arme, e dal furor di collui . Alla morte bifognav*, 
,oCatilyia, condurti già molto prima d’ora per fentenzadel 
Confolo, e fopra di te fcaricar i’efterminio, che tu /ai da^, 
gran tempo contro tutti noi macchinando . E che ? avrà 
: < ■ .. egli 
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mus P. '(7) Scipio , Pontifex maxima* Tifcr. 

Gracchum mediocrirer labefa&antem ftatum Reipu- 
blica: privarus inretfecit ? Catilinam vero orbem_ 
terra: C*de , atque incendii* vallare cupientem 

nos confules perferemus ? • Nam illa nimis anti- 
qua practereo , quod Q. Serviiius ^ 8 ) Ahala__ 

Sp. Melium novis rebus Iludentem manu Tua’ oc- 
cidit .* Fuit , fuit i(la quondam in hac Republi- 
ca virtus , ut viri forres acrioribus fuppliciis ci- 
vem perniciofum , quarn acerbifTìmum hoftem coer- 
cerent . Habemus enim ( p ) Senarufconfultum in 
te , Catilina , vehemens , & grave : non deeft 

Reipublicae confilium , neque aucloriras hujus or- 
dinis: nos, nos, dico aperte, Confules defumus . ^ 
II. Decrevit quondam Senatus , ut L. Opi- 
mius Conful videret , ne quid Refpublica detri- * 

menti caperet : nox nulli interceflrt : inferftéluk 

eft propter quafdam fedirionum fufpicione 9 .{-to ) 

C. Gracchus clariffimo Patre , avÌ9 , majoribus : 
•ccifus eft cum liberis M. Fulvius confulàris . Si- 
mili Senatufconfulto , ( n ) C. Mario , & L. 

Valerio Cofs. permiffa eft Refpublica : num unum 

diem poftea L. Satuminum Tribunum plebis , & 

C. Servilium Practorem mors ac Reipublica? pana 

remorata eft ? At nos ( 12 ) vicefimum janu. 

diem patimur hebefcere aciem horum auéloritatis 
Habemus enim hujufmodi Senatufconfultum , verurx- 
tamen inclufum in tabulis, tanquam in vagina recon- - 
ditum : quo ex Senatufconfulto confarti m interfeftum 
te effe, Catilina , ( 1} ) convenir. Vivis; & vivis 
non ad depooendam , fed ad confirmandam audaciam . 
Cupio, Patres Confcripti, me .effe clementem : cu- 
pio in tantis Reipublica: periculis non diffolurum 
v d^ri:>fed j'am me ipfum inertia: nequitizque conde- 
mno. ( i4).Caftra funr in Itali* contra Rempublicam 
in Etruris faacibus collocata : crefcit in dies fingu- . 
los hoftium numtrus : eorura autem Imperatorem ca- 
foorum, ducemque hoftium, intra mania fiatque adeo 
in' Senatu videraus inteftinam aliquam quotidie perni- 
ciem Reipublicae molientem ;:Si te jam , Catilina, comi 
nrehendi , fi interfki juffe» ; credo , erit verendurn 

. mini, 
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egli P. Scipione degniamo Uomo , e Pontefice MafTìmodè 
privata autorità tolto di vita Tiberio Gracco per qualche^ 
fconcerto, eh’ *gli apportava alla.Repubblrca : «e noi Confo- 
li foflriremo Cat»lina,cfre ad altro non. mira, fai v>o che a met- 
tere tutto il Mondo a fangne, e a fuoco? Imperocché tra- 
Iafcio ,. per eflere efempi troppo antichi , di far menzione di 
Q. Servilio Aala, che di fua mano ammazzò Spurio Melio^ 
perch’ era portato alle novità. Era era una volta in quella 
Repubblica corefta virtuofa rifoluzione de’ buoni , e valoroli 
Uomini di peifeguitare con piu acerba vendetta un perni- 
ciofo Cittadino, che un nemico capitalilTimo. E' ufeito 
controdi te, o Catilina, un decreto del Senato forte , e gra- 
ve : non manca alla Repubblica il consiglio , nè l’autorità 
di quell’ ordine . Noi ( dicolo apertamente ) noi foli Con- 
foli manchiamo , 

« II. Ordinò già il Senato al Confalo L. Opimio di prov- 
vedere alla ficurezza della Repubblica. Non pafsò pure di *■ 
mezzo una notte ; e fu uccifo per certi fofpetti di fomentate 
fedizioni C. GraccO figliuolo dr un Padre, di un Avo, e di 
Maggiori chiarilfimi : fu parimente co’ figliuoli uccifo M. 
Fulvio Uom Confidare. Con un famigliarne decreto fu rac- 
comandata a’ Confali C. Mario, e L. Valerio laRepubblica . 
Tardarono eglino pure un giorno ad elTere giunti dal merita- 
to fupplizio colla morte L.Saturniuo Tribun della Plebe e ’i 
Pretore C. Servilio ? E noi. damo oggimai al ventèlimo gior- 
no che foffriamo di veder lenza taglio la fpada di quella au- 
torità ..Imperocchciabbiam noi quello decreto del Senato j. 
ma llalTr egli chiufo ne* libri , quali fpada nel fòdero \ in vi- 
gor del quale dovrefli tu elTere, o Catilina, lenza indugio 
menato a mone. E tu vivi ancorale vivi non per deporre 
il tuo ardimento, ma per divenire piirarditorl Io bramo, o 
Padri , di ufare clemenza ; ed inliemeiAou vorrei in tanto ri- 
fico della Repnbblica parer trafeurato : ma ornai la mia dap- 
pocaggin condanno , e la mia viltà . Egli è colà nelle fàuci 
della Tofcana un campo piantato contro di quella Repubbli- 
ca : orefice di giorno in giorno il numerode’ nemici ; e il lor 
condottiere , e capo, eccolo qui dentroalle noftte mura , e 
nel Senato medelimo, ch T altro non fà tutto dì, chefeco fteflb 
idear nuove macchine per rovina della Repubblica. S*io 
darò ordine, o Catilina , chetu Ili arrellato, e tratto a mor- 
te , anzi eh’ e He re da veruno accufato di troppa crudeltà , 

L 4 de. 
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mihi , ne non hoc potius omnes boni ferius a , 

me, quam quifquam crudeliu? fattum effe dicat . 
Verum ego hoc , quod jampridem fa&um effe opor- 
tuit , certa de cauta nondum adducor , ut faciam : 
tum denique interficiam te , cum jam nemo, tana 
improbus , tam perditus , tam tui fimiiis inveniri 
poterit , qui > id non jure faélum efle fateatur , 
Qoamdiu quifquam erit , qui te defendere audeat, 
vives , & vives ita , ut nunc vivis , multi? 

ineis , & firmis praffidiis obfeffus, ne commovere te 
contra Rempublicam poffis : muitorum te etiam ocu- 
li , &. aures non fentientem , ficut adhuc fecerunt , 
fpeculabuntur", atque cuftodient . • - ..i. 

> III. Et^nim quid eft , Catilina., quod ;am_ 
amplius exfpecìes , fi neque nox tenebris obfcurare^. > 
ccetus nefarios , nec privata dcmus parietibus cdnti- 
nere vocem conjurationis tua: poteft ? Si illuìlrantut, 
fi erutnpunt omnia? Muta jam iftam mentente mi* 
hi • crede , ; oblivifcere casdis , atque incetìdiorum : 
teneri? undique : luce funt ciariora nobis tua confi- 
na omnia : qux etiam mecum , licet recognofcas 
(15) Meminiftine , me (16) ante diem XIL Ka- 
lendas Novembris dicere in Senatu , certo die fo- 
re in armis , qui dies futurus effet ante diem VI. 
Kalendas Novembris , C. Maliium audacia; fatelli- 
. tem , atque adminiftrum tuae i Num me fefellit , 
Catilina , non modo res tanta , tam atroxl,. tam 
incredibili? ; verum, id , quod multo magi? • eft 
admirandum , , die? ? Dixi. ego idem in Senatu * 
czdem te .optimatum contuliffe in ante diem V. 
Kal.' Nóvemb. tum', cum multi principes civ-itatiis 
Roma non tam fui confecyandi , quam tuorumik 
eonfiliorum reprimendorum caufa profugerunt . Nurm 
iniìciaTÌ potes ^ : I cfi ilio ipfo die mei? • prsefidiis , 
mea diligenti» circnmclufum commovere te contra— 
Rempublicam non potuifTe , * cum tu difceffu cete- 
rorum , noftra tatnen , qui remanfiffemus , catde^ 
contentum 1 te effe diceba? ? Quid ? cum te Prae- 
nefte Kalendi? ipfi? Novemb. occupaturum noélur- 
n0 impela effe confiderà > Cenfifti ne iilam Coloniatn 
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dovrò, credo , temere, che non fieno i buoni tutti per incoi-, 
parmi di troppo avere tardato ad efeguirlo . Ma una fola ra- 
gion mi ra'tiene dal rifolvermi per ora a ciò fare , che da_- 
gran tempo bifognava aver fatto . Allora io comanderò la 
tua morte, quando non potta ritrovarfi uom così trillo , così 
perverfo , così tuo pari, che non confetti eflerfi in ciò ado- 
prato, come la giuflizia richiedeva . Finche farà alcuno , 
che abbia ardir di difenderti , tu /ivrai , ma vivrai da tante , 
ec<fcì falde mie guardie cinto, e attediato da ogni parte, 
ficcomè fei ora, che non oferai pure di muoverti a danno 
della Repubblica : molti in oltre , fenza che tu te n’ avvedi, 
ti veglieranno fopra coll’occhio, e coll’ orecchie , intenti 
afpiare, ficcomefin’ora hanno fatto , i tuoi andamenti . 

III. Che più afpetti adunque, oCatilina, chefperi, fè 
la notte non vale con le fue tenebre a ricoprire i tuoi fcelle- 
rati congrefll , nò può nel ricinto delle mura dialettiche ftac 
chiufo il fegreto della tua congiura, feogni cofa viene in 
chiaro , fe ogni cofa efce all’ aperto ? Metti da parte , credi 
»a me, quelli tuoi difegni, deponi il penderò di faccheggia- 
menti, e di ftragi. Tu feì prefo, e tiretto da ogni parte : 
chiare ci fono più della luce di mezzo giorno tutte le tue 
macchine : e tu offervale ora qui meco, e riconofciie ad una 
ad una. Ti ricorda egli d’allora eh’ io il dì XXI. d’Ottobre 
ditti in Senato, che un tal giorno, il qual efler dovea a* 
XXVII. di Ottobre, farebbe!! ritrovato in campo armato 
C. Mallio Sergente, e Miniftro della tua audacia? Mi fon 
io ingannato, oCatilina, nell* accertare, non diròfoloun, 
fatto sì importante , sì atroce , sì i ncredibile , ma ciò , eh ’ ò 
più degno di maraviglia , il giorno ancora ? Io.pure ho detto 
nel Senato, che tu avevi fidata la ftrage deglrO'trimati pel 
dì XXVIII. d’Ottobre ; quando moltrde’ primari Cittadini 
non tanto per propria ficurezza* quanto per opporli a’ tuoi 
difegni , fi fuggiron da Roma ! Puoi tu negare , che in quel 
dì appunto , per le guardie, ch’ io ti avea polle d’iittorno , e 
per la mia vigilanza ti vedetti in così fatta guifa legate le_> 
mani, che non ti fu pottibil di fare contro la Repubblica ve- 
run movimento ; quando , per la partenza degli altri tu di- 
cevi di averne abballanza della flrage di noi , che rimaftfc 
eravamo in Città ? Che dirò della fidanza, che avevi di preti* 
dere Palellrina d’aflalto , la notte fletta delle calepde di No- 
vembre ? ti fe’ tu avveduto, eh’ era Hata quella Colonia^* 
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meo juffia , meis praefidiis , cuftodiis y vigiliifqu^.* 
effe munitam ? Nihil agi», nihil molrris , nihil 
cogitas , quod ego non modo non .audiam , fed 
etiam videam , planeque fentiam 

IV. Recognofce tandem mecum iltarrr ( 17 > 
fuperiorem noétem : jam intelliges multo' me vigi- 
lare < acrius ad falutem , quam: te ad pernicienu* 
Reipublicae . Dico te priori node veniffe inter ( 18 ) 
Falcarios r non agam obfcure , in M. Lecce do- 
ni um ’ y convenire eodem ( xp } complures ejufdem 
amenriae y fcelerifque- focios ; num negare audes T 
Quid races ì Convincam r fi nega» . Video enirr» 
efTe hic in Senato quofdam , qui recum una fuere , 
O Dii immortale» T ubr nani genrium fornire ? in 
qua urbe- vivimus ? quam Rempublicanr habemus * 
Hic r hicr funt in noftro numero , Patres Con- 
fcripti r in hoc orbi» terra? fanétiffimo y graviffì- 
moque confilio - , qui de meo r noflrumque omnium 
interitu t qui de hujus urbis y atque adeo- orbi» 
terrarum exitio- cogitent . Kofce ego video Con- 
fai & de Republica fenrentiam- rogo y & quos 
ferro trucidar! oportebat r eo» nominai voce vuU 
nero, Fuiftt igitur apud Leccam illa no6te , Ca- 
rlina r ( 20 ) • diftribuifti partes Italia? r ftatirifti 
quo quemque proficifci placeret r.: delegiftr , quos 
Roma? relinqueres r quos tecum educeres : de- 

fcripfifti urbis partes ad incendia r., confirmafli y 
te rpfum jam effe exiturum : dixifti paululutn ti- 
bi • '-effe etiam ; rum mora? ,. quod ego vivere». 
Reperti 'fanti:; ( *t ) :i diro Equires Romani, qui 
te irta cura liberarent & fe fe illa ipfa_. 
noéle paulo ante lucem me m . meo Je&ulo in- 
farfeSuros pollicerenrur " ' Haec ego omnia T vix- 
dum etiam coetu veftro dimiflb , ( 22 ) com- 

peri r domum meam majoribu» praefidiis mimivi , 
atque firmavi: . exclufi . eòs \ quos tu mane ad me 
falutarum miferas y cum .illi ipfi ^venifTeot y quos 
ego jam multis viris ad me ict- tempori» ven- 
turos effe prardixeram . 

/■V. Quae cubi ita fint, Catilina , perge,. quo 

^ . ' . ' ■ - • capi- - 
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fermio ordin munita , e eh’ ella rtavafi dalle mie guardie , 
e dalle mie fenrinelle con Comma vigilanza cuflodira, e di- 
fefa ? Niente tu fai , niente macchini , niente penfi, che non 
(blamente io non fappia, ma il vegga ancora, e lo Tenta 
IV. Rimettiti in fine col penfiero fu quella pattata notte, 
e comprenderai , che molto fio io più vigilante", e all’ erta 
per la difela della Repubblica , che tu noi Tei per la Tua rovi- 
na . Dico , che l’altra notte ( non parlerò in termini ofeuri) 
tu Tei andato nella ftrada Falcaria in cafa di M. Lecca, dove 
convennero molti altri compagni della Retta fcelleragine, 
e fellonia. E che? Puoi tu negarlo ? perché taci ? convin- 
cerotri ben io , fe ’l neghi . Imperocché ne veggo io qui pre- 
fenti in Senato di quegli fletti, che allora erano teco. O 
Dii immortali I E dove fumo noi ? in qual Città viviamo 
noi ? qual Repubblica è ella quella ? Qui , qui tra noi , 0 Pa- 
dri Confcritti , in quello confetto il più grave, e facrofantt» 
di tutta la terra, fi trovan coloro,,! quali penfano a trucidar 
me , a trucidare voi altri tutti , e a (terminare , e diflrugge- 
re quefta Città, e feco lei tutto il Mondo . Io, che fono Con- 
fole, me li veggo dinanzi , e chieggo il lor parere intorno al 
bifogno della Repubblica, e coloro , eh’ ettete già doveano 
fatti in pezzi col ferro, non ofo ancora di ferir colla voce. 
Tu dunque lei flato , o Catilina, quella notte in cafa di Lec- 
ca : fatta hai la divifiondell’ Italia : hai adeguato a ciafcu- 
no il pollo, dove avelie a metrerfi : hai fatta (celta di quelli, 
che ti pareva di lafciare in Roma , e degli altri , cui difegna- 
vi di teco condurre: hai divifaro i quartieri della Città, do- 
ve appicare il fuoco : dichiararti pure la rifoluzion da te pre- 
fa di ufcir di Città : ma che l’efler io tutt’ ora vivo , era ca- 
gione , che ti trattenerti ancora alcun poco*: Si offerirono 
allora due Cavalieri Romani a liberarti da quella follecitu- 
dine, articurando , che levata mi arebbono m quella notte 
medefima poco prima dello fpuntare del giorno nel mio let- 
to la vita . Difciolto era appena quel voflro congrertò, eh’ io 
venni informato di tutto: accrebbi, e rinforzai allora lg^# 
guardie al dintorno della mia cafa : non lafciai , che v’ en- 
traflero quelli, che tu la mattina avevi mandati ad augurar- 
mi il buon giorno , mentre venuti erano quegli rteffi , eh’ io 
.predetto avea a moiri Uomini principalirtimi , che farebbori 
da me a quell’ ora venuti . . . . . n* 

.V. Per le quali cofe,« Catilina, finifei una volta di met- 
tere 
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capirti : egredere aliquando ex orbe : patent por- 
ta; : proficifcere . Nimium diu te ImperaroreirL. 

illa tua Mailiana caftra defiderant : educ tecuttL. 

etiam omnes tuos ; fi minus , quamplurimos : pun- 
ga urbem : magno me meru liberabis , dummodo 
inter me , atque te murus interfit : nobifcum ver- 
fari jam diutius non potes , non feram , non pa- 
tiar , non finaro . Magna Dits immortalibus haben- 
da eft gratia , atque hu:c ipfi Jo vi { 25 ) Statori , 
antiquiflimo cuftodi hujus urbis , quod hanc tam_ 
tetrara , tam horribilem , tamque infeftam Reipi*- . 
blicae peftem toties jam eflfugimus . Non eft faepius 
in uno homine falus fumma periclitanda Reipu- 
blic* . Quamdiu mihi Confali defignato , Catili- 
na , infidiatus es , non publico me pracfidio r 
fed privata diligentia defendi . Cum (24) pro- 
ximis comitiis confularibus me Confalem io— 
Campo , & competitores tuos interficere voluifti, 
compresi tuos nefarios conatus amicorum prandio, 

& copiis , nullo tomultu publice concitato , de- 
nique quotiefcumque me petifti , per me tibi 
obftiti : quanquam videbam , perniciem meam_ 

«una magna calamitate Reipublicae effe conjun- 
étam . Nunc jam aperte Rem pubi rcam univer- 
fam petis , tempia Deorum ' immortalimi! , tetta 
urbis , vitam omnium civium , Italiam denique 
totani ad exitium ,;•& vaftitatem .vocas . Qua- 
re quoniam id , quod primum , atque hujus 
-Imperi! , difciplinacque majorum proprium eft , 
làcere nondum audeo r faciam id , quod eft ad 
feveritatem lenius , ad comimmem falutem uti- 
li us . Nam fi te interfici jufTero , refidebit io- 
Republica reliqua conjuratorum manus '.j ' Sin ta 
(quod te jamdudum hortor) exieris : exhaurietuc 
ex urbe toorum comitum magna , & perniciofa 

fentina Reipubiicae . Quid eft , Catilina ? num_ 
dubiras id me imperante) ’fàcerey- quod jam tua 
fponte faciebas ? Exire ex urbe Confiti hoftem_ 
jubet j interrogas me , num in' exilium ? Non 
jubeo j fed | fi me confulis , fuadeo . 



VI. 
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tere ad effetto ciò, che hai rifoluto : efci ornai di Città : le 
porte fono aperte : vattene Egli è òmai troppo tempo, che 
ri afpettanoalla lor tefta le fquadre accampate diMallio. 
Teco ne mena fuori altresì tutti i tuoi ; c, fe ciò non può 
farli , almeno quanti piu potrai. Purga la Città: Turni 
torrai d’un gran timore , purché fieno di mezzo le mura fra 
me , e te . Tu non puoi oggimai più a lungo reftar fra noi : 
no io noi comporterò , noi foffrirò , noi permetterò . Molte 
grazie dobbiamo agl’ Idii immortali, e a quello ftertò Giove 
Statore , che fino da' primi tempi ha in iùa guardia quella, 
Città ; mercè del quale ci è riulcito già tante volte di fcam- 
pare da quella pelle sì efecrabile, sì orribile, sì infetta alla 
Repubblica. Non conviene più oltre arrifchiare nella perfo- 
ra di un uomo (òlo la comune falvezza della Repubblica. 
Fin eh’ io non era che Conlolo eletto , mi fono , o Catilina, 
contro le tue infidie difefo colla privata mia cautela , e dili- 
genza, non colla pubblica guardia. Quando pofeia negli ul- 
timi comizi Confolari volerti nel campo ammazzar me, che 
già era Confole in carica, e i tuoi Competitori, io frenai 
gli feelierati tuoi sforzi coll’ ajuto, e braccio de’ miei Ami- 
ci, fenza muovere verun tumulto nel pubblico : in fine quan- 
te volte hai prefo di mira la mia perfona, t’ho fempre fatta 
fronte per me medefimo ;<omecnè io vedetti, che l’oppref- 
fion mia non potea da grave difaftro della Repubblica anda- 
re difgiunta. Di prefente tu l’hai prefa feopertamente con- 
tro il corpo della Repubblica . Tu vuoi l’efterminio , e *1 dU 
folameuto de’ templi degl’ Iddii immortali , delle cafe* 
della città , della vira di tutti i Cittadini , e di tutti in fine 
l’Italia. Per la qual cofa dappoiché non ancor mi deterrai» 
ho a fare ciò , che prima d’ogn’ altro efigerebbe la digititi 
di quello impero, e l’ufanza de’noftri Maggiori, mi appi- 
glierò ad un partito più mite infieme, e piu ‘giovevole alla 
comune Calvezza . Imperocché s’io ordinarti, che tu fotti 
tolto di vita , Tetterebbe a ogni modo nella Repubblica il ri- 
manente de’ congiurati . Che fe tH,eom* io già da gran tem- 
po ti vo efortando, ufeirai fuora,fi verrà altresì a votare della 
Città una grande, e pertinente fentina de’ tuoi partigiani . E 
che, o Catilina ? Dubiti ancora di eleguire ora che tei co- 
mando ciò, che già pretto eri a far di tua voglia ? Comanda 
.ad un nimico ilConfolo d’ufcirdi Città : tu ini domandi, fe 
in efigiio ? Non comando io quello ; ma fe ne chiedi il mie 
gir ere , vi ti conforto. Vi, 



ì 
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VI. Quid enim , Catilina , eft : quod t e m 
jam in hac urbe delegare polfit ? in qua netno 
eli , extra iftam conjurationem perditorum homi- 
num , qui te non metuat , nemo , qui non— 
oderit ? Qua nota domeftica» turpitudinis non inu- 
lta vit* tuas eli ? Quod privatarum rerura dede- 

cus non hxret infami* ? Qua: libido ab oculis t 

quod facinus a mambus unquam tuia, quod flagi-- 
tium a toto corpore abfuit ? Cui tu adolefcentu- 
lo , quem corruptelarum itlecebris irretifTes , non 
aut aa audaciam , ferrarti , aut ad libidinem , fa 
cem prxtuhlli ? Quid vero ? nuper , cuna morte 

fuperioris uxons , . novis nupriis ( 2^ ) domum— 
vacuam feciffes , nonne eriam alio incredibili fce- 
lert hoc fcelus cumulaci ? Quod ego prxtermitro r 
& facile patror fileri , ne :m hac civitate tanti 

facinoris .immnnitas ano. extirifle , aut non vindice* 
ta effe videatur . Pratermitto ruinas fbrtunarunu. 
tuarum , quas omnes impendere tibi ( 26) proxi- 
jnis/idibus fenties : ad illa venio , qua non ad 
privatam ignominiam vitiorum tuorum , non ad 
domefticam tuam difificultatem , ac turpitudinem , 
(ed ad fummam Reipublicae , arque ad omnium no* 
fìnim vitam » falutemque pertinenr . Potei! ne_ * 
tibi hajus vitx hxc lux , Cariima , aut hujus 
cceli y fpiritus. effe jucundus , cutn fcias , honim- 
jsffe nexninem , qui nefciat , te pridie Kalendas 
jan.i : Lepido , . & Tulio Cofs. ftetifle (27) id- 
eammo cum telo ? Manum , confulum , & pria- 
tipunt» • civitatis inreifìciendorum caufa , paraviffe ? 
-Sceleri' , , i ac furori tuo non mentem aliquam , aut 
litaorem tuum , fed fortunam Reipublicx obffitiffe ? 
Ac jam illa omitto , neque enim funt *tfr obfcu- 
jra j aut noa multo poftea commifla . ,Quoties tu 
me defignatum , quoties me Confulem interficere co- 
natus eli? Quot ego tuas peritiones ita conjeélas. 
Ut vitati polfe non viderentur , parva quadam do* 
clinattoue , • & ut ajunt , corpore eflfugi ? NihiI 
agis ; nihil affequeris , nihil moliris , quod mi- 
-Jbi. iatere valeat in tempore , neque tameru. 
©. fi !•: t. i coni* 
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VI. E quii cofa , o Catilinari pub ella oggimai efler* 
dilettevole in quella -Città , nella quale , levatone quello 
trillo, efcellerato partito, ninno ò, che non ti tema, niu- 
no , che non ti odii ? Qual marchio ci ha egli di domeftico 
vitupero, onde legnata non fia ia tua vita? Qual privato 
biafimo, o difonoceè mai, che non infami il tuo nome? Qual 
folte è di libidine, di cui non fieno contaminati i tuoi oc- 
chi ; quale fcellerità, di cui ree non ficn le tue mani ; aqua*- 
le nequizia, che non imbratti tutto il tuo corpo? Qual Gio-' 
vanetto fi trova, a cui, dopo averlo prima invefeato, ecor- 
rotto cogli allettamenti della licenza, non abbi o’I ferro ap- 
prettato alla violenza, o *1 fuoco accefo alla libidine ? Che 
club io poi di quell’ altro recente tuo fatto ? per cui, dopo 
di aver colla morte della prima tua Moglie fatto luogo ad 
altre nozze, hai quella fcelleraggin colmata con un*airra«. 
incredibile fcelleraggine^ La qual cofa io trapalo in filen- 
zio, foffrendo di buon animo, che non fe ne parli, affinché 
non fi abbia a dire , che-fiafi in quella Città una sì moftruofa 
ribalderia commetta, o iafeiata fenza gattigo. Non parlo 
della rovina delle tue foflanze, la quale fe fia lontana dall* 
opprimerti , agli Idi proffimi il fentirai . Ma dalle privare 
tuebrutture, e dialettiche ignominie , edall’ infamia, c> 
dali’anguttie della tua cafa, pattò a parlare di cib, che ri- 
guarda la fomma di tutte le cofe pubbliche, e la vita, e la 
falute di tutti noi . E pub ella , o Catilina, eflerti cara la lu- 
ce di quella vita, o gioconda a ueft’ aria, che fpiri, Capendo, 
che-ognuno di quelli , che vedi , fa che nelConfolatodi Le- 
pido, e di Tulio il dì ultimo di Dicembre là ne’ comizi ffei 
flato veduto armato di pugnale ? che avevi appoftatagente 
per ammazzare i Confoli , e i principali ideila Città? e che 
del non avere avuto effetto il tuomalvagio, efuriofo atten- 
tato non fu cagione la mutazion del tuo animo , o alcun tue 
timore., ma la fortuna-fola della Repubblica? TrapàfTo poi 
l’ajtrecofe. Concioffiachfe non fon già, ette occulte, nfemol- 
to rimore di tempo dall’ altre . Quante volte m’ hai tu- volu- 
to aflaffìnare e quando io era fol C^nfole eletto, e quando 
era al polTeffo della mia fatica? Quanti tuoi colpi così bea 
mifurati , che parea imponìbile l’evitarli, ho io, come fuoi 
dirfi, con un lieve -piegar di corpo isfogaiti ? Tieni per fer- 
mo, che non fai nulla, nulla intraprendi mai., nulla mac- 
chini , eh’ io noi rifappia in tempo : e tu nondimeno non., 

ceffi 
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conari ac velie defiftis . Quoties jam ribi extor- 
ta eft fica ifla de manibus ? quoties vero excidit 
cafu aliquo , & elapfa eft ? ramen ea carer e .» 

diutius non potes : qua: quidem quibus abs te 

initiara facris , ac devota fit , nefcio, quod eam 
necefTe putas , Confulis in corpore defigere. 

VII. Nunc vero qua: tua eft ifta vita ? Sic 
enim jam tecum loquar , non ut odio permotus 
effe videar , quo debeo , fed ut mifericordia_ , 

2 u*.,tibi nulla debetur . Venirti paulo ante in 
enatum': quis te ex hac tanta frequentia : er 

tot tuis amicis , ac <neceftariis falutavit ? Si hoo 
,pofl hominum memoriam conrigit nemini , vocis 
‘exfpeétas contumeliam ,• cnm fis graviamo judicio 
.taciturnitatis oppreflus ? ‘Quid , quod adventu Tuo 
irta fubfellia vacua faóìa (unt ? ■ quod omnes Con- 
fulares , qui tibi perfatpe . ad cacdem conftituti fue- 
runt , fimul atque adedifti , partem iftam fubfeU 
Jiorum nudam , atque inanem reliquerunt ? Quo 
tandem animo hoc tibi ferendum putas ? Servi , 
mehercle , me: fi me irto paélo metuerent , ut 
.te .metuunt omnes cives tui , domum meam relin- 

S uendam putarem : tu tibi urbem non arbitrari ? 

A , fi me meis civibus injuria fufpe&um tam_. 
.^raviter , atque ofifenfmn viderem : carere me afpe- 
Su civium , quam infeftis oculis omnium confpici 
-inallem : tu cum .confcientia fcelerum tuorum_ 
iagnofcas .odium , omnium juftum , & jam tibi 

diu debitum , dubitas , quorum mentes , fenfufque 
Vulneras > ; eorum afpeétum , prxfentiamque vita- 
le ?• ;Si te parentes timerent , atque odiflent 
i tui yj'.neque «os nulla ratione placare poftes , ut 
«pinot , r ab eorum oculis aliquo concederes : 
.punOi- t# !' patria • quae communis eft omniam_ 
.-poftcum parens roditi; ac metuit : & jamdiu 

< de. te nihil judicat , nifi de parricidio fuo > co» 
i girare ■; hujus tu*, neque auéloritatem verebere , ne- 
’que. judicium (equere : neque vim perrimelces ? 

.Qua. tecum, Catilina, fic agit, & quodamnaodo ta- 
.§ìr* eloqui tur. Nttlinm jam tot amnes tocinm; exrtirit, 
J . L. *1; c: *;’ » nifi 
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ceffi di far nuovi tentativi, e nuovi sforzi . Ma quante volte, 
dì , quante volte ti fi è ffrappato di pugno quelto pugnale ? 
Quante volte ti è egli caduto per qualche accidente, e ufcito 
di mano ? Tuttavia non puoi ftarne fenza per lungo tempo ; 
eh’ io non fo con qual foggia di facramento, e di rito fia_- 
fiato da te confecrato , che il vogli per ogni modo ficcar nei 
petto del Confolo. 

VII. Madehqual fortadi vita èquella tua? Imperocché 
mi farò a parlar teco in quefta guifa , non già per odio, cui 
pure farebbe gi uffo di avere contro di te , ma per compaffìo- 
ne , d i cui non fei punto degno . Poc’ anzi tu fe’ venuto in- 
sellato . D’un sì gran numero di Perfone , di tanti tuoi Ami- 
ci, e Aderenti chi è , che abbiati falutato ? Se ciò non è mai 
ad alcuno a memoria d’uomini accaduto, che afpetti? di 
udirti fvergognar colla voce , quando in piò grave maniera 
ti condannan tacendo ? Che è quello , cj>e alla tua venuta fi 
fono votate quelle fedie d’intorno ? Perchè appena ti fe’ tu 
feduto , che tutti i Confolari, cui tu avevi più volte difegna- 
to di ammazzare, hanno lafciata quella parte di fcanni ignu- 
da , e vota ? Con qual cuore parti egli fi potta fopportare un 
tal vitupero ? Certo che s’ io mi vedeffì da’ miei fervi avuto 
in tanto orrore, inquanto inoltrano di aver re tutti i tuoi 
Cittadini , io llimerei di dovere abbandonar la mia cafa . E 
tu non credi di dovere abbandonar la Città ? E s’ io mi ve- 
deffi a torto prefo in sì grave fofpetto, e in tant* odio tenu- 
to a’ miei Cittadini , llimerei minor male il privarmi della 
ior villa, che di vedermi mirar bieco da tutti . Tu cono- 
feendo l’odio ,che tutti giullamente ti hanno pollo, e che 
fai di meritar da gran tempo per le tue ribalderie, Hai in- 
forfè , fe devi fuggire l’afpetto , e la prefenza di quelli , i cui 
animi, efentimenti offendi colla tua villa, e impiaghi? Se 
in orrore ti avellerò i tuoi Genitori , e in odio tutti i tuoi , 
nè mezzo alcuno foffe valevole a placarli ; sì credo io, che 
n’ andrelli alnove per toglierti a’ loro occhi. Ora ti odia la 
Patria , eh’ è la comune Madre di noi tutti , e ti teme : e gii 
da gì an tempo eli’ è in quella opinione , che tu ad altro non 
penfi , che ad etterne il parricida . E tu non avrai nè riguar- 
do per la fua autorità , nè liima del fuo giudizio , nè timore 
-delie fue fofze? La qual Patria nofira, così m’avvifo, o 
Catilina , che tratti teco, e a te favelli tacitamente . Niuna 
fcellerateTza fi è connetta da tanti anni a quella parte ,di 

M cui 
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nifi per Te; nullum tìagitium fine te, tibi oni. 
jnulrorura civium neces , ubi vexatio , direptioque 
focioruvn , impunita fuit , ac libera : tu non Coluta 
ad negligendas leges , ac quafripnes , veruni etiara 
ad evertenda-s perTringeruiafque valuifti », Superiora 
illa , quanquam ferenda non iuerunt , tamen -ut. 
pomi , tuli : nunc vero me toram effe in metta 
propter te unum : qnidquid increpuerir , Catilinam 

timeri : nuiium videi i cowra me confilium iniri 

porte , quod a tuo fcele-re àbhorreat , non eli feren- 
dum . Quamobrem dilcede v atque huac mihi 
timorem i eripe : fi verus , ne opprimar ; fia- 

falfus , ut tandem aliquando timere definam . 

Vili. Harc fi tecrnn , ut dixi , Patria lo- 
quatur, nonne impetrare debeat, etiatn fi vini— 
adhibere non poffir ? Quid , quod tu te ipfe in 
cuftodiara dedirti ^ Quid , quod vitanda: fufpicionis 
cauta , apud M. Lepidum te habitare velie , di. 
xifti ? A quo non receptus , etiam ad me veni- 
re aufus es ; arque , ut domi meae te afferva-» 
rem , rogarti,-? Coen a me quoque id refponfura 
tuliffes , me nullo modo poffe iil'dem parietibus 
turo effe tecnm , qui magno in pericnlo effem , 
quod iifdetn tu ceni bus contineremur : ad Q. MeteU 
luna prsetorera venirti ; a quo repnliatus ad Coda- 
lem tuum virutn optimum M. Marcellum deni- 
grarti : fiu etti tu vidvlecet , & ad cullodiendum /te , 
d digerì tifiìiBiim ; & ad fufpicandum , Cagacirtìmum ; 

.& ad ;timiioaiB6Ìu<n , fortiffìmum fore putarti . Scd 
quam longe videtur a carcere , atque a vinculis 
abeffe dcaere «, .qui Ce ipCum {am dignum -cuftodia 
judicavcùt ? Q.u* cuoi ita fint Catilina , dubitas , 
lì hic morari arquo animo non potes , abire in— 
aliquas terra?, . vitam ìtlam multis Cuppliciis ju- 
■flis , debkifque erpptawi ^ fuga , Colirudmique man- 
dare ? Réfer, mquis , ad Senatam ; Id emtn poftu- 
las: &, fi bic ondo Cibi piacere decreverit, te ire 
in exilium , «bremperaturufu . te effe dicis. Non refe- 
ram id , quod abhorret a meis moribus : & rame* 
fidata ut , iatefiigas , quid ili de te .* Cendant • 

« i j . IV..I' j ' *' , . 
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cui tu non fii (lato autore : non fi é fatta malvagità alcuna 
fenza di te : tu folo hai potuto liberamente, e impunemente 
uccidere molti Cittadini, e vettare, e Taccheggiare gli Allea- 
ti . Tu hai avuta la bravura non pur di beffarti delle leggi, 
e delle azioni giudiziali, ma di diffruggerle ancora, e cal- 
pestarle . Or quelle cofe,per quanto foflfero da non tollerarli, 
holle pure fofterte coiti’ ho potuto. Mach’ io fiaal prefente 
tutta in timore per te folo; che ad ogni romore ci debba 
venire sbigottimento diCatilina: che non Cembri poterli 
difegno alcuno tramare contro di me , dove non abbia parte 
la tua fcelleraggine, quello non fi può Copportare. Però 
partiti una volta, e toglimi da quello timore, acciocché , 
s’ egli é Vero, io non redi oppretta ; fe falfo, io ceffi final- 
mente una volta di più temere. 

vril. Sedi quella maniera parlalfeteco, come ho detto, 
la Patria , non la dovrelli tu confolare , quand’ ella pur non 
potette adoperare la forza ? Ma che fia ora , che ti Cei da te 
fteflfo ridotto in fuo potere ? che hai detto di volere, per evi- 
tare ogni fofpetto, abitar da qui innanzi in Cafa di M. Lepi- 
do ? E perch’ egli non ti ha voluto , hai perfino avura fron- 
te di ricorrer da me , e pregarmi di volerti tenere in mia 
Cafa ; ed avendo da me avuta una fomigliante rifpoffa, eh* 
io non iftimava per conto veruno di potere con ficurezza di- 
morar teco Cotto un medefimo tetro, credendo di eflere in 
gran pericolo col Colo trovarmi teco dentro delle medefime 
mura ; venirti dal Pretore Q. Metello : dal quale altresì 
rigettato andarti finalmente a trovare il tuo compagno M. 
Marcello Uomo dabbene ; di cui crederti non poterli trova- 
re né ’1 più attento per cuftodirti , né ’l più Cagace per iCpia- 
re , né ’l più bravo per vendicarti . Ma quanto deefi egli cre- 
der, che fia lontan dalla carcere, e da* ceppi chi già fi é fti- 
mato degno d’eflere cuftoditoe guardato ? Che le è così , 
oCatilina, Ce qui non puoi dimorare con animo quieto, 
perché dubiti di pattare ad altra parte qualch’ ella fia del 
Mondo, e quella vita a tanti, e tanto dovuti fupplizj Cot- 
tratta, raccomandare alla folitudine, ealla fuga ? Tu riCpou- 
di , eh* lo ne parli ai Senato ; che tale é il tuodefiderio, e 
quando quell’ Ordine dichiarerà piacergli , che tu ne vada 
in efigtio, tu premetti di ubbidire. Ma non proporrò io 
mai ciò, che troppo é alieno dal mio corturae ;faiò non per- 
tanto in gtiifia-, che tu vegga qual fia il parere di quelli Pa- 

M a dri 
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Egredere ex urbe , Cari lina : : libera Rempublicam 

meta ; in exilium , fi iianc vocem exfpeftas , pro- 
ficifcere. Quid eft Catilina ? Ecquid attendis ? Ec- 
quid animadvertis horum filentium ? Patiuntur , ta- 
cent ; quid exfpe&as au<ftoriratem loquentium, quo- 
rum voluntatem tacitorum peri'picis } At, fi hoc 
idem buie adolescenti optimo P. Sextio ; fi fortif- 
fimo viro M. Marcello dixifTem ; jam mihi Confa- 
li hoc ipfo in tempio jure optmio Senatus vim , 
& manus intuii (Te t ; de te autem , Caniina, cum 
quiefeunt , probant j cum patiuntur , decernunt ;i 
cum tacent , damant . Neque hi ..folum , quorum 
tibi au&orjtas eft videlicet cara vita viliffima ; 
fed etiam illi Equites Romani honeftilfimi , atque 
oprimi viri , cetenque fortilfimi cives , qui circum- 
ftant Senaaum : quorum tu, & frequennam videre, 
& ftuciia perfpicere , & voces paulo ante exaudire 
potuifti . Quorum ego vix abs te jamdiu manus , 
ac tela contineo , eofdem facile adducam , ut te, 
ha»c , qua: jampridem vallare ftudes , relinquentem 
ufque ad portas profequantur . 

IX. Quanquam quid loquor ? Te ut ulla res 
frangat ? Tu ut unquam te corrigas ? Tu ut ullam 
fugam meditere ? Ut ulluiu tu exilium cogites 
Utinam tibi iftam mentem Dii immortales do- 
narent ! Tam-etfi. video , fi mea voce pecterritus 
-ire in exiliuip ammutii • induxeris , quanta rem- 
peftas invidia nobis , fi suinus in praefens tem- 

pus , recenti memoria feelerum tuorum , at in^. 

pofteritarem ruapende.it - Sed eft mihi pariti 
dunwnodo afta privata fit calamitas , & a Rei- 
publica perigudis fejungatur . Sed ut vitiis tuis 

commoveare , ut legnm pcenas pertimefeas , ut 
temporibus Reipublics conceda* , non eft , poftu- 
landum : neque enini is es , Catiliua , ut te 
aut pudor 2. turpitudine , ,,,.aut metus a peri- 
eulo , aut ratio a furore revocarit - Quamo- 

brem , ut fiepe jam dixi , profìcifcere 4. ac r 

fi mihi inimico , ut prsdicas , tuo r confiate^ 

vis 
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dfi ; Efci fuor di Città , oCatilina : libera dal timor la Re- 
pubblica : in efìglio, Te altro nooafpetti , che quella paro» 
la , vanne in efiglio . E che è ciò , Catilina ? Avverti e in- 
tendi tu , che dir voglia quello loro lìlcnzio ? Non fanno 
motto, fi tacciono. Che al petti, eh’ elfi pallino ad autenti- 
car colla voce la volontà, che tacendo dimoflrano? Ma fé 
una tale ìntima avefs’ io fatta a quell’ ottimo Giovane.-» 
P. Sellio, ovvero a quello valorofiflimo M. Marcello, arebbe 
in quello tempio medefimo il Senato Tenta riguardo alla di- 
gnità mia, fatto empito contro di me, e portemi a ragione le 
mani addoflo. Ora avendola io fatta, oCatilina, a te, le elfi 
fi Hanno cheti , è fegno , che la approvano ; fe la fofFrono, è 
fegno, che la confermano ; e col lilenzio efclamano ballan- 
temente. NèqHellifoli ciò fanno, la cui autorità, dovrem 
credere, che ti lìa cara, mentre ne hai la vita a vile : ma il 
limile dimollrano altresì quegli ottimi , ed onoratili! mi Ca- 
valieri Romani , e tutti gli altri valorofiffiini Cittadini, da’ 
quali è cinto il Senato ; la cui frequenza hai tu poc’ anzi po- 
tuta feorgere, e olfervarne l’ardore, e udirne le voci . Tutti 
quelli sì , cui io già lunga pezza ritengo appena , iìcchè non 
rivolgan le mani , e l’armi contro di te, agevolmente indur- 
rò io a volerti da quelle contrado, chete da gran tempo de- 
fideri di dillruggere , accompagnare in fino a..u porte delia 
Città. 

IX. Sebbene che dico io ? Tu lafciarti da cofa alcuna 
abbattere? Tu nenfare a ravvederti ? Tu rivolgere l’animo 
alla fuga ? Tu dar luogo a pernierò alcuno d’eligtio ? Così 
t’ifpiraflerounafiflatra volontà gl’ Iddìi immortali ! Quan- 
tunque io chiaro preveggo, fe tu arterrito dalla mia voce ri- 
folvi di andartene in eligiio , qual procelloso turbm d’invi- 
dia, fe non ora , eh’ è frelca la memoria de’ tuoi misfatti , 
certo ne’ tempi avvenir mi fovralli. Ma anche a quello 
fon pronto ; purché tutto finifea in un privato miodifaltro, 
fenza pericolo della Repubblica . Ma non è da fperare da 
te, cheti abbia a rifentire di tante tue ribalderie, nè a te- 
metele pene dalle leggi prefentre, nè che tu voglia cedere 
alle circortanze, in cui ritrovali la Repubblica : che tale_^ 
non fe’ già tu, oCatilina, cui abbia potuto mai o la vergi»-, 
gna ritrarre dal vituperio, o T timor da’ pericoli , o la ra- 
gion dal furore. Il perchè, liccome ho già detto più fiate , 
vattene, e, feti preme di rendere odifffo un tuo nimico ^ 
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vis invidiam ; refta perge in exilium : vi* ferara 
fermones hominum , fi id feceris vix molem iftius 

invidia: * fi in exilium ieris juffu confulis , fufti- 
jiebo . Sin autem fervire me* laudi , & gloriar 

mavis ; egredere cum importuna fceieratorum manu ; 
confer.te ad Mallium : concita perditos cives : le- 
cerne te a bonis : infer Patri* belium : exulta impio 
latrocinio , ut a me non ejeftus ad alienos , fed 
invitatus ad tuos ifTe videaris . Quanquam quid ego 
te invitem , a quo jaru fciam effe przmiffos , qui 
tibi ad (28) Forum Aurelium przftolarentur arma- 
ti ? fciam paélam , & confliruram effe cum Mallio 
diem ? a quo eriam ( 29 ) Aquilani illam argen- 
team , quara tibi , ac tuis omnibus perniciofanu. 
effe confido , & funeftam futuram , cui domi tu* 
facrarium fcelerum tucrum conftitutum fuit , fciam 
effe przmiflam ? -Tu ut illa diutius carere poflìs , 
quam venerari , ad c*dem proficifcens , folebas ? 

A cujus altaribus f*pe iftam dextram impiam ad 
necem civium tranftulifii ? 

X. Ibis tandem aliquando , quo te jam pri- 
detn tua irta cupiditas effrenata , ac furiofa ra- 
piebat . Neque enim tibi hzc res aflfert dolorem , 
fed quandam incredibilem voluptatem : ad hanc te 
amentiam natura peperit , voluntas exercuit , for- 
tuna fervavit : nunquam tu non modo otium , fed 
ne belium quidem , nifi nefarium , concupifti . Na- 
ftus es ex perditis , arque ab omni non modo for- 
tuna , verum etiam fpe derelitìis , conflatam im- 
proborum manum . Hic tu qua lactitia perfruere ? 
quibus gaudiis exultabis ? quanta in voluptate^ 
bacchabere , cum in tanto numero tuorum neque 
audies virum bonum quemquam , neque videbis ? 

Ad hujus vita: fiudium meditati illi funt , qui 
feruntur , labores tui , jacere humi non modo ad 
obfidendum ftuprum , verum etiam ad facinus 
obeundum : vigilare non folum infidiantem fom- 

no maritorum , verum etiam bonis ( 50 ), occi- 
forum . Habes , ubi oftentes illam przclaram- 
tuam patientiam famis , frigoris , inopi* rerum 
omnium , quibus te. . brevi tempore . confeéìunu. 
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•quale tu dì , eh’ io fono, vattene dirittamente in efiglio : il 
•iene quando avvenga , appena potrò io reggere al ronaor, 
che faraone il Mondo : appena potrò il pefo dell’odievolez- 
•za , che apporrerammi il tuo andare in efiglio per comanda- 
mento dei ConSolo, foftenere . Che fe vuoi piuttofto aggran- 
dire il mio nome , e la mia gloria, teco ne mena ufeendo co- 
tefta inquieta moltitudine di fcellerati : va ad unirti con 
.Mallio : folleva i trilli Cittadini : feparati da’ buoni : fa_- 
guerra alla Patria : efulta in quell’ empio affaffrnio, così che 
iembri , non eh’ io t’abbia cacciato tragli ftranieri, ma che 
tu fii Rato invitato ad andare da’ tuoi . Sebbene che accade 
eh’ io vi ti conforti ; mentre fo eh’ hai già mandato innanzi 
una parte de’ tuoi con ordine di afpettarti full’ armi al Foro 
Aurelio ? mentre è già fermato d’accordo con Mallio il gior- 
>no di ritrovarli infìeme ? mentre già gli hai quell’ Aquila 
d’argento inviata , a cui dedicato hai in tua cala il Santua- 
rio delle tue ribalderie , ma eh’ io confido , eh’ eflfer ti debba 
funefta , ed abbia a feco trarre la tua rovina, e de’ tuoi. 

E come puoi tu più a lungo reftar fenza quella mfegna , cui 
-«ri folito di adorare prima di andare alle uccifioni ? da’ cui 
altari hai fovente , quella Scellerata tua delira portata alla 
ftrage de’ Cittadini . 

X. Andrai , andrai finalmente una volta là, dove traevati 
da gran tempo cotefìa tua sfrenata, e furiofa pattfone. Av- 
vegnaché rutto quello non che rammaricarti punto, ti riem- 
pie anzi d’un incredibil piacere. A quella forfennatezza t’ha 
la natura formato, t’ha addentato la volontà, e Serbatola 
forte. Tu, non che bramare la pace, non hai defiderato 
guerra giammai, fe non fe efecrabile . Hai ratinata una trup- 
pa di tutti gli fcellerati , che privi non folo erano di foftan- 
ze , ma difperati affatto , e perduti . O quale allegrezza ti 
fentirai , qual feda farai , come andrai tu matto per gioia , 
quando in una sì gran moltitudine di Seguaci non udirai , nè 
vedrai pur un Sol Uomo dabbene? A quella vita miravano, 
a quello fine tendeano que’tuoi difagi, che di te fi narra- 
no : il giacerti Sulla nuda terra, non Solamente per tendere 
agguati all’ altrui onelìà, ma per rmScire negl’ iniqui at- 
tentati : il vegghiare non Solo per infidiar a’ M triti addor- 
mentati , ma alle Solìanze altresì degli uccifi . Or hai in che 
far molìra di quella tua Segnalata Sofferenza della fame,.^, 
del freddo, della penuria d’ogni cola , da cui ti Sentirai iti. 
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effe fenties . Tantum profeci tum , cum te a— 
confulatu repuli , ut exul potius tentare , quarti 
Conful vexare Rempublicam poffes : atque ut id , 
quod effet a te fcelerate fufceprum , latrociniqnu* 
potius t quam bellum nqminaretur. 

XI. Nunc , ut a me , Patres Confcripti , 
quandam prope juftam patri* querimoniam dete- 
ner , ac deprecer , percipite , qu*fo , diligenter , 
qu* dicam , & ea penitus animis veffris , men- 
tibufque mandate . Etenim , fi mecum Patria— , 
qu* mihi vita mea mulro efi carior j fi cun&a 
Italia , fi omnis Refpublica loquatur ; M. TuU 

li , quid agis ? lune eum , quem effe hofiem 
comperici ; quem ducem belli fururum vides ; 

quem exfpe&ari Imperatorem in caftra hoftiunu. 
lentis ; auctorem Iceleris , principem conjuratio- 
nis , evocatotem fervorum , & civium perdito- 
rum exire patieris , ut abs te non emiffus ex 

urbe , fed immiffus in urbem effe videatur. ? 
Nonne hunc in vincula duci , non ad mortela-, 
rapi , non fummo fupplicio maftari imperabis ? 

Quid tandem impedit te ? Mofne majorum ì 

At perOaepe , etiam ( ? i ) privati in hac Republi- 
ca perniciofos cives morte mulélarunt . (?a) An 

leges , quae de civium Romanorum fuppiicio ro- 
gatae funt ? At nunquam in hac urbe ir , qui 
a Republica defecerunt , civium jura tenuerunt . 
An invidiam pofteritatis times ? Praeclatara vero 
Populo Romano refirs gratiam , qui te , homi- 
nem per te cognitum ; nulla commendatione— * 
majorum, (33) tam mature ad fummum impe- 
rium per omnes honorum gradus extulit , fi 
propter invidiam , aut alicujus periculi metum , 
falutem civium tuoruin negligi* Sed , fi qnis 
eft invidia: metus , num efl: vehementius feveri- 

tatis , ac fortitudini* invidia j quam inertias , 

ac nequitiae pertimefcenda ? An , cum bello va- 
llabitur Italia, vexabuntur urbes , te&a ardebunt, 
luna te non exiftimas invidi*' incendio confia- 
eraturum ? ... 

• • ..... . XII. 

A 



Digitized 




CONTRO DI L. C ATILINA . i8j 

breve oppreflo . Quello vantaggio ho io tratto dal tenerti 
lungi dal Confolato;che tu potetti piattono efigliato tentare 
di dar travaglio alla Repubblica , che Contalo travagliarla : 
e che qualunque fcellerata rifoluzion tu prenderti,. venirte 
anzi chiamata con nome di pubblico latrocinio , che di 



guerra. _ . . . 

XT. Ora per rimuovere da me, o Padri Confermi, una 
quafì giufta lamentanza, che far mi potrebbe la Patria , por* 
gete di grazia attente orecchie a ciò, eh’ io fono per dirvi, 
e fermatevelo altamente nell'intelletto, e nell’ animo. 
Imperocché fe la Patria , che molto piò della vita mi é cara, 
fe l'Italia tutta , fe la Repubblica ad una voce così meco 
venifle a ragionare : O M. Tullio, che fai ? £ lafcerai tu di 
Città ufeire un Uomo, che feoperto hai per nimico; che 
prevedi dover eflereil Condottare di quefta guerra ; cui af- 
pettano i nimici , che vada a porfi alla refla loro ; l’autore 
della fellonia, il capo della congiura , il follevator degli 
fchiavi , e de’ perduti Cittadini ; onde paia , che tu l'abbi 
piuttoflo'contio la Città fofpinto, che fuori della Città 
difcacciato ? Non comanderai tu , eh' ei fi tragga in prigio- 
ne , che lì meni alla morte , che lia col piò atroce fupplizio 
punito? E qual ragione ti rattien ella dal farlo?Forfe la con- 
fuetudine de' Maggiori? Ma come ciò, fe Uomini anche 
privati hanno fovente in quella Repubblica i perniziofi 
Cittadini tolti di vita ? Quelle leggi forfè, che fi fon fatte fo- 
pra il dar pena di morte a’ Cittadini Romani? Mai ribelli 
deila Repubblica non hanno in quella Città goduto mai delle 
prerogative de' Cittadini . Temi per avventura di farti odio- 
io appretto i Pofteri? Egli é quello in vero il bel cambio, 
che rendi alia grazia del Popolo Romano , il quale per folo 
riguardo alla tua perfona, fenza raccomandazione alcuna di 
Antenati , ti ha sì torto pe’ gradi degli altri onori tutti , 
Magirtrati, a quella fuprema dignità follevato ; feper evi- 
tare i’odiofità, o per timore di qualche privato tuo rifico 
trafeuri la falvezza de’ tuoi Cittadini . Ma fe odio alcuno é 
da temerli , è egli forfè da temer piò quello , che nafee dalla 
feverità, e fermezza di quello, che lì trae dietro la dappo- 
caggine, e codardia? Forfcchc, quando la guerra devalterà 
l’Italia, tribolerà le Città, arderà le cale, penfi tu, che 
non accenderai!! allora contro di te un fuoco d’ invidia^* 
univerfalei 

XII. 
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XII. His ego fan&iffìmis Reipoblics voeibtra» 

& eorum hominura , qui idem fentiunt , mentibusr 
pauca refpondebo Ego , fi hoc optimum faélu ju- 
dicarem , Patres Confcripti, Catiiinam morte mut* 
tìari : unius ufuram 1 hors gladiatori Hli ad viven- 
dum non dediffem . Etenim , fi fummi viri , $c 
clariffìmi cives , Saturnini , & Gracefoorum , & 

Fiacri , & fuperiorum complurium fanguine non_ 

modo fe non comaminarunt , fed etiam honefta- 
runt ; certe vererrdum mihi non erat ; ne quid , 
hoc parricida civium interferio , invidiai mihi in- 
poftentatem redundaret. Quod fi «a mihi maxime 
ampenderet ; tamen hoc animo femper fui , ut 
invidiam virtute partam, gloriam , non invidiami 
putarem . Quanquam nonnulli font in hoc ordine, 
qui aut ea , quac imminent , non videant : aut 
ea , qua? vident , diffìmulent , qui fpem Carili- 
mx mollibus fententiis aluerunt, conjurariopemqu«_# 
nafcentem non credendo corroboraverunt : quorum 

aurioritatera fecuti multi , non folum improbi , 
verum etiam imperiti , fi in bunc animadvertif- 
fem , crudeliter , & ( 34 ) regie farium effe_-» 

dicerent . Nunc intelligo , fi irte , quo intendit , 
in Malliana caftra pervenerrt , neminem tam flul- 
tum fore , qui non videat conjurationem effe fa- 
ftarn : neminem tam improbum , qui non fatea- 
tur . Hoc autem uno interfèrio intelligo , hanc 
Reipublicse peffem paulifper reprimi , non in per- 
petuum comprimi poffe. Quod fi fe ejecerit , fe- 
cumque fuos eduxerit , & eodem ceteros : undique 
collerios naufragos aggregaverit ; extiHguetur , atque 
delebitur non modo harc tam adulta Reipubhcae 
peftis , verum etiam ftirp* , ac lemen malorun» 
omnium . 

XIII. Etenim jamdiu , Patres Confcripti , in— 
his periculis conjurationis , infidrifque verfamur ; fed 
nefcio quo patto omnium fcelerurtr, ac veteris furo- 
ris, & audacia? maturiras in nortri confulatus tem- 
pus erupit. Quod fi ex tanto latrocinio ifte unus tol- 
Ittur , videbirpur fot tarile ad breve quoddam tempus 

cura. 
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XII A quefte voci fantiflime della Repubblica , e alle « 

tacite rimoftranze di quelli , che fono con eflo lei del mede- 
fimo fentimento, io rifponderò brevemente. S’ 10 giudi- 
cadì, o Padri Confermi, che il far morir Catilina folle il 
miglior partito , non arei pure a quefro gladiatore lafciato 
un’ ora fola di vita . Coacioffiachè le que’ forami Uomini, e 
chiaridìmi Cittadini non folamente non macchiarono il 
nome loro col fangue di Saturnino , e de’ Gracchi, e di 
Fiacco, e d’altri molti pili antichi ; che anzi pili illudreil 
rendettero ; non dovea io al certo temere , che potefle la_. 
morte di quefto parricida de’ Cittadini veruna odievolezza 
cagionarmi appredo i Poderi . Che s’ ella pure indubitata- 
mente mi fovradafle, ciò non odante io fono Tempre mai 
fiat» di' fentimento di avere in conto di gloria, e non di odie- 
volezza quella , che viene dalla virtù . Sebbene non mani- 
cano alcuni di quedo Corpo, i quali o ciò, chefoVrada, 
non veggono ; o ciò , che veggono , tìngono di non vedere : 
i quali nodrite hanno co’ loro troppo miti pareri le fperanze 
di Catilina, e avvalorata, col non crederla, la congiurai 
tuttavia tenera, e aafeente L’autorità de’ quali feguend? 
molti non tanto cattivi, quanto ancora imperiti, s’io prò» 
ceduto avedì contro codui, acculatomi arebbonodi avere 
adoperato in una maniera crudele , e tirannica . Or io ridet- 
te, che, quando fu codui giunto una volta al campo di 
Mallio , dov* ha le fue mire , non vi farà più niuno sì dolto , 
il qual non vegga , che la congiura è formata ; niun sì mal- 
vagio , che noi confedì . Laddove , facendoli morire lui fo« 
io , io veggo , che lì potrà queda pede della Repubblica re- 
primere per qualche tempo , non già opprimer per Tempre . 
Per lo contrario , andandofene egli da fe medefimo , e fuora 
menandone i Tuoi , e le reliquie tutte di quello naufragio in 
un luogo medelimoraunando, rimarrà edinta, e annientata 
non folo queda già tanto adulta pede della Repubblica , ma 
la radice eziandio , e la Temenza di tutti gli fcellerati . 

• XIII. Imperciocché egli é gran tempo, o Padri Conferir- 
ti , che noi viviamo Tempre tra quedi fofpetti , e pericoli di 
congiure : ma non fo, come le fcelleraggini tutte , e quella 
furiofa audacia per tanti anni nodrita ella è in fine venuta a 
maturarli , e a feoppiare nel tempo del mio Confolaro . Che 
fe di una sì numerofa congiura fi venga a levar quedo folo ; 
ci parrà forfè per qualche tempo di edere dal nodro affanno. 
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•cura , & njetu effe relevati ; periculum aufettt- 
refidebit , & erit inclufum penitus in venis , 

atque in vifceribus Reipublic* . Ut faepe bomines 
acpjri morbo gravi, cimi arftu , febrique jadantur, fi 
aquam gelidam biberint , primo relevari videntur , 
deinde multo gravius vehementiufque afflidantur : 
fic hic morbus , qui eft in Republica felevatus 
iflius poena , vehementius , vivis reliqurs , ingrave- 
fcet . Quare , Patres Confcrrpti , fecedant improbi , 
fecernant fé a bonis , unum in locum congregentur : 
muro denique , id , quod faepe jam dixi , fecer- 
nantuT a nobis : definant infidiari domi fuse con- 
fidi , circumftare tribunal praetoris urbani , obfidere 
cum gladiis curiam , (35) malleolos y & faces ad 

inflammandam urbem comparare ; fit denique in- 
fcriptum in fronte uniufcujufque civis , quia de^ 
Republica fentiat . Polliceor noe vobis, Patres Con- 
fcripti , tantam in nobis Confulibus fore diligen- 
tiam , tantam in vobis audoritatem , tantam— 
in Equitibus Romani» virtutem , tantam in om- 
nibus bonis confenfionem , ut Catilin* profedio- 
ne omnia patefada , illudrata , opprefia r vindi- 
cata effe videatis . Hifce omnibus * Carili na , 
cum fumma Reipublicae falute , & cnm tua— 

pefle , ac pernicie , cumque eorum exitio , qui 
fe tecum omni federe , parricidioque - junxerunt , 
proficifcere ad impium bellum , ac nefarium— . 

Tura tu, Jupiter r qui iifdem , quibus hxc urbs , 
aufpiciis a Romulo es conflitutus : quem Statorem 
hujus urbis , atque Imperii vere nominamus ; 
hunc , & hujus focios a tuis aria , ceterifque 
templis , a tedia mbis , ac meenibus , a vita, 
fòrtunifque civium omnium arcebis ; & omnes 

inimicos bonorum , hoftes patri* , latrones Ita- 

liae , fcelerum foedere inter fe , ac nefaria fo- 
cietate coniundos , arrernis fuppliciis vivos , mor- 
tuofque madabis . . ' • . 

cus&jn 'A-, 
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e timor follevari ; ma rimarrà tuttavia Tempre il pericolo > 
e quello rinchiufo, e radicato nelle vifccre delia Repubbli- 
ca. Alla gui'a appunto che gli ammalati di grave infermi- 
tà, nel bollore , e nella agitazion della febbre, beendo deli* 
acqua gelata, da principio Tentano rifloraifi , ma poco ap-, 
predo veggonfi da più grave , e violento male travagliati ; 
non altrimenti quello morbo della Repubblica Tembrerà sì 
hene alleggerirà col fuppliziodi collui, ma col Topravivere 
degli altri fi farà vie più grave e pericolofo . Per la qual cofa, 
o Padri Confermi, via fé ne vadano i malvagi , fi feparino 
da' buoni, fi riducano tutti in un fol luogo ; una muraglia 
finalmente, ficcome detto ho già più volte, una muraglia 
poniamo di mezzo tra noi, e loro. Cellino ornai di mettere 
agguati al Confolo nella propria cafaf, di firinger d’intorno 
il tribunal del Pretore urbano, di aflediare con l’armi la__. 
Curia, di apparecchiar le fafeine , e le fiaccole per incen- 
diar la Città . Porti finalmente ciafcun cittadino fcritto in 
fronte qual fia l’intenzion Tua , e ’1 Tuo animo per la Repub- 
blica. Intanto vivete certi Tulla mia fede, o Padri Confcrit- 
ti , di ritrovare tanta vigilanza in noi Confoli, in voi tanta 
Jttitorità, tanto valore ne’ Cavalieri Romani, e tanta con- 
cordia in tutti i buoni, che fi vedrà colla partenza di Carli- 
na ogni cofa venir in chiaro, e difeoprirfi ogni trama, e ^ 
opprimerfi, e punirli . Con quelli aùgurj , oCatilina, per 
Calvezza della Repubbliea , e per tuo danno, e rovina, e 
per efterminio di tutti coloro , 1 quali ad ogni forte di fcelle- 
ragine, e parricidio, fi fono reco congiunti, va, e imprendi 
l’empia, ed efecrabile guerra. E tu, o Giove, il quale eoa 
que’ medefimi aufpicj , co’ quali fu da Romoloquefta Città 
fondata, dato le folli per Protettore ; e cui a ragione Statore, 
e confervadore di quella Città, ed Impero fiamo Coliti nomi- 
nare; tieni lungi collude i compagni da’ tuoi altari, da’ tem- 
pli degli altri Iddìi, dalle cafe, e dalle mura della Città, dalle 
vite , e follanze di tutti i Cittadini ; e tutti i perfecutori de* 
buoni, i nimici della Patria, gli aflalTmi dell’ Italia, con fcel- 
lerato legame, e nefanda confederazione congiurati infie- 
me , con eterno fupplizio vivi , e morti tormenta, e punilci 

cv&jin . 
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I. f ■ '“^Andem (i) aliquando , Quirites, L. Ca- 
tilinam , furenrem audacia , fcelus anhe- 
lantem , peftem patria: nefarie molien- 
tem , vobis , atque huic urbi ferrum , 
flammamque minitantem , ex urbe vel ejeci- 

mus , vel ( 2 ) emifimus , vel ipfum egredien- 
tem verbis profecuti fumus . Abiit , exceflit , 
evafit , erupit . Nulla jam pernicies a monftro 
ilio , atque prodigio moembus ipfis intra raoenia 
comparabitur . Atque hunc quidem unum hujus 
belli domeftici ducem ($) (ine controverfia vi-- 
cimus . Non enim jam inter latera noftra fica' 

illa verfabitur ; non in campo, non in foro 
non in curia , non denique intra domefticos pa- 
rietes pertimefcemus . Loco ille motus eft, cum 
eft ex urbe depulfus : palam jam cum hofte , 
nullo impediente , bdlum juftum geremus . Sine 
dubio perdidimus hominem , magnificeque vici- 
mus , cum illum ex occultis infidiis in aper- 

tum 1 latrocinium conjecimus . Quod vero non-" 
cruentimi mucronem , ut voluit , extulit ; quod 

vivis nobis egreffus eft ; quod ei ferrùm 
jnanibus extorfimus ; quod incolumes cives , quod 
ftanrem urbem reliquit ; quanto tandem illum- 
mcerore afflitftum effe , & profligatum putatis ? 

Jacet ille nunc proftratus , Quirites , & 

perculfum , atque abjeftum effe fentit , & re- 

rorquet oculos profeto fsepe ad hanc urbem , 
quam ex fuis faucibus ereptam effe luget. Quae 
quidem lietari mihi videtur , quod tantam pe- 
flem evomuetit , fora r que projecerit. 

II. At , fi qnis eft talis , - quales effe om- 
xies oportebat , qui in hoc ipfo , in quo exul- 
tat , & triumphat oratio mea , me vehementef 

accufet , quod tam capitalem hoftem non compre- 
htnderim potius, quarn emiferim : non eft irta mea 
culpa, Quirites, led temporum . Interemprum effe 
L. Catilinam , Se graviamo Cupplicio afFeÀum jam. 
prjdem oportebat; idque a me & mos majorum, & 
ntljtzs imperli inferitati, & Refpublica pofttilabat : fed 

quarti 
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L A Ebiamopur finalmente, o Romani, quel L. Ca- 
/\ nlina, che avea per anima il furore, che alia 
/ \ fcelleraggine anelava, quell’ empio, cfiemac- 
**- chinava rovina alia Patria, ed a voi, e a que-. 
fla Città ferro, e fuoco minacciava, o cacciato fuor, di 
Città, o lafcutone ufeire, o nell’ éfeguir la fua volontari» 
partenza aflecondato . Se n’ è andato , le n’ è partito, è^frat-. 
tato, è via una volta (campato. Non avremo piu a temere, 
che dentro di quelle mura fi apprerti la lor rovina. da quello, 
mortro , da quello portento di fcelleraggine. Di coftui alme-, 

' no , eh’ era l’unico Capitano di quella guerra domenica, ab- 
biam riportata vittoria. Non ci vedrem più a’ fianchi la_ 
punta di quel pugnale : pon ne daremo più con paura nei 
campo, non più nei foro, non nella Curia, non finalmente 
traile pareti dimeftiche. Egli fiato sloggiato dal porto ^ 
quando fiù fpinto fuor di cittì. Ora all* aperto, e contro un 
nimico palele, fenza alcuno impedimento , faremo una giu- 
da guerra . Non rimane più a dubitarne, abbiamo rtermina- 
tocofiui , lo abbiamo gloriofamente feonfitto, «olio sforzar, 
che abbiam fatto il Ladrene ad ufeir degli agguati , e a bat- 
tere la campagna . Ma al veder egli di non avere fuori por- 
tato, com’ era fua voglia, il pugnale tinto del nofiro fangue 
al mirare fe ufeito,^ noi ancora vivi ; al rifletter, che noi 
tratto gli abbiamo di mano il ferro , e eh’ egli ha Infoiati 
falvi i Cittadini , e la Città tutt’ ora in piedi ; da quale ^ 
amarezza credete voi , da quale cordoglio fi troverà egli ab- 
battuto, e oppreflo ? Sen giace atterrato il trilla, o Romani, 
e fi accorge d’edere (lato vinto , e disfatto ; e parmi vederlo 
ritorcere (pelle fiate gli occhi a quella Città , arrabbiando, 
eh’ ella fiagli uficita di mano ; la quale a me fiembra all’ in- 
contro, che fi allegri di avere vomitata, e gittata fuori una 
si orribile pedi lenza. 

II. Ma fie v’ ì alcuno , il quale cosi la penfi , com’ era_* 
giudo che la penfafiero tutti , ed in quello medefimo, di che / 
fefieggia , e trionfa la mia orazione , fi dolga di me , perché 
non abbia un nimico si capitale anzi arredato, che mandata 
fuori ; ouefla non è colpa tuia, o Romani , ma de’ tempi, 
in cui fiamo- Già molto prima farebbe dato medieri di dare 
morte, e acerbo fuppiizio a L. Catilina ; e tanto da me ri- 
chiedeva la dificiplinade’ nortri Maggiori, e lafieverità pro- 
pria eli quello governo, e l’mterefle della Repubblica . Ma 

qua». 
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quam multos fuiffe-' putatis , qui , quse ego defer- 
rem , non crederent ? quam multos , qui propter 
flulritiam non putarent ? quam multos , qui eriam_ 
defenderent ? quam multos , qui propter improbità- 
rem faverent ? Ac fi , fublato ilio , depelli a vobis 
orane periculum judicarem ; jampridem ego L. Ca~ 
tilinam non modo (4) invidia* meae , verum etiam 
vite periculo fuftuliffem . Sed , cum viderem , ne_-» 
vobis i'quidem omnibus re etiam tum probata , fi 
illuni' , ’ ot erat merirus , morte mulràffem , fore , 
ilt pjtì$‘' focios invidia- oppreffus perfequi non pof- 
fem : ; 1 rem huc deduxi , ut tum palam pugnare^# 
pofferis , cum hoftem aperte videretis . Quem qui- 
dem ego hoflem , Quirifes , quam vehementer fo- 
ris effe : trmendum putem , licer hinc intelligatis , 
qiiod illud’ èriatn moiette fero , quod ex urbe pa- 
nini comitàtus exierit . Utinam ille omnes fecum_ 
fuas copias eduxifler . (5) Tongillnm mihi edu- 

xit , -quem (6) amare in prstexta calumnia caepe- 
rat : Publicium, & Munatium , quorum aes aliehum 
eontrachim in popina nullum Reipublicae motum-, 
afFevre poterat : reliquie quos viros , quanto alie- 

no aere ; quam valentes , quam nobiles! 

Iti; I taque ego illum exercitum prae Gallica- 
nis' legionibus , & hoc deleélu , quem in agro Pi- 
ceno , & Gallico ( 7 ) Q. Merellus habuir , & 

his còpii$, qux a nobis quotidie comparantur , ma- 
gnopere , contemno , cólleftum ex fenibus defperatis , 
ex Agretti luxuria ,- ex rufiicis deco&oribus , ex iis , 
qui (8) vadimonia deferere, quam illum exercitum, 
malnerunt: quibus ego non modo fi aciem exercitus 
noftri , verum etiam fi ediftum praetoris oftendero , 
concid ent . Hos , quos video volitare in- foro, quos 
Pare ad curiam , quos etiam in fenatum venire ; 
qui nitent unguenti* , qui ( 9 ) fulgent purpura i 
mallem fecum fuos milite* eduxifier- : qui fi hic 

permanent , mementote non tam èxercitum illunu, 
effe nobis , quam hos , qui exercitum deferuerunt , 
pertimefeendos . Atque hoc etiam funt timendi ma- 
gis , qnod , quid cogitent , me (ciré ; fentiunt , 
■neque • tamen permcvenrur . Video , (-10) cui 

Apu- 
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quanti credete voi flati fieno coloro, che non predavano 
fede a ciò, eh’ io andava lor riferendo? Quanti, che per 
iftupidezza non ne faceano cafo ? Quanti , che ancora il di* 
fendeano? Quanti, che per malvagità d’animo il favoriva- 
no ? Ad ognijnodo s’ io giudicaci , che col levare a lui la_, 
vita, dovette voi reflar liberi d’ogni pericolo, già molto 
prima d’ora lo arei fatto anche con rifico deliavita, non_ 
che dell’ odio altrui. Maconfiderando io, che, fe data gli 
ave(T» quella morte, eh’ ei meritava, quando pure l’avello 
voi tutti approvato concordemente, non arei potuto per la 
grandezza dell’odio, che mi farei concitato, procederti 
contro 1 Tuoi compagni , ho ridotte le cofe in tale flato , che 
veggendo voi un Nimico dichiarato, il potefle apertamen- 
te <ombattere. llqual Nimico, o Romani, quanto grande 
paura mi faccia di fuori , badivi per intenderlo quedofolo, 
che mi duole anzi»ch’ ei fia di Città ufcitocon poco accom- 
pagnamento . Ecosì avefs’ egli condotti feco tutti i Tuoi . 
Mi ha menato via Tongilla, cui egli cominciò ad amare fin 
da quando portava quegli ancor la preteda : ne ha menato 
Publicio, e Munazio, i cui : debiti fatti Tulle taverne non po- 
teano cagionar verun mtoto nella Repubblica. Laddove^ 
quali Uomini ha egli qui lafciati, quanto indebitati, quanto 
gagliardi, quanto nobili ? • j 1 . 

III. Il perchè colle Legioni Galliche , che noi abbiamo, 
e colle leve fatte da Q. Metello nel Piceno , e nella Gallia , 
e con quede genti, che da noi fi vanno giornalmente am- 
manando , io mi rido di quell’ efercito compodo tutto di 
vecchi difperati , di difcoli contadini, di fòrefi falliti, di 

D uelli, che hanno eletto piuttodo di mancare all’ obbligo 
i prefentarfi in giudizio, che di abbandonar quell’ efeteito: 
J quali'* non dirò già al vedere la nodra armata in ordine di 
battaglia , ma ad un editto , eh’ io modri loro, del Pretore * 
perderanno il coraggio . Codoro piuttodo, eh’ io veggo ag- 
girarfi pel foro , e dar d’intorno alla Curia , ed anche entrar 
in Senato; i quali tutti colano unguenti, che rifplendon.di 
porpora , vorrei che averte condotti feco per Tuoi foldati, i 
quali fe qui dentro rimangono, avvertite, che non tanto 
fi de’ avere penfiero di quell’ efercito colà di fuori , quanto 
di quedi , che l’hanno abbandonato . E perciò anche lono 
piu da temere, che fanno, ch’io fono informato de’ lor 
difegni , e nondimeno non fi muovono punto. Io fo, a chi è , 

N data 
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Apolia fit attribuia , qui .»• habeat Hetruriam , qui 
agrum Picermm , qui Gallicum , qui (ibi has uro», 
nas ìnfidias czdis , arque incendiorum depopoTcerit . 
Omnia fupcrioris noftis confili» ad me periata e(Te 
fentiunt :■ pateifeci in fenatu hetterno die : Catilina 
ipfe perrimoit r profugit ; hi quid exfpe&ant ? Nat 
illi vehemente* errant , fi illam meam priftinauu. 
lenitatem perpetuavi! fperant fHturam . 

* IV. Quoti eafpedavi , jam l'um aflecutus , ut 
vos omnes tamtam effe aperte conjurarionem «entra 
Rempublicaan videretis. Nifi vero 'fi quii eft , qui 
Catilinx fimiles cuna Carilina femire non putet . 
Non eft jam lenitati iocus:: feveritatem res apfa— 
flagitat . Unum edam nunc- concedaci : exeant , 
proficifcamur , ne patianmr defiderio lai Carilinam 
miferura tabefeere : demouftrabo iter.; Aurelia via 

profeti us eft : fi accelerare volent , ad vefperattu. 
«onfequentar ; O foruinatam Rempublicam , fi qui- 
éem hanc fentinam hujus urbis ejecerit 1 Uno 
mehercule Catilina exhaufto relevata mibi , & re- 
creata Refpnblica videtur . . Quid enim mali, aut 
(celeris fingi , aut exeogitari potei! , quod non_ 
ille conceperu ? Quis tota Italia veneficus , quii 
gladiator , qui* latro , quis ficarius , quis parrici- 
da , quis tetani euro rum < n ) fubjeiflor circum- 
fcriptor ^ qui» ganeo , quis nepos , quis adulter , 
quac mulier iofauiis , qui* corruptor juventuris , 
quis cotruptn* , quis perditu* inveniri potett , qui 
le cuna Catiima non familiariflìme vixifle fateatuc? 
Quz cede* per holce annos fine ilio faéìa-eft ? 
quod nefarium ttuprum non per illam ? Jam vero 
quas tanta in ullo unquam nomine juveututis ille- 
cebra fnit , quanta in ilio ? qui alios ipfe amabat 
turpiflìme » alioram amori fiagitiofiffime ferviebat : 
aliis fruélum Jibidinum , aliis mortem parentum_ 
non modo impellendo , veruni etiam adjuvando pol- 
licebatur . Nunc vero quam fubito non fola ai ex 
urbe, vernati «ciani ex agris ingentem numerum per- 
ditoruno hominura collegerat? Nemo non modo Ro- 
tnr , fed nec «Ho in angulo totius Itali» opprefliis 
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Rata aflegnata la Puglia , a chi laTofcana, a chi *1 territo- 
rio Piceno , a chi quel della Gallia , e chi ha prefo Copra di 
Cela ftràge, e l’incendio della Città . EfTì fanno, che tutte 
le trame dell’ altra notte fon giunte a mia notizia . Ho ogni 
eofa manifeftato jen in Senato. Catilina medefimo n’ b ri- 
mario sbigottito, ed ha prefo la fuga : e coftoro, che afpet.- 
tan eglino ? Certo che fe erti fperano, che non abbia a venir 
meno giammai quella mia piacevolezza, fono in grande^# 
errore. 

IV. Già ho ottenuto cib , eh’ io flava afpettamlo, eiob, 
che voi tutti vi accertafte della congiura feopertam ente- for- 
mata contro la Repubblica : fe pure alcuno non b tra voi , il 
qual dubiti , che non fieno a Catilina conformi di fentimen- 
to quelli, che gli fon Cimili ne* coflumi. Ora non ha piU 
luogo la piacevolezza ; la cofaftefla richiede, che fi adoperi 
il rigore . Quefto Colo conceder voglio anche una volta , eh* 
efeano di Città , che fe ne vadano , che non foffrano di veder 
Catilina confumarfi miferamente per impazienza di rive- 
derli . Io moftrerò loro la ftrada : Egli ha prefa là via Aure- 
lia. Se vorranno affrettarli , fono in tempo di aggiugnerlo a 
fera . O beata la Repubblica , fe riefcale di votar quefta fon- 
tina della Città! Col Colo efTerfi fgravata di Catilina, par- 
mi veder riftorata la Repubblica, e follevata. Perocché 
qual male, qual fcelleraggitie fi pub fingere, o immagina- 
re giammai , a cui non abbia egli porto il penfiero ? Qual ar- 
tefice di veleni troveraffi egli in tutta l’Italia, qualgladia- 
tor , qual ladrone , qual ficario , qual parricida , qual fingi- 
tore di tertamenti , qual aggiratore, qual bordelliere, qual 
fcialacquatore, qual adultero, qual donna infame , qual fe- 
duttore della gioventù , qual (edotto, qual uom di perduta 
vita , che non confeffi di avere avuto ftrettiflìma confidenza 
còn Catilina? Qual uccifione fi b conimefla in querti anni 
fen2a di lui ? qual nefando ftupro fi b fatto, fe non per hii ? 
In oltre chi più di lui ha corrotta la gioventù ; il quale altri 
vitupetofiffimamente amava ,*efordidiffimamenre all* amo- 
re d’altrui compiaceva : ad altri offeriva k) sfogo della loro 
libidine , ad altri la morte de’ loro Padri , dandone non fo*« 
la fpinta , ma di più i’ajuto . Ed ora come di fubito avea— 
egli raccolta non dallaCittà folameme , ma'eziandio dalla 
campagna una numerofa truppa d’uomini fcellerati ? Non 
b in Roma , anzi in niun angolo di tutta l’Italia alcuno op- 
ri 2 predo 




adorazione ij. t.*. 

«re alieno fuit , quem non ad hoc incredibile fce- 
ler.is foedus. adfctverit. 

V. Atque , ut ejus diverfa fìudia in diflìmi- 
li ratiqne perfpicere pofiìtis : nemo eft in ludo 

gladiatorio paulo ad ficinus audacior , qui 1% non 
intimum Carilinx elle fateatur ; nemo in fcena__- 
ievior , & nequior , qui: 1 fé non ejufdem prope 

fodalem fuifle commtmoret . : Arque idem ranun-, 
ftuprorum , & fcelcrum txeicitatione affuera&us , 

frrgore & -fame , & fin v ac vigiliis perferen- 
dis , fortis ab iftis prxdicabatur , cum irtduftrix 

fubfidia ,, atque inftrumenra virrutis in libidine > 9 

audaciaque confumeret . Hunc vero fi fui fuerint 
comites fecuti , fi ex uibe exierint defperatorum 
haminum flagitiofi greges : o nos bearos , o Rem- 

I iublicam fortunatam , o prxclaram laudem confu- 
atus mei ! Non emm jam iunt mediocres homi- 
rum libidines , non hutnanx audacia: , ac tole* 
randx : nihil cogitant , nifi cxdes , nifi incen- 
dia , nifi rapinas : patrimonia (ua profuderunt * 

fortunas fuas obligurierunt : res eos jampridem j 
fides deficere nuper ccepit : eadem tamen illa , 
qux erat in abundanria , libido permanet « Quod 
fi in vino , & alea comeflationes folum , & 

feorta quxrerent ; eflent illi quidem defperandi , 
fed tamen efient ferendi . Hoc vero quis ferre 
poflìt , inertes homines fortiffimis viris infidiari , 
Hultiflìmos prudentiffimis ? ebriafos fobriis , dormien- 
tes vigilantibus ? qui mihi accubantes in conviviis, 
complexi mulieres nr.ppdicas , vino languidi , con- 
ferii cibo , fertis redimiti , unguentis obliti , de- 
bilitati ftupris , erudant fermonibus fuis caedenu. 
bonorum , atque urbis incendia,. Quibus ego con- 
fido iuapewdere fatura. aliquod « & pcenas jam- 

diu improbirati , nequitix , .federi , libidini debi- 
tas aut infiare jam piane * , aut certe jam appro- 
pinquare . Quos fi < tneus confulatus , quoniam fa- 
llare non poro!"! , fuflulem ; non breve nefeio quod 
Ternpus , fed . multa fxcula propagarit Reipublicx. 
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pretto da’ debiti , eh’ e* nomabbia a quella motttuófa léga 
.ai fcelleraggine arrotato / ' li r ; '•'** 

V. Ed affinchè feorger poffìàte le varìe^m artière di lui, 
fecondo i varj generi delle cofe, non v’ è gladiatore, chc_l* 
fegnalato fia alcun poco in ardire, che non protetti d’ettere 
intimo amico di Catilina: non commediante*, che punto 
-fia oltre il cottume licenziofo e vile, il qual non ricordi 
d’ettere fiato coti lui poco meno che camerata n 'E , coftui non 
.per tanto , per etterfi afccofiumato cóli’ uf<S'<téf»l i ttUpri , 
d’altre nefandità , al freddo, alla fame* alla- fete, alla te- 
glia, venia da cotal fatta di gente acclamato per uomo pro- 
de ; mentre facea fetvir gli ftrumenti dell’ induftria , e della 
virtù alla libidine, e alla ribalderia . Ora fe a cottui terran 
dietro tutti i Tuoi pari, fe quefte feiaurate gregge d’uomi- 
ni difperati ufeiran di Città ;> obeatinoifo fórt urtata la_ 
Repubblica , o pregiata lode del mio Confòrto? 1 Contiof- 
fiachè non hanno più mifura le voglie di coftoroj : non è 
d’uomini comunali!, nè fopporrabile ! la loro audacia : a__ 
nient’ altro penfano falvo cne ad ammazzamenti , «ad incen- 
di, a rapine : hanno contornati i lor patrimòni, hanno di- 
vorate le lor fiottante : già lunga pezza hanno perduto i loro 
averi, e poco flante il credito ancora : màifeguita nulta_i 
meno di quel che fotte intempodell’ abbondanza, la sfre- 
natezza ai prima . Che fe pure fi contentatter di ttare in g02e 
zoviglia tra ’1 giuoco,, e le meretrici, fi dovrebbono sfai* 
bandonare , come perduti, ma fi potrèbbono fopportare. 
Ma chi potrà fofferirdi vedere una mandra di gente codar- 
da infidiare ad uomini valorofiflìmi, gente ttolidiffima a_i 
perfone di fommo accorgimento, degli ubbriache a’ fobrj , 
de’ fonnacchiofi a’ vigilanti ? I quali coricati ne’ banchetti, 
in mezzo a femmine impudiche, cafcanti dal vino, ripieni 
di cibo fino alla gola , coronati di fiori , molli d’unguenti , e 
profumi , fnervati dagli fiupri , Vanno contro i buoni vomi- 
tando tra l’ubbriachezza , difeorfi di abbruggiamenti , e di 
flragi. Ma io confido, chefovrafii a cofioro una trilla fine, 
che la vendetta da gran tempo dovuta alla malvagità , alia 
nequizia, alla fceileraggine, alla sfrenatezza loro, fia già 
già imminente, o al certo affai vicina I quali f«* ’1 mio 
Confolato leverà dal Mondo, poiché non è pottìbile di gua- 
rirli , verrà ad a^giugner con ciò-non qualche breve numero* 
d’anni, ma molti lecoli di vita alla Repubblica . Impercioc- 

N 1 Chè 
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Nplla «fi enim natio, quatn petti mefcamtis } nul- 
lus rex , qui bellum populo Romano facere poflit : 
omnia (unt externa,, (,ia) unius virtute , Certa, 
marique pacata ! demeflicum bellum manet jr • in- 
tus i nùdìx funi : intus inclufum periculum ed ; 

idtus ed hodis : cum luxuria nobis , cum a men- 

ila , cuoi ; federe cerrandum ed. Huic ego me 
bello ducetti • profiteor , Quirites : fufpicio inimi* 

citias hominum perditorum *v Qua; lanari poterunt, 
qoacunque ratione fanabo : qua: refecanda erunt, 

non patiat ad perniciem civitatis manare proin* 
de aut exeant , aut quiefeant , aut, fi & in 
wbe -, .& in,, eackm mente permanent , ea , quae 
4perentut>r exfpeftent . : . ;i • • t j i • ?•.?» 

.VI. At.etiam firnt * /Quirite) , qui dicant 
a me > in exili um eieélum e (Te Catilinari , Qaad 
ego fi "••• verbo adequi poffem -, idos ipfos ejire- 
jem • qui bsc r . loquuntur . Homo enim videi i- 
cet timidus , & permodedus vocem oonfulis fer- 
ie non potuit : fimul , atqne ire in exiJiunL. 

juflus ed , paruit , quievit . Hederno .die cum 
domi me* pene interfe&us effetti , fenatum itL- 
xdem Jovis Statori) convocavi f rem omnem ad 
parte) confcriptos detuli .* quo cum Catilrna ve- 
ri iffet , quis eum fetiator appellavit ? qui) (aiu- 
tavi* ■? qui* demque ita afpexit ut perditutiì ct> 
vem f , ac no» potius ut importunidìmum hodemf 
quia etiam principe) ejus ordini) partem iilam 
(ubfeliioram , ad quatn ilie accefferat , nudarli , 
atqoe inanem reJiquerunt * Hic ego vehemens 
ilie condii , qui verbo cives in exilinm-* ejicio, 
muffivi a Catilioa * an notturno conventu apud 
M.. J^eccarn r fiiifièt , nec ne . Cum ilie ho- 
mo audaci (lì mas , confcientia convidìus , - primo 
reikiuffet ; . patefeci cetera : quid ea nofteL-» * 

egiffet , ubi fiiiffer , quid - in proximam condi- 
tuidet , quetnadtnodum effet ei ratio totius bel- 
li deferipta , ■ edocui « Cum haefitaret » cutrtj 
teneretur , quaefivi , quid dubitaret eo profi- 
cifci , t quo jampridem pararat , cum arma— , 
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-thè non abbiamo a temere di nazione alcuna* non di Re, 
•che pofla muover guerra a) Popolo Romano. Ogni cofa di 
fuori , mercè ’1 valore di unfol uomo , in terra, e in mare è 
tranquilla , La guerra rimane folo in cafa noftra : asti den- 
tro fono le infidie dentro ila chiofo il pericolo; dentro è 
il Nimico. Colla Iuttùria, colla forfennatezza , colla fcd- 
leraggme ci è meflieri combattere. Io mi profèrifco per 
Capitano di quella guerra, o Romani '.fopra di me piglio 
.le nimicizie degli uomini fcelierati, e perduti. Quelle^ 
piaghe, che fan are potranno!! , procaccerò in qualunque ^ 
guila di rifanarle . Quelle, che abbisogneranno di taglio, 
non lafcerò che crefcan più oltre a corrompere il rimanente 
della Città . Però o fé ne vadano , o fi riducano al dovere , 
o , fe fermi fono e di refiarfi in Città , e di durar ne’ medefì- 
mi fentimenti, fiafpettino pure ciò, che fi meritane. 

VI. Ma fonvi ancora , o Romani, di quelli., che dico- 
no aver io mandato Catilina in efiglio ^ 11 che fe con una.* 
parola potette farfi , com’ etti dicono, vorrei mandarvi tutti 
cottoro,che cosi favellano. L’Uomo, cred’io, panrofo, e 
verecondo non ha potuto refittere alla.voce.de! Cordolo : 
torto che gli è fiatoordinato di andare in efiglio, ha ubbidì* 
to , e fi è rimetto . J eri , pochittimo e (Tendo mancato , eh’ io 
non fotti uccifoincafa mia, raunai nel tempio di Giov e. . 
Statore il Senato, e riferii a’ Padri ogni cofa. Dove Cati- 
lina venuto ettendo , qual Senatore è , che gli abbia fatto un 
fol motto ? Chi è , che abbialo falutato ì Che finalmente ri* 
guardato Pabbia come uno (cellerato Cittadino , e nonpi or- 
tofio come un Nimico infettiamo ? Oltracciò i Principali 
di quell’ Ordine vote affatto lafciarono, e igmude Jefedie_s 
da quel lato, a eh’ egli erafi apprettato. £d io allora, che 
fono quel Confol sì fiero , che con una parola i Cittadini 
mando in efiglio , dimandai a Catilina s’ ei rotte , o nò fiato 
in quel Tuo notturno congretto in cafa di M. Lecca : ed eden- 
doli quell’ audacittimo Uomo, convinto dalla . propria con- 
faenza, alla prima taciuto ; feguii a dire il rimanente : e 
dove fotte fiato , e che avefs’ egli fatto in quella sorte : e 
cofa avede per la feguenre determinato di fare .* e tutto gii 
difeoprii per ordine il difegno, e la pianta di quella guerra. 
Standoli egli allora dubbiofo, e metto alle firette, io ricer- 
cai, perchè flette in forfè di colà partarfi,. dDuegià lungo 
tempo difegnato avea di andare; Sapendo io aver lui man- 

N 4 date 
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cum fecures , cum f.tfces , cum tubas , cum fign* 
militarla v .cum Aquilani illam * argenteatn , "cui 
iile eriam facrarium > fcelerum • domi fuse fecerat , 
fcirem effe prajmiflam . in exilium ejiciebanu. , 
~quem > jam iogreffum effe in bfetlum videbàiti ì 
-Étenim y credo , Mallius irte centuno, qdi-in_ 
agro Fefulano caftra .'pofuit , bellum populo Ro- 
mano fuo nomine indixit ;> & illa cadrà nunc non 
Catilindm ducerne exfpeéUnt j &» ille ejeéius iit- 
exilium, fe (ir) Maftìlum \ ut ajunt , non in 
)»*c caftra. conferet . • ! ?'» ‘ 

« m Vili . O conditionem miferam non modo Jid- 
miniftranda: >, verum etiam cdnfervand« Reipiiblic®-! 
Nunc fi L. ; Carilina , confiliis ‘-laboribus perf- 
culis * meis circumclufus , ac debilitarti , fubito 
pertimuerit , fententiam mutaverit , deferuerit ; faos , 
.confilium j belli ; faciendi abjecerit , ’ ex hoc - curffe 
fceleris , & belli ' iter ad fagam , atque itl-’éxii- 
iium converterit ; non Silo a me fpoliatus arrniS 
audacia: -, non obftupefa&us , ac perterritus mea_ 
diligentia ; non de fpe , * conatuque depulfus , ' fed 
indemnatus f i.innocens in exilium eje&us a confale 
vi, & minis effe dicetur : & erunt, qui illum , fi 
hoc fecerit , non improbum , fed miferum , me non 
diligenti (Tumuli .■* confalem , fed crudeliffìmum tyran- 
num exiftimari vélint. Eft miht tanti , Quirites * 
hujus invidia: falfat , atque iniqua: tèmpeftatem fubi- 
re , dummodo akVóbis nujus horribilis belli , ac ne*- 
farii periculum depellatur . Dicatur fané ejeélus effe 
a me dummodo eat in exilium : fed , mihi credite 
non eff iturus .? Numquam ego a Diis immortalibus 
optabo , Quirites (14) invidia:* mea: levando 

eauffa,’ ut L. Catilinam ducere exercitum hoftium, 
atque in armis volitare audiatis : fed triduo tameng 
audietis: multoque magis illud '-timeo , ne mihi fit 
invidiofam aliquando , quod illum emiferim potius , 
quam quod ejecerim . Sed , cum fint homines , 
qui illum , cum profeélus fit , eje&um effe dicant , 
iidein, fi interfe&us effet, quid dicerent? quamquam 
liti, qui Catilinam Maffiliam ire dittitant, non tam* 

hoc 
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date innanzi e l’armi , e le (curi , e i fafci , e le trombe , e Ih 
bandiere , e quell’ Aqnila d’argento ih fine , a cui egli avea 
in cala fua dedicato il fantuano delle fue ribalderie. ; Ed io 
cacciava in efiglio un , eh* io vedea entrato già nella guer- 
ra? Imperciocché (lo a vedere , che un Cénturione, qualé 
coteflo Mallio, che s’ é accampato ne’ contorni di Fiefole, 
avrà in^iome proprio dichiarata la guerra al Popolo Roma- 
no : e che al prefente quelle truppe non afpettino Catilina, 
che pongati alla loro teda l'e che corefto efigliato ti porterà 
piuttofio, come ti va dicendo, a Marfiglia, che a quello 
campo. ' ; r ' r - * > ■ *'"• ~ tn * 

VII. O miCera condizione di chi ti adopera non a gover- 
nar folamente , ma' a confervarla Repubblica! Oggidì fe 
L. Catilina dopo edere (lato co’ miei configli , colle mie fa- 
tiche , e a collo del mib proprio rifico , chiufo da ogni parte* 
e indebolito, prefo da fubito sbigottimeritò, muterà pen- 
derò, abbandonerà i compagni , metterà da parte il difegno 
di far la guerra, e da quella correria di feelìeraggine , e di 
dedizione fi volgerà alla fuga, ed all’ efiglio; non fi dirà più» 
eh’ ei fia fiato dame difarmato del fu© ardire, non iftordi* 
to, e fpaventato dalla mia diligènza , non delle fue fperanze* 
e de’ Tuoi sforzi delufo ; ma sì, eh’ egli fénzà- condanna giuri* 
dica , e innocente é fiato dal Confolo colla forza , e colle mi* 
«acce cacciato in efiglio . Né mancheranno, quand’ egli ciò 
faccia , di quelli , i quali foftengano doverli lui riputare non 
malvagio, ma fventurato , e me non vigilantiffimo Confo*, 
io, ma crudeliflfimo Tiranno . Ciò nonoftante io non ricusò 
di andare incontro a quella procella di maldicenze , come- 
chéfalfe, e ingiufte,- purché da voi tolgati il pericolo di 
quell’ atroce, e fcellerata guerra. Dicati pure , eh’ io l’ho 
mandato in efiglio, purché vi vada: ma credetemi, egli 
flou v’anderà. Guardinoli gli Dii immortali, o Romani ; 
dal bramare, che per liberar me dall’ invidia, abbiate voi 
a udire, che L. Catilinaé in armi , e fen Viene alla tefia de’ 
voftri nemici : pure non paleranno tre giorni , che j’udire* 
te : ed io temo affai piti , che non debbami un giorno con- 
citar odio , l’averlo io lafciato andare piuttofio , che l’aver- 
nelo difcacciato. Ma quelli, i quali ora , efiéndone egli an- 
dato , dicono eh’ io l’ho fcacciato , che ditebbon’ efiì, quam 
do Coffe fiato uccifo ? Sebbene coftoro, che vanno fpargendok 
effere Catilina per andare a Marsiglia, non tanto di ciò lì 

que- 
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Jioc queruntur r quam verentur Nemo eft ìfforuin 
tam mifericors , qui illuni non ad MaJlium, qua*! 
ad Malfilienfes ire malit . Ille autem fi mehei ca- 
ie hoc, quod agir t nunquam ante cogitatici., ra- 
men larrocinanrem fe interfici mailer r quam exa- 
ie m vivere r Nunc vero , cum ei nihii adirne 

przrer ipfius voluntatent , cogirationemgue acci- 
derit , nifi quod 1 vivi® nobis Roma protesi us eCl : : 
optewus potius r ve eat in enlium , qua» que- 
rarnur . > & /Il . . 

VI IL Sed cur tamdiu de uno bolle loquimur ; 
& de eo hofte , qot jam fatenjr le elle hoftem ; 
& quem , quia , quod femper , volui T murus in- 
terelt , non timeo : de iis qui difiìmulant r qui 

Romz remauenr r qui nobdeum f*nt r nihii dici- 
ìnus f quos quidem ego r fi alio modo fieri pot- 

ici , non tam ukifei ftudeo , , quam lanate, & 
ipfos placare Reipublicac Neque , ... id quare fieri 
non pofiìt r fi me audire volerne , inrelligo. Ex- 
ponam enim vobis , Quirites r ex quibus generi- 
bus hominum iflas copiar comparenrur : deinae fin- 
gulis medicinam confilii , arque orationis mese, fi 
quam poterò , afferam - Unum eli eorum , qui 
magno in acre alieno majores etiam pofleffiones ha- 

bent ; qviarum amore addudi difiolvi nullo modo 
poflimt - Hoiurn hominum fpecies ed horreftiflima ; 

flint enint locupleta ; volunta^ ver9> & cauta . 

impudenriflfima. ,Tu agris, tu acdificiis, tu argen- 
to 9 tv famiiia , tu rebus omnibus ornatus , & 
copiolus fis , &, dubires de pofleffione detraher*^ , 
acquirere ad fileni ? quid enim exfpeftas ? bel- 

lum ? quid ? ergo in vaftatione omnium tuas 

pofleffiones facrofandlas futuras putas ? an (15) 
tabula» novas ? Errar r , qui iflas a Catiiimu* 
exfpefìanr^: meo beneficio tabule nova? proferen- 

turv, verum autfionariz , Ncque eoim irti r qui 
pofleffiones habenr y alia ratxone uila falvi effe 

poflùnt . Quod fi marurius facere voluiflent , 
que , id quod flultiffimum efi T . cerrare cum_ 
fcfuris fruifUbus praxliorum ; & iocupleaoribus his, 

& 
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querelano eflt , quanto ne temono . Niun di coftorb ha ran- 
ta pietà per lui, che non desideri anzi , eh* ei vada a trovar 
Mallio, cheaMarfiglia» Ma egli ,fe a quel , che faj non 
averte giammai per l’addietro penfato, contuttociò ame- 
rebbe meglio d’effer uccifo nel ladroneccio, che di vivere 
in efiglio. Ma non eflendogli fin’ ora cafa alcuna accaduta, 
Cui non abbia egli innanzi voluta , e preveduta, trattone^.* 
l’efleredi Roma tifato , lafciando noi ancora in vita ; me- 
glio fia il deaerare, eh* ei vada in efiglio, che il lameiv 
farcene. • f # # i ; • 

Vili. Ma perchb ci trattenghiamo noi tanto in favella- 
redi un Nimico fòlo ; e di tal Nimico, che già fi dichiara di 
eflerlo ; e cui ora non temo, da che, ficcane ho Tempre de- 
fiderato , una muraglia il divide da noi ; e di quelli , che $ 
tengo» coperti, che refiano in Roma, che vivoti con noi, noti 
diciamo nulla? I quali non tanto bramo di punire, quanto, fu 
in alcuna guifa far fi potefle , di guarirli anch’ e(Tt , e riconci- 
liarli colla Repubblica : ni veggo per qual ragione ciò ncxvfi 
porta, fe vorran fare a mio fenoo i Conciolfiachè lo prlmà 
efporrovvi, o Romani, di quali generi di perfone fi pentì 
a formar quell’ efercito : poi verrà a ciafcun d’etfl appli- 
cando, come potrò il meglio , ta medicina de’ miei con fi^ 
gli , e conforti . La prima fpezie adunque è di quelli , i quali 
infiemea gran debiti hanno portefiìom ancora maggiori : e 
per i’aflèzione, che portano a que-fie , non fi fanno rifai vere 
a fgravarfi di quelli . Quella forta dTJomini è onotatiflìftu,' 
ertendoeglinofacoltofi ; ma lacanfa, e fiìitenzion loro fono' 
afacciatiffime. Tu ricco eflendo ed abbondevole di campa- 
gne , di edifizj , d’argento , di fervi , e d’ogni Cofa, darai itò- 
dubbio di feemare una parte de’ tuoi averi , per acquiftarno 
altrettanto di credito? E che fiat tu afpettando ? La guer- 
ra ? E che ? Ti credi per avventura , che nel difartamenro dt 
tutti i poderi , i tuoi foli debbano «fiere facrofanti ? Fórfe^» 
fperi una riforma de’ libri de’ crediti ? S’ ingannan coloro, 
che ciò attendono da Catilina : fi faranno fibbene de’ nuo- 
vi libri per mio provvedimento , ma quelli faranno libri 
di beni da porre all’incanto. Conciofliachè quefti, 
hanno poderi , non pofiono in verun’ altra guifa fcam- 
parla. Il che fe fare prima voluto averterò, nè fempr^_* 
llar bilanciando le rendite coll* ulura , che pagano a Credi- ; 
tori 9 di che non può trovarli maggior pazzia , larebbono «C l * 

piò 
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& melioribus cìvibus utéremur v n *Sed hofce honw- 
nes minime puto pertimefcendos : quod aut deduci 

de fententia poffunt ; aut , fi permanebunt , magis 
mihi videntur vota fatturi ’ contra Rempublicanr. , 
quam arma laturì • t » • . : f t 

i IX. Alterum genus eft eorum , qui quamquam 
premuntur aere alieno , domiuationem tamen exfpe- 
flantsi . rerum potiri volunt,) honores , quos quieta 
JUpubUca defperant , perturbata confequi le poffc_^ 
arbitrantur. Quibus hoc pnecipiendum videtur, unum ; 
fellicet & idem, quod fceterrs omnibus, ut defperent , 
fé id , quod conantur , confequi . pofTe : primum om- 
Jiium , me ipfum vigilare , adeffe j providere Rei- 
Jmblicze : deinde magnos animos effe .in bonis vi- ■ 
ris , magnam concordiam, maximam maltitudinem ■?, m 
jnagnas piaste rea miiitum copias : < Deos deniqut-» 
jmmortales huic invitto populo , clariffimo imperio, ™ 
pulchefrims urbi coo^ra tantam vim fceleris prae- 
lentes auxilium effe' laturos. Quod. fi jam fint id, 

3 uod cum fummo furore cupiunt * adepti : nunt- 
li ,*n. cinere urbis & fanguine civium , qua 
mente confcelerata , ac nefaria concupierunt 
confules , ac difìatores , aut etiaru reges fperant • 
futuros ? non vident id fe cupere , quod fi adèpti 
fuerint , (16) fugitivo alicui r aut gladiatori coiv 
cedi fit oeceffe ? Tertium genus eit: secate jam a£ 
fettum , fed tamen exercitatione robufium : quo ex 
genere eft ipfe Mallius, cui nunc Catilina fucce- 
diti Hi fune homines ( 17) - ex iis ;colouiis, quas 
Fefulis Sylla conftituit : quas ego univerfas civium 
effe optimorum & fortilTitnorum virorum fentio r 
fed tamen hi funt coloni , qui fe infperatis , repen- 
tinilqne pecuniis. fumptuofius, infolentiufque jattarunt. 

Hi dum osdificarft; famquam beati, dum praediis , le- 
èticis , furi ili i.i magni» , convivi» apparati* deleétantur, 
in tantum oes ahenum inciderunt, ut fi falvi effe velinr, 

Sylla fit iis ab inferis excitandus. Qui etiam nonnul- 
los agrefies homines tenue*, atque egentes in eamdem 
illam fpem rapinarum veterum impulerunt . Quos ego 
Utrofqtie , Quirites, in eodera genere prasdatorum, di- 
reptorumque pono. Sed . eos hoc moneo , definant 

fure- 
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più facolrofi, e migliori Cittadini . Ma di quelli non iftimo* 
che abbiafi a temer punto : perciocché o fi poiìono lvolgeré 
dai ior fentimento, o, fé durano nello Hello penfie.ro, par- 
mi, che potranno piuttoflo pregar male alla Repubblica , 
che coll’ armi arrecarglielo. * - ?rn m- 

IX. L’altro genere è di quelli, i quali, comeché fieno 
aggravati di debiti , fi fomentano colla fperanza della frgno- 
tia ; afpiranoa dominare ; e quegli onori, chedifperanodi 
confeguire in pace , confidano di ottenere ne’ torbidi dellst_.> 
Repubblica . A quali fembra doverli intimare lo Ifeflb*,* che 
agli altri tutti, cioè che deponganoogni fperanza di venire a 
capo de’ lordifegni : e primieramente cn’ io fio vegliante, 
e attento a provvedere alla Repubblica : eh’ evvi in oìtrg^# 
afiai coraggio in tutti i buoni , una grande concordia, un 
Popolo numerofilfimo, e di piti molte truppe di bravi falda- 
ti : e che non mancheranno in fine gli Dii immortali di pro- 
teggere coll’ ajuto loro quello Popolo invitto, e quello po- 
bililfimo Impero, e quella Città chiarilfiraa contro gli sforzi 
d’unasì fcellerata congiura . Che fé giungano eziandio ad 
ottenere ciò , a che portali un furor fommo ; e che fperano 
elfi mai traile ceneri della Città , e il fangue de’ Cittadini , 
a che con malvagio , e fcellerato animo agognano j di dive- 
nire per avventura Confali , o Dittatori , o Re ancora ? Non 
veggono elfi, che bramano una cofa, cui quando abbiano , 
confeguita, fia neceflario il concederla ad uno fchiavo fug- 
gitivo, ad un gladiatore ? Il terzo partito è comporto d’uo- 
mini attempati, ma avvezzi alla fatica, e robulP : trà quali 
quello Mali io, nel cui luogo fottentra ora Catilina. Sono 
queifi abitanti delle Colonie da L. Siila fondate nel Fiefala- 
np : le quali tutte io fa efler formate d’ottimi , evalorofilfi- 
ini Uomini : ma fan di que’ nuovi abitanti, i quali al ve» 
derfi d’improvvifo divenuti ricchi, fi fono dati allo fpende- 
re , e al grandeggiare oltre il dovere . Colloro , mentre bea- 
ti di fe medefimi la sfoggiano in palagi, indeliziofe ville, 
in lettighe , in numero di famigliari , e in falenni banchet- 
ti, fi fan caricati-di ranti debiti, che fora d’uopo a falvar- 
reli,che Siila dall’ Inferno tornalfe in vita. Hanno quelli 
altresì tratti feco cella fperanza medefima dell’ antiche ra- 
pine alcuni Uomini di campagna, fcarfi di foflanze, e bifa- 
gnofi. I quali tutti, o Romani, nello ftelTo ruolo io ponga 
di alfalfini , e di ladri . Ma io gli ammonifeo di por giù il 
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forere , ac proferì priones , & di&aruras cogitare » 
Tantus enim illorum temporum dolor inuftus eft 
civitati , ut jam irta non modo homines , fed ne 
pecudes quidem mibi paffuraz effe videantur . 

X. Quartum genus eft lane varium, & mixtum, 
& turbulentum : qui jampridem premuntur : qui nun- 
quam emergenti qui -parti m inerti» , . panini ma- 
li; gerendo negotio> v pattino etiam fumptibus iti-» 
yetere sre alieno vacHlant : qui vadimoni» , judi- 

ciis , profcriptionibus bonorum defatigati r permulti 
& ex urbe & ex agris fe in illa caftra conferre 
dicuntur. Hbfce ego non tain milites acres, quatti 
Mificiatores lentos effe arbitrar . . Qui homines pa- 
nnina , fi (tare non poflunt ,.i corruant ; fed ita , 
ut non modo civitas , fed ne vicini quidem pro- 
simi fennant. Nam illuJ non intelligo , quamo- 
brem , fi vivere honefte non poffunt , perire tur- 
pirer velint ; aut cur minore dolore periruros fe 

cum multis , quam fi Ioli pereant , arbitrentur . 

Quintum genus eft parricidarum , ficariorum , de- 
nique omnium facinoroforum ; quos ego a Carilina 
non revoco . Nam neque divelli ab eo poffunt : 

le pereant fané in latrocinio , quoniam funt ita_« 
multi , ut eos capere career non polfit . Poftre- 
jnum autem genus eft non folum numero , verutn 
etiam genere ipfo , atque vita , quod propriutn-, 
eft Catiliiis » de ejus dele&u , immo vero de 
eomplexu ejus , ac finu : quos pexo capillo ni- 

«idos ,i aut imbeibes , aut ( 18 ) bene barbato! 

videtis manicaris , & talaribus tunicis , (19) 

velis ami&os , non togis ; quorum omnis indu- 
ftria vits , & vkplandi labor in anrelacanis ca- 
ni» expromitur . In bis gregibus omnes aleatores , 
omrtes adulteri , omnes impuri , irapudicique ver- 
•fantur » Hi pueri tam lepidi > ac delicati , non 
folum amare , & amari , neque cantare , & fal- 
lare , fed etiam ficas vibrare , & fpargere venena 

didicerunt .il t}ui nifi exeurvt , nifi perenni ; etiamfi 
Gaailina perierit , feirore hoc in Reptibiic* femina- 
tium Catilinari ma futunun . Yerwnramen qaid fibi ifti 
u il in ib ..... ...«•• • • miferi . 
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furore, ed il penfiero di confifcazioni , e di dittature. Im* 
perciocché l’acerbità dique’ tempi sì dolorofa piaga ha fat- 
ta nella Città , che più non farebbon , cred’ io, per foppor- 
tare fiflfatte cole le pecore rteflfe, non che gli Domini . 

X. La quarta fpezieé una cotal varia mifìura di cervelli 
inquieti : che dagran tempo fi trovano alle llrette ; che non 
ne usciranno giammai : cne parte per dappocaggine , parte 
per mancanza di buon governo ne’ loro affari, e sì ancora 
per lo (pender foverchio , fon vicini a (decombere il pelo 
de’ debiti antichi-; i quali braccati dalle citazioni , aa’ giu- 
dizi , dalle proferizioni de’ beni, dicefi, che in gran nume- 
ro , e dalla Città, e dalla campagna concorrano a -quei 
Campo. Ma cofloro faranno a mio credere anzi lunghi in- 
dugiatori , che prodi foldati . Quelli alla prima (coffa, non 
potendo reggerli in piedi, é forza che vadano a terra , ma 
con sì poco romore, che la caduta non che dalla Città , non 
fen ti raffi pure da’ più vicini. E in vero io non intendo, co- 
me, fe viver non poffono onoratamente, amino meglio di 
morir con infamia: o come fi dieno a credere, che minor 
dolore debba loro arrecare il correre in compagnia di molti 
piuttofto , che Ioli alla rovina . La quiura maniera compren- 
de i parricidi , gli affaflìoi , e tutta la ciurma de’ ribaldi r cui 
non mi curo di fepararedaCatilina . Imperocché primiera- 
mente non iene poffono difiaccare : e meglio é , che nel la- 
droneccio perifeano, non vi effendo career baftevole a ca- 
pirli. L’ultimo genereinfine, né folamente pel numero, 
ma per la qualità, e maniera di vita diftinto, e propria- 
mente del genio di Catilina , e tutto di fua (celta, anzi dalle 
fue braccia levato , e dal Aio Ceno ; fon quelli , che voi vede- 
te andar colla zazzera inanellata, e lifei, e profumati , edo 
sbarbari , o colla barba bene acconcia, con vedi lunghe in- 
lino al pié, e colle maniche, coperti di manti , non della 
toga; i quali tutta impiegano la loro induft ria, e tutte le 
veglie nelle cene notturne. Di quello gregge lon tutti i 
giucatori , tutti gli adulteri , tutti -gl* impudici , e lafcivi . 
Quelli Giovanetti sì delicati , e gai non hanno (ol amen tg_ji 
apprefo ad amare, e ad effere amati, né a danzar foto, e 
cantare , ma eziandio a vibrar pugnali , e mefeer vele- 
ni : i quali, (e non fe ne vanno , (e -non fono (penti, quan- 
dunque fpengafi Calilina, persuadetevi che avremo Tempre 
un Seminario di Catilini. Ma ciré pretendono eglino quelli 
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idiferi volunt ? nura fuas fecum mulierculas fnnt 
in caftra dufluri ? quemadmodum autem illis carere 
poterunt , his przfertim jam norìibus ? quo aurem 
pafto tlli Apenninum , atque iilas pruinas , ac ni- 
ves perferent ? nifi iccirco fe facilius hiemem tole- 
raturos putant , quod nudi in conviviis falrare di- 
dicerunt . O bellum magnopere pertimefcendum , 
cum hanc fit habiturus Catilina .fcortoriim cohortena 
pretoriani ! •• 

XI. Inftruite mine, Quirit.es, contra has tam 
praeclaras Carilina: copias veflra przfidia, veftrofque 
exercitus : & primum gladiatori illi confetto , & 
faucio confules , imperatorefque velìros opponite t 
deinde contra illam naufragorum ejeélam , ac debi- 
litatane manum tìorem totius Italia: , ac robur edu- 
.cite . Jam vero urbes coloniarum , ac municipio- 
rum refpondebunt Catiiinx tumulis filveflribus. Ne- 
que vero ceteras copias , ornamenta , przfidia ve- 
ftra cum illius latrorus iuopia , • atque egeflat e 
conferre debeo. St-d li, omiflis his rebus omnibus, 
quibus nos fuppeditamus , eget ille , fenatu, equi- 
tibus Romanis , populo , urbe, serario, veétigalibus, 
cun&a Italia, provinciis omnibus, exteris nationibus: 
ii , inquam, his rebus omidìs, ipfas cauflas , quz inter 
ile confligunt, contendere velimus; ex eo ipfo, quatti., 
valde illi jaceant , intelligere polfumus. Ex hac enim 
parte pudor pugnat, illinc petulantia ; hinc pudicitia, 
ri line ftuprum ; hinc fides, illinc fraudano; hinc pietas, 
.illinc feelus ; hinc conftantia, illinc furor; hinc hone- 
,(las, illinc turpitudo* hinc continenria, illinc libido; 
denique sequitai, . temperanza , fortitudo, prudentia , 
virtutes omnes cerrapt cum iniquitate, cum luxuria, 
cum ignavia, cum tetneritate , cum vitiis omnibus : 
.poliremo copia: cum egellate , bona ratio cum perdita, 
.mens fa ria cu ut amen tia,, bona deniquefpes cum om- 
nium rerum defperarione confiigit . In hujufmodi cer- 
laniine, ac. prillo nonne etiam li hominum ftudia de- 
ficiant, Dii ipti immortale» cogent ab his przdarilfi- 
mis virtutibus tpf, & tanta vitia ihperari? • 

!, ; .XII- Qtijjf .cam ita flnt , Quirite» , tos, que- 
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infelici ? Penfano e(Ti per avventura di condur feco le loro 
Femminette nel Campo? E nel vero, come ne potranno 
par lenza , mafTìmamente in quelle notti ? Ma come potran- 
no elfi (offerir quelle brine , e quelle nevi dell’ Apennino ? 
fe gii non confidano e(fi di potere più di leggieri fofferire il 
freddo, per avere apprefo a ballare ignudi ne’ conviti. Ola. 
formidabile guerra , fe ha Catilina ad aver feco una tale pre- . 
toriana guardia di bordellieri ! 

XI. Apparecchiate ora contro di quelle sì prodi fchiere_^, 
di Catilina le vetlre guarnigioni , e i voftri eferciti : e prima 
contra ponete a quello fnervato, ed efangue gladiatore i vo-. 
flri Confoli , e Generali : e pofcia menare contro di quella 
truppa miferabil di naufraghi, e rotti dalla tempefla il fio-, 
re, e il nerbo di tutta lTtalia. Le vofi re Colonie, e i voftpi. 
municipi verranno in confronto de’ ridotti campellri di Ca- 
tilina. Nè debbo già io il rimanente delle voflre forze, 
gli attrezzi voftri , e le voftre guarnigioni paragonare con la 
povertà , e con la miferia di coftui . Ma fe lafciando quelle 
cofe tutte da parte , delle quali egli manca , e noi damo for- 
niti, cioè il Senato, i Cavalieri Romani, il Popolo, la Cit- 
tà, l’erario, i tributi, tutta l’Italia, le Provincie tutte, le. 
Nazioni ftraniere : fe , dico , mettendo quelle cofe da parte, 
vogliamo ambe le caufe, che in quella guerra combattono, 
rifcontrare ; ben polliamo da quello fteflb comprendere , in 
quanto mifero flato edili giacciano. Conciolfiachè quinci 
combatte la verecondia, quindi la sfrontatezza : quinci la 
pudicizia, quindi lo llupro : quinci la lealtà, quindi la fro- 
de : quinci là pietà, quindi la fcelleraggine : quinci la fer- 
mezza , quindi il furore : quinci l’onella, quindi il vitupero : 
quinci la continenza, quindi la libidine : in fine l’equità, la 
tempètanza, la fortezza, la prudenza, le virtù tutte combat- 
tono coll’ iniquità, colla luftùria , colla codardia, col U__ 
temerità , con tutti i vizj : in oltre l’abbondanza guerreggia 
colla miferia, il buon ordine colla confufione, il fennueoì- 
• la fòrfennatezza, una ficura fperanza da ultimo colla difpera- 
zionedi ogni cola. In un conflitto , e combattimento fiffat* 
to , quando pure fumane forze mancalfero, non farà ella 
cura degl’ immortali Iddii di far sì, che fieno da quelle^ 
chiarilfime virtudi tanti, e sì enormi vizj fopraflàtti , e 
epprelfi ? 

XI 1. Per le quali cofe, o Romani, voi, fiecome pur dianzi 

O ho 
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madmodum jatn antea dixi , vedrà tefìa cudodiis 
vigiliifque defèndire ; rtiihi , ut urbi fine vedrò 
motu , ac fine ullo tumuitu faris effet • prasfidii , 
cònfultum , ac provifum ed . Coloni omnes, rau- 
niciptlque vedri , cemores a me farti de hac no - 1 
rturna excurfione Cari! inai , tacile urbes fuas , finef- 
que deféndent . Gladi, itores , quam- fibi ille maxi»' 
marn manum , & cerriTTirnam fore putavit, quam - 1 

quam tnellore animo lune, quàm pars patricioru» , 
poredate tamen nedra continebunrur . Q. Merelius-, 

? uem ego, profpicieos hoc, in agrum Gallicanum , 
icenumque pracmifi , aut opprimet hominem , * Aut 
omnes ejus motus , conarulque prohibebit . Reli-- 
quis autem de rebus condituendis , matmandis , 
agendis jam ad fenatum referemus , quem vocari : 
videtis . Nutic ilJLos , qui in urbe remanferunt , at«* 
que adeo qui contra urbis falutem , omnium» 

que vedmm in urbe a Oatiiina reiirti funt , 

quamquam funt hodes , tamen , quia nari funt 
cives , monito® etiam atque etiam volo . Mea__. 
leniras adhuc fi cui folutior vifa ed , hoc exfpe- 
rtavit , ut id , quod latebat , evumperet. Quod 
reliquinn ed , jam non poflum oblivifci meam_ 
hanc effe patriam , me horum effe confulem : mi- 

hi aut cum his viveudum , aut prò his effe mo- 
riendum . Nullus ed porrà» cudos , nullus infulia- 
tor via: ; fi qui exire volani , confulere fibi pof- 

funt : qui vero in urbe fe commoverir , cujus ego 

non modo tartina , fed iticceptum ullum , cona- 
tumve contra parmm deprehendero , fentiet in_ 
hac urbe effe confuirs vigilantes , effe egregios ma- 
giftratus , effe forrem fenarum , effe arma , efie__» 
carcerem , quem vmJicem nefariornm , ac manife- 
Hofum feelerum majorcs nofiri effe voluetunt. 

XI li. Atque hcec orini a fic agcntur , Quiri- 

tes , ut rcs maxima: mimmo motu , jtericula fum- 
ma nullo tamulru , bellina inteffinum , ac do- 
medicum , pod hominnm memori am crudelifft- 

mum , & maximum , me uno togato duce , & 

Operatore f«L:ur - Quod ego fic adminiftrabo , 

•. *• Qui- 
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ho detto , vegliate attentamente alla cuftodia , e difefa dell» 
voftre cafe : quanto alla ficurezza delia Città rimane bafte- 
volmenre per me provveduto, fenza che voi abbiate a met- 
tervi in movimento, e fcompiglio. Tutti gli abitanti delle 
Colonie, e de’ Municipi veltri , fatti da me avvertiti di que- 
lla notturna fcorreria di Catilina, potranno agevolmente»-» 
difendere le loro Città , e frontiere . I gladiatori de’ quali ei 
confidava di formarli il corpo più numerofo, e ficuro, oltre 
che fono in miglior difpofizione di quel che fia una parte.»# 
de’ Patrizi, faranno colla nortra autorità tenuti in dovere. 
Q. Metello, eh’ 10 tal cofa prevedendo ho mandato innanzi 
nelle terre del Piceno, e della Gallia, o torto opprimerà il 
ribaldo, ovvero tutti a voto ne manderà i tentativi, e gli 
sforzi. Intorno all’ altre rifoluzioni, e mifure, che piglia- 
re fi debbano, o maturarfi, o efeguirfi, ne tratteremo col' 
Senato , che voi vedete convocarfi . Or io con ogni maggior 
premura fo avvertiti quelli , che reftano in Città , e che pet 
rovina appunto della Repubblica, e voftravi fono Rati da_— 
Catilina lafciari ; perciocché, quantunque ci fieno per vo- 
lontà nimici , fono a ogni modo per nafeita Cittadini . La 
mia piacevolezza fe a taluno e paruta foverchia , querto foto 
flava ella attendendo, che ufei fiero all’ aperto le trame, che 
in afeofo fi macchinavano . Ciò , che a dir mi rimane per ul- 
timo, fi é, eh’ io non porto dimenticarmi , che quella é la__. 
mia Patria , eh’ io fono il voftro Confole : e eh’ io debbo o 
viver con quelli , che mi afcoltano , o per loro morire . Non 
v* ha alcuno, che guardi le porte , non chi ftia in agguato 
fulla ftrada : chiunque vorrà ufeire , potrà provvedere a’cafi 
fuoi : ma il primo , che dentro la Città fi muova, al prima 
non dirò atto, ma cenno anche folò, o difegne, eh’ io ne fc* 
pra contrario alla Repubblica ; fi avvedrà, che fono in que- 
lla Città de’ Confoli vigilanti, e degli egregi Magiflrati» 
ed uw Senato fermo , e intrepido ; che ci fon armi , che cÀ 
fon carceri porte da’ noftri Maggiori a punizione, e vendet- 
ta degli efecrabili , e feoperti misfatti . 

■* XIII. E quelle cofe tutte fi faranno di maniera," o Ro* 
mani , che abb'anfi a vedere affari gravilfimi terminati, fen- 
za il menomo movimento, eftremi pericoli tolti via, lenza 
tumulto, e ledati ima guerra inteftma, e dimertica la pm 
grande a memoria d’Uomini , e crudele , colla fola condotta 
di un Capo, e General» togato. La citale io condurrò pet 

Ò a gu^fa, 
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Quirites ut : fi ullo modo fieri poterif , ne im- 
probus quidem quifquam in hac urbe poenam fui 
iceleris fufferat . Sed fi vis manifeft® audaci® , li 
impendeos patria; pariculum me neceflfario de hac 
animi lenitate deduxerint : illud proftdo perficiam , 

3 uod in tanto , & Tarn infidiofo belio vix optan- 
um videtur , ut nequis bonus intereat , ( 20 ) pau- . 
corumque paena vos omnes laivi elle pollìtis. Qu® 
quidem ego nequc mea prudeutia , ncque humanis 
confiliis frerus polliceor vobis , Quirites , fed mui- 
tis , & non dubiis Deorurn mnnortalium figHificatio- 
ribus : quibus ego ducibus in hanc fpem , fenten- 
tiamcue finn ingreflus : qui jam non procui , ut 
quondam foiebant , ab extero hofte , atque longin- 
quo , led hic praefentes fuo numine, arque auxili» 
ina tempia, arque urbis teda defendunt : quos vos,' 
Quirites, precari, venerari, atque implorare debe-% 
tis, ut, quam. urbem pulcherrimam , florentiflìmam- 
que elle voluerunt , hanc , omnibus hoflium copiis 
terra , marique funeratis , a perdi ti flimorum civium 
nefario fcelere dtfendant.. 
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EMPUBLJCAM, Quirites., vitamque om- 
nium vefirum , bona , fortunas , co.nju- 
ges , libei ofqye veftros , atque hoc do- 
^ inicilium clarilfimi imperii , fortunatifli- 
wam , pulcherrimamque urbem , ( 1 ) hodierno die, 
Deorum immortalium fummo erga vos amore, iabo- 
ribus, confiliis, periculilque meis , ex fiamma, at- 
que ferro , ac pene ex faucibus fati ereptam , & 

vobis confervaram , ac rcihtutam videtis . Et , fi 
non minus nobis jucundi , atque illuftres funt ii 
dies , quibus confervamur , quam illi , quibus na- 
icimur i quod falutis certa Jztitra efl , nafcendi 
incerta ronditio ; & quod fine fenfu nafcimur , 

cum voluptare confervamur ; profedo , quoniara 
{linci., qui hanc urbe» coudidii , Romulum-. 

, . ad 
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gnifa, o Romani , che neppure un Colo tri fio , fe fia poffi- 
bile, paghi in Città la pena della Tua fceilerità . Ma fe l’al- 
trui violenza, e sfacciata temerità , fe l’imminente pericolo 
della Patria mi sforzeranno a partirmi da quella manfuetu- 
dine , io certamente quello farò , che appena pare poterfi in 
una sì grande, e infidiofa guerra bramare ; che de’ buoni nin- 
no perifca, e col fupplizio di pochi àfficurifi ornai la falute di 
tutti voi. A promettervi le quali cofe, o Romani, non mi 
affida già ’l mio folo avvedimento , od umano fenno , e con- 
iglio , ma molti non dubbj fegni me ne danno gli Dii im- 
mortali, colla cui fcorra fon io in ceretta fperanza, ed opi- 
nione entrato ficuratnente: ed effi ora non più da lungi , 
come foleano una volta guardarci dagli fìrameri nemici, e 
lontani , ma prefenti col loro nume , ed aiuto, i propri tem- 
pli , e le cafe de’Cittadini difendono: a’ quali dovete voi 
ora , o Romani , con incelanti voti , e offiequj , e fuppliche 
^addirizzarvi, affinchè dopo fu perati e ’n terra, e ’n mare i 
nimici tutti di quella Città , cui effi voller che fotte fopra 
ogn’ altra belliuìma , e fiorentiffima , la vogliano altresì 
dall’ empio furore di fcelleratiffimi Cittadini libera fare, 
e fìcura . 
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I. V "TOi vedete oggi , o Romani, la Repubblica , eia 
, % f vita di tutti voi , i beni , le foflanze, le mogli , 

e i figliuoli veliti, equelìa fede del più illuvie 
” imperio che lòffie mai , e quella Città fortunarif- 
fima, e belliffima , mercedi un fommo amore, che per voi 
hanno gli Dii immortali , colle mie fatiche, co’ miei prov- 
vedimenti , co’ miei pericoli , dalle fiamme , dal ferro, 
quali dalle fauci del fato ritolta, ed a voi falva, e intera re- 
flituita. E fe non ci fogliono giocondi meno, e chiari riti- 
feire que’ giorni, ne* quali d’alcun male falvati fiamo, di 
quelli, in cui veniamo alla luce; concioffiachè l’effier fal- 
vato apporta una nondubbia allegrezza, laddove incerta è 
la condizion di chi nafee alla vira reniunfenfò proviamo nel 
nafeere, ed all’incontro nell’effiere confervati fentiam piace- 
re : al certo poiché quel Romolo,cta cui fu quella Città tonda 

O 3 ' », 
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ad Deos immortales benevolenza , famaque fuflu- 
iimus ; effe apud vos , pofterofque veftros in hono- 
re debebit is , qui eamdem hanc urbem conditam , 
amplificatamque lervavit . Nam totius urbis tem- 
plis , delubris , teclis , ac mcenibus fubjeélos pro- 
pe jam ignes , circumdatofque reftinximus ; iidemque 
gladios in Rempublicam deftri&os retudimus ; mu- 
cronefque eorum a jugulis veitris rejecimus . Quae 
quoniam in lenatu illuftrata , patefaóìa , comperta- 
que funt per me : vobis jam exponam breviter , 
Quirites : ut , & quanta , & quam manifefta , & 
qua ratione invefiigara , & comprehenfa fint , vos, 
qui & ignoratis, & exfpeòlatis , fcire poffitis. Prin- 
cipio , ut Catilina paucis ante diebus erupit ex ur- 
be, cum fceleris fui focios hujufce nefarii belli acer- 
rimos duces Romae rebquiffet ; femper vigilavi, , & 

providi, Quirites, quemadmcdum in tantis , & tam 
abfconditis infidiis lai vi effe poffemus. 

II. Nam tum , cum ex urbe Catilinam ejicie- 
bam, (non enim jam vereor bujus verbi invidiam, 
cura illa magis fìt timenda, quod vivus exierit.) 
fed tum , cum illum exterminari volebam ; aut re- 
jiquam conjuratorum manum fimul exituram , aut 
eos , qui reftitiffent , infirmos fine ilio, ac debiles 
fore putabam . Atque ego , ut vidi , quos maxi- 
mo furore , & fcelere effe infiammato* fciebam , 
eos nobifcum effe , & Romae remanfiffe ; in eo 
omnes dies, noétefque confumpfi, ut, quid agerent, 
quid molirentur, fentirem , ac viderem : ut , quo- 
niam auribus vefiris, propter incredibilem magnitu- 
dinem fc.eleris , minorem fidem faceret orario mea, 
rem ita comprehenderem , ut tum demum animis 
falutj veftr* provideretis , cum oculis maleficiuiru. 
ipfum videretis . Itaque , ut comperi legatos (2) 
Àllobrogum , belli tranfalpin-i , & tumultus Gallici 
excjtandi cauffa , a P. Lentulo effe follicitatos , 
eofque in Galliam ad fuos cives , eodem itinere.-# 
cum litteris , mandatifque ad Catilinam effe mil- 
fos , cotnitemque iis adjunélura \ Vulturcium , at- 
que buie datas effe ad Catilinam litteras : 'facut- 
t*tem nvhi oblatanj putavi , ut , quod erat diffi. 

cilli- 
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ta , abbiamo per grata ricordanza del beneficio podo nel nu- 
mero degli Dii immortali, quello per fimigliante ragione, 
da cui é Hata quella Cittàanedefima nel primiero fplendore, 
i e dignità mantenuta , dovrà efler da voi , e da’ voflri poderi 
onorato. Imperciocché noi edinto abbiamo il fuoco già 
quafi appiccato , e vicino ad ardere i templi tutti , i delubri, 
le cale, le mura della Città : noi pure (puntate abbiamo le 
fpade contro la Repubblica fguainate, e riparate dalla vodra 
gola le loro punte. Le quali cole poiché fono già date da 
me in Senato dichiarare, e fatte palefi, e manifede, efpor- 
rcdle ora brevemente a voi ancora , o Romani , affinché voi, 
chele ignorate, e di faperle avete vaghezza, veggiare di 
qual importanza fieno effe, e quanto indubitate, e in quale 
guifa le abbiamo noi rintracciate, e (coperte . Primieramen- 
te poiché fu Catilina pcchi giorni fono di Città ufcito, la- 
rdando in Roma i compagni della congiura , e i più fieri ca- 
pi di quel? efecrabile guerra ; io non celiai di vegliare, 
penfare , o Romani , come poteffimo noi fra unte, e sì alco- 
le inlìdie fai varci . 

II. Imperocché quanti’ io cacciava di Città Carilinau. 
(eh’ io non temopiq l’odievolezzadiqueda parola, edendo 
oggi mai più odiolo il dire , ,ch’ egli frane ufcito vivo ) , ma 
quand’io avea in animo di ederminarlo, mi lufingava oche 
farebbe con lui il rimanente de’ Congiurati ufcito, o rima- 
nendo larebbono lenza di lui debili , e lenza forze . Ora dap- 
poiché io vidi , che quegli appunto, eh’ erano di fcelleu r o 
furore maggiormente accefi , sedavano in Roma , e con nei , 
non altro feci giorno , e notte fe non ifpiare, e cercar di fc«- 
prire ogni loro dileguo ; affinché prevedendo io la difficoltà, 
che avrede a predar fede alle mie parole , polla l’enormità 
dell’ attentato veramente incredibile, potetti ogni cofa com- 
prender per modo , che aLlor finalmente volgede l’animo ,i 
provvedere alla vodra falvezza, quando vedede il male deffo 
cogli occhi vodri . Todo adunque eh’ io comprelì, che gli 
Ambafciatori de’ Savoiardi erano dati da P. Lentulo fol- 
lecitati per follevare, e porre in armi i Galli oltramontani, 
e fpsditi nella Gallia a’ lor Cittadini , e pel viaggio medelì 
mo a Catilina con lettere, ecommiflìoni ; e che aggiunto fi 
é a loro per cpmpagno Vulturcio con lettere a Catilina; 
credetti mi s’ offende allora il modo di ciò otwnere , eh’ era 
. , ... Q A ditti- 
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cillimum , quodque ego femper optabam a Diis 
immortalibus , tota res non folum a me, feci etiam 
a fenatu , & a vobis manifeflo deprehenderetur . 
Itaque hefterrio die L. Flac.com , & C. Pontinum, 
praetores , fortiffimos , atcjue amantiffimos Reipubli- 
ca; viros , ad me vocavi : rem omnem expofui : 
quid fieri placeret , offendi. Illi autem , qui om- 
nia de Republica preclara , atque egregia fentirent, 
fine recufatione, ac fine ulla mora negotium fufce- 
perunt ; &, cum advefperafceret, occulte ad pontem 
Milvium pervenerunt ; atque ibi in proximis villis 
ita bipartiti fuerunr , ut Tiberis inter eos , & pons 

• intereffet . Eodem autem & ipfi fine cujufquam_ 

• fufpicione multos fortes viros eduxerunt : & ego ex 
piaffecfura Reatina complures deleétos adolefcenres , 

• quorum opera utor affidue in Reipublicse przfidio 

• cum gladiis miferam . Interim , tertia fere (5 ) 

• vigilia exarta , cunt jam pontem Milvium magno 
comitatu legati Aliobrogum ingredi inciperent, una- 

• que Vulturcius ; fit in eos impetus : educuntur & 
ab illis gladii , & a noftris . Res erat prajtoribus 

-•nota folis , ignorabatur a ceteris. 

III. Tum interventu Pontini , atque Fiacri, 
pugna , quce erat commiffa , fedatur : lirterae , qua?- 

cuuque erant in eo comitatu, inregris fignis , prz- 
toribns traduntur : ipfi comprehenfi ad me , cum_ 
jam dilncefceret , deducuntur . Atque horum omnium 
lcelerum improbiflimum machinatorem Cimbrum Ga- 
binium fiatim ad me , nihil dum fufpicantem , vo- 
cavi : deinde item arceffìtur L. Statilius, & poft eum 
Cethegus ; tardiffìme autem Lentulus venit . Credo , 
quod litteris dandis prreter confuetudinem proxima_. 
norie vigilarat. Cum vero fummis, ac clarifiìmis huius 
civitatis viris , qui, audita re, frequentes ad me mane 
convenerant , littetas a me prius aperiri , quam ad 
fenatum referrem , placeret, ne, fi nihil effet inven- 
tum, temere a me tantus tumultus injerius ci vitati 
videretur : negavi me effe fariurum, ut de periodo pu- 
blico non ad confilium publicum rem integrarti defer- 
rem. Etenim T Quirites , fi ea, quse erant ad mo 
delata, reperta non effentj raraen ego non arbirrabac 
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difficilirtìmo, e eh’ io chiedeva r.r»i) Dii immortali, cicè che 
forte tutta la macchina conofciuta con evidenza non da me 
lolo, ma dal Senato ancora, e da voi . Laonde mandai jer i 
chiamarei due Pretori L. Fiacco, e C. Pontino prodi Uo- 
mini, ed alla Repubblica aftezionatiffimi : dichiarai loro 
ogni cola : e dirti quanto a me parea dovefTe farfi . Effi ficco- 
me coloro , che pieni erano di egregi, e magnifici fentimen- 
ti per la Repubblica, fenza far replica, nè frapporre dimora, 
s’ incaricarono dell’ affare ; e full’ imbrunire vennero fenza 
erter veduti al ponte Milvio ; ed ivi nelle vicine Villefife- 
pararono in guifa, che refiava tra ambedue di mezzo il pon- 
te , e ’l Tevere . Nello Hello luogo , fenza che alcuno 
fofpettaire, cenduflTero molti altri valorofi uomini ; ed io al- 
tresì avea dalla Prefettura di Rieti colà fpedita una feelta 
fchiera di Giovani armati, di cui fovente valgonn aditefa 
della Repubblica . Frattanto fullo fpirare della terza veglia, 
cominciando già a comparire fui ponte gli Ambafciatori 
Savoiardi con una gran comitiva, e tra quelli Vulturcio, 
fi fcagliano loro fopra i nortri : li traggono d’ambe le par- 
ti le fpade . Niuno era informato dell’ affare , trattine i 
Pretori . 

III. Sopravengono in quello mentre Pontino, e Fiacco, 
e acquetano il tumulto. Si confegnano a’ Pretori le lettere, 
checiafcutio avea così, com’erano, fuggellate . Coloro tutti 
fono arredati , e al tarfi del giorno condotti da me . Feci io 
todo a me venire, fenza che di cofa alcuna potelfe ancor 
fofpettare, Gabinio Cimbro , eh’ era il malvagio macchina- 
tore di tutte quede ri balde rie . Dopo ciò mando chiamare 
altresì L. Stando, e pofeia Cetego. L’ultimo a venire fa 
Lentulo, perciò, cred’ io, che avea per ifcrhrer le lettere 
vegliato, oltre il codume, quella notte. Or qui ertendo fen- 
timentodi fommi , e chiarirmi Perfonaggi di queda Città, 
i quali avuto avvilo del fatto erano in gran numero la mat- 
tina venuti a ritrovarmi , che d dovettero aprir le lettere^ 
prima di farne parola in Senato, affinchè in cafo, che nulla 
vi fi trovatte, non fembrafs’ io di avere per niente eccitato 
sì gran romore in Città ; io detti fermo in volere, che, trat- 
tandofidi pericolo pubblico, forte tutto qual era il negozio 
al pubblico configlio rimcrtò interamente. Imperciocché 
quando pur non fi fortero , o Romani , trovate vere le cofe , 
che mi venivano riferire-, nonpertanto io non irtimava di 

dove- 
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in tantis Reipublica; pericuiis mihi effe nimiam di- 
ligentiam pertimefcendam . Senatum frequentem cele- 
riter , ut vidiflis , coegi : atque interea ffatim , ad- 
monitu Allobrogum , C. Sulpicium , prxtorem , for- 
tem virum, mifi , qui ex aedibus Cethegi , fi quid 
telorum effet , efferret . Ex quibus iile maximum— 
ficarum numerum , & gladiorum extulit . 

IV. Introduxi Vulturcium fine Gallis : fidem ei 
pqblicam juffu fonatus dedir hortarus fum , ut ea, 
quas fcirer, fine timore indicaret. Tum ille , cum— 
vix fe ex magno timore recepiflet, dixit, a P- Len- 
tulo fe habere ad Catilinam mandata, & litteras, ut 
fervorum przfidio uteretur , & ad urbem quamprj- 
mum cum exercitu accederet : id autem eo confilio-, 
Ut , cum urbem omnibus ex partihus , quemadmodum 
defcriptum, diftriburumque erat, incendiffent, caedem- 
que infinitam civium feciffent, prarffo effet ille, qui 
& fugientes exciperet , & fe cum urbanis ducibus 
conjungeret. Introduci autem Galli, jusjurandum— 
libi, & litteras a P. Lentulo , Cethego, Sratilio ad 
fuam gentem datas effe dixerunt : atque ita fibi ab 
bis, & a L. CafTìo effe prarfcriptum , ut equitatum in 
Italiani quamprimum mitrerent, pedeffres fibi copias 
roti defuturas : Lentulum autem fibi confirmaffe , ex 
(4) fatis fibyllinis, li.arufpicumque refponfis , fe effe 
tertium illum Cornelium, ad quem regnum hujus ur- 
bis, atque imperium pervenire effet neceffe : Cinnam 
ante fe , & Syllam fuiffe r eurademque dixifle , fata- 
lem hunc effe annum ad inrcritum hujus urbis , at- 
que imperii, qui effet decimus^ annus poli (5 ) virgi- 
num abfolutionem , poff Capitolii autem (6) incenfio- 
nem vicefi mus. Hanc autem Cethego cum ceteris con- 
troverfiam fuiffe dixerunt , quod Lentulo, & aliis , 

( 7 ) Saturnalibus cardem fieri , atque urbem incendi 
placeret , Cethego ( 8 } nimium id longum videri . 

V. Ac, ne longuin fit , Qmrites, tabellas pro- 
fèrri juffìmus , quse a quoque dicebantu r datar. Pri- 
mtun offendi mus Cethego fignum r cognovit * Nos 
(0) li rum incidirnus, legimus. Erat fcriptura ipfius 
manu Allobrogum fenatui , & popolo , fe fe, quae 
eorum Jegatis confirmuffet , effe fatturi»* >\ orare > 

ut 
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dovere in così grave rifico delia Repubblica aver paura di ec^ 

• cedere in diligenza. Perchè mi affrettai, come vedette, a chia- 
mare Senato. £ intanto fuH’avvifo avuto da’Savojardi, man- 
dai di prefente C.Sulpicio Pretore, valorofo Uomo, a trarre di 
cala di Cetegoquell’ armi , che ritrovate vi averte : e quin- 
di fu cavata una quantità grandiffima di pugnali , e di fpade. 

IV. fc^gci entrare Vulturcio, farri rettar fuori i Galli : 
e dopo avergli dato d’ordine del Senato franchigia a nome 
pubblico, lo confortai a palefar lenza timore quanto Ca- 
peva. Allora quegli riavutoli appena dallo sbigottimen- 
to, incominciò a dire, eh’ egli avea lettere, ed iftruzioni 
di P. Lentulo per Catilina, dove veniva avvitato di valerli 
degli fchiavi, e di accodarli quanto prima coll’ efercito 
alla Città : e ciò a fine, che quando averterò quelli, che ri- 
manevano in Città , giufta il concerto , e l’intenzione data, 
appiccato in tutti i quartieri il fuoco , e grandiffima uccifìon 
fatta de’ Cittadini, ftelfeegli pronto per ricevere i fuggiti- 
vi , e con que* di dentro congiugnerli, Dopo quello fatti eo- 
trare i Galli, dittero di avere da P. Lentulo, da Cetego, a 
daStatilio, e giuramento, e lettere pe’ lor Puefani ricevu- 
te ; e veniva loro da quelli , e da L. Caffio, ordinatoci, quaor 
to prima mandare in Italia de’ Cavalli , che Fanti nou- 
farebbonoqui mancati ; ed aggiunfero, avere Lentqlo affer- 
mato ettere lui per detto degli Amfpici quel terzo Cornelio, 
a cui era fecondo 1 libri Sibillini deftinato da’ fati il regno , 
p la fignoria di quetta Città : che prima di lui dati eratm 
Cinna, e Siila : e che il medefiino avea pur detto, eh’ era 
quello appunto l'anno fatale per l’eccidio di quella Città, f 
di quello impero, effendo il decimo dall’ affoiuzione doli 
Vertali, e dall’ incendio del Campidoglio il ventefimo. 
Seppero anche dire, eh’ era un difparere nato tra Cetego,, 
.e gli altri , concioffiachè quelli con Lentulo fofler d’av v;'o , 
che la ftraga, e l’incendio della Città lì efeguifle nella folen- 
nità de’ Saturnali , dove a Cetego per lo contrario pare» 
quello un troppo lungo indugiare . 

V. E per finirla , o Romani , ordinammo , che producete 
ciafcuno le lettere , che diceva di aver ricevute . Prima ino- 
ltrammo a Cetego il figlilo : ne riconobbe l’impronto ; noi 
le fciogliemmq: le leggemmo. Era in effe fcritto ditti» 
mano al Senato, e al Popolo di Savoja ; eh’ egli pollo areb- 
be ad effetto quanto detto avea in voce a’ Legati ; che lj 

pre- 
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ut item illi facerent , qua: libi legati eorum ( io ) 
recepiflent . Tum Cethegus , qui paulo ante aliquid* 
de gladiis , ac ficis , qua: apud ipfum erant depre- 
henfa: , refpondiflet , dixifletque fé feraper bonorum 
ferramentorum ftudiofum fuiffe, recitatis litteris, de- 
biliratus , atque abjc-ftus , confcientia conviétus re- 
pente conticuit. Introduélus Statilius cognovit ma- 
nuna , & figrrum fuum . Recitata: funt tabella: in 
tandem fere fententiam : confeffus eft . Tum offen- 
di tabellas Lentulo, & quacfivi , cognofceret ne fi- 
gnum ; annuit. Eft vero , inquam , fignum qui- 
dem < notum , imago (n) avi tui , clariflìmi vi- 
ri i qui amavit unice patriam , & eives fuos ; 

qua: quidem te a tanto fcelere etiam muta revo- 
care debuit . Leguntur eadem ratione ad fenatunu. 
Allobrogum , populumque litterae ; fi quid de his 

rebus dicere vellet , feci potefiatem . Atque illc ^ 

primo quidem negavit : pofl autem aliquanto , te- 

lo jam indicio expofito , atque edito , furrexit : 
quaefivit a Gallis , quid fibi eflet cum iis , qua- 
mobrem domum fuam veniflent ; itemque a Vul- 
turcio; Qui cum illi breviter, confianterque refpon- 
diffent, (ix) per quem ad enm , quouefque ve- 
niflent ; quaefiffentque ab eo , nihil ne fecum eflet 
de fatis fibyllinis locutus : tum ille fubito fcelere 
demens , Quanta confcientia: vis eflet , offendit « 
Nam , cum id poffet inficia» , repente pracrer o. 
pinionem omnium confeflus efl . Ita eum norL. 
modo ingenium iliud , & dicendi exercitatio , qua 

femper valuit , fed etiam , propter vim fceleris 
manitefli , atque deprehenfi j impudentia , qua_ 
fuperabat omnes , im probi taf que defecit . Vultur- 

cius vero fubito proferri iitreras , atque aperiri 

juffit , quas fibi a Lentulo ad Catilinam datas effe 
dicebat : atque ibi vehementifTime perturbata 

Lentulus, tamen & fignum fuum * & marnimi 
cognovit . Erant aurem fcripta fine nomine , fed 
ita . QUI SIM , EX EO, QUEM AD TE 
MISI, COGNOSCES. CURA, UT VIR SIS, 

• v F.T 
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precava a vicenda di voler fare quanto i Legati medefìmi 
picmefTo aveano. Cetego allora, il quale poco {fante avea * 
prettfo di fare delle difcolpe fui punto de’ pugnali , e delle 
i'pade , che gli s’ erano trovate in cafa, con dire eh’ egli erafi 
Tempre mar di buone armi dilettato ; all’ udire il contenuto 
delle lettere , fgomentato fubitamente , e perduto di cuore, 
e dalla propria cofcienza convinto, ammutì . ApprefTo ven- 
ne introdotto Statilio , e ravvisò la Tua mano , e ’1 fuo figli- 
lo . Si recitaron le lettere, Je quali erano a un di prefio delio 
fi elfo tenore. Egli confefsò ogni cofa. Prefentai aliorale 
altre letterea Lentulo, e l’addimandai fe conofceva egli 

? uell’ impronto. Rifpofe di sì. E ’l devi certo conoCcer , 
oggiunfi, quello figillo, in cui è il ritratto di tuo Avolo 
chiariffimo Uomo, il quale amò teneramente la Patria, e 
i (uoi Cittadini ; la quale anche tacendo, dovuto arebbeti 
da cotanta fcelleraggine trattenere. Leggonfi fimilmente le 
lettere fcritte da lui al Senato , e al Popolo di Savoja ; e gli 
diedi licenza, che, $’ alcuna cofa avelfe a dire , ladiceffe. 
Ricusò egli dapprima di farlo , ma dopo elferfi taciuto al- 
quanto , efpolti già, e riconofciuti tutti gl’ indizi, levoffi ? 
in piè : « domandò a’ Galli, qual affare feco avefiero, per . 
cui venire in fua Cafa ; e ’l limile chtefe a Vulturcio . Ma . 
avendogli quelli con brevità, e fermezza rifpoftoper cui 
mezzo , e quante volte gli fodero in cafa venuti , e doman- 
datolo di più fe niente lor detto avefTe di certi fati Sibillini ; 
allora quegli dalla propria fcelleraggine fuoi ram ente fuor • 
di fe tratto fè a tutti conofcereche poffa in un Uomola_i. 
forza della rea cofcienza. ConciofTìachè potendolo egli ne- 
gar francamente, fuori dell’ alienazione di tutti il confef- 
sò. Così per la gravezza della fceiieraggine manifefta, 
convinta , non la prontezza fidamente di quel fido ingegno , 
eia perizia acqiuflata coll’ ufodeldire, ma la sfronratezzl 
ancora , e la malvagità , in che ogn’ altro avanzava , in quel 
«puntò abbandonarono. Machiefe toflo Vulturcio, che 
prodotte foffero, e aperte le lettere, eh’ ei dicea avergli 
Lentulo confegnate per Catilina. Fu Lentulo allora prefo 
da una fortiflìma turnazione; ma riconobbe tuttavia il fuo 
figlilo, e la fua mano. Era la lettera lenza nome, triadi 
quello tenore. QUALE IO MI SIA, CHE SCRIVO,. 
DA COLUI IL SAPRAI, CHE A TE NE VICN DA. 
MIA PARTE. ORA E' TEMPO DA MOSTRARTI 

UOMO: 
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ET COGITA , QUEM IN LOCUM SIS PRO- 
GRESSI^ : ET VIDE , QUID JAM TIBI 

SIT NECESSE. CURA , UT OMNIUM TI- 

BI AUXILIA ADJUNGAS , ETIAM INFIR- 
MORUM . Gabinius deinde ìntrcduftus , cum pri- 
mo impudenter refpóndere ccepiffet , ad extremunx^ 
nihil ex iis , quae Galli infiniulabant , negavit. Ac 
mihi quidem -, Quirites , cum illa certiffima funt 
vifa argumenra , atque indicia fceleris , tabella: 
Tigna, manus , denique uniufuujufque confelfio : rum 
multo illa cerriora -color, oc uh , «ultas , tacirur- » 
nitas k Sic enim obflupuerant , fic terram inrueban- : 
tur* Tic furtim nonnunquam inter fé adfpiciebant 
ut non jam ab aliis indicari -, fed indicare fé ipfi 
viderentur. *• ■> ' 

VI. Indiciis ex^ofiris., atque ediris, Quirites , 
fenatum confului , de Tuinma Reipnblic» quid fieri 
placeret : difts lunt ('15- ) a principibos acerrima:,’ 

ac fortilTìm» fententiz , qaas fenatus ( 14 ) fide ulla 
varietate eft confecutus 1 ; Et quoniam nondum efl 
perfcriptum fenatufconfultum , ex memoria vobis , 
Quirites , quid fenatus cenfuerit , exponam . Pri- 
mum mihi grati» verbis ampliffìmis aguntur , quod 
virane , confilio, providentia mea >Refpublica peri- 
enlis fit maximis liberata: deinde L. Flaccus , & 
C. Pontinus , prastores , quod eorum opera forti 
fidelaque ufus elfem , merito , ac jure laudantur :• 
atque etiam viro forti, (15) collegae meo , laus 
impertitur , quod eos , qui hujns conjurationis par- 
ticipes fuiflent , a fuis , & Reipublic» confiliis re- 
inoviffet . Atque ita cenluerant , ut P. Lentulus r - 
eum fe pretura abdicaflet , tum in cuftodiam tra-o 
deretur : itemque uri C. Cethegus , L. Statilius 
P. Gabinius, qui omnes pr»fentes • erant , in cufto- 
diatn traderentur : atque idem hoc decretum eli ivL 
L. Catfium , qui libi procuiauonem incendendo ur- 
bis depopofcerat ; 111 Mi- Ca’parium , cui ad folli- 
citandos pallores Apuliani elle attributam erat in- 
dicatum ; in P. Furiura , qui eli ex his colonis ,• 
qucS /ORtìfùlas L. Sylla deduxit ; in Q. Magium_ 
Ghikfuem» ^ qui una .coni - hoc Furio Tetri per erac 

• hi 
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UOMO: RIFLETTI FIN DOVE TI SII INOL- 
TRATO : E CONSIDERA IN QUALE NECESSI- 
TA’ TI TROVI AL PRESENTE. PROCACCIA DI 
GUADAGNARTI IL FAVORE, E L’AJUTO DI 
TUTTI, ANCHE DE’ PIU' MESCHINI. Infermo 
farro entrare Gabinio, dopo aver da principio con rnc.lra_^ 
sfacci arasene rii'pofto, nulla alla fine di quanto* Calli ne 
l’incolpavano, negar Teppe. Adirvi ciò, eh’ iofetrto, o 
Romani , avvegnaché mi pareflfero troppo ficuri indir j , 
certe prove del delitto le lettere , i figilli , le fcrirture, « 
finalmente la propiia confeflìon di ciafcuno ; tuttavia pili 
ancor mel provavano il colore , gli occhi , il volto , il Alen- 
ilo . Imperocché tale era Io fiordimento, tale il mirar fifo 
in tetra , tale il guardarli talvolta furtivamente l’un l’altro, 
che lenza eh’ altri gli acculale, fi accufavano da Te fteflì ba- 
ftanremente- 

VI. Poiché dichiarati furono gl’ indizi, e TiconoTciuti, 
o Romani , richiefi il Senato a voler dire in un affare , da_. 
cui dipendeva la Comma di tutte le cofe, il Tuo parere . I pri- 
mi capi dell’ Ordine fpiegarono le lor fentenze piene di Te- 
merità , e fermezza, le quali furono fenza eccezione alcuna 
dal Senato approvate . E concioflfiaché fcritto per aneli p _,4 
non fia il decreto del Senato, dirovvi per quanto fuggerilca- 
ir.i la memoria, o Romani , cos’ abbia quell’ Ordine deter- 
minato . Primieramente con ampliffime forinole mi fi ren- 
dono grazie, per aver io col mio valore, configlio, provve- 
dimento la Repubblica da grandifiìmi pericoli liberata : ap- 
preso lodanfi giuftamente , e ragionevolmente i due Preto- 
ri LFlacco, e C.Pontino per avermi efiì prefiata con fedeltà, 
e fortezza la loro opera : commendafi altresì il valorofo mi» 
Collega, peravere rimoffi dalla (ua confidenza, e dal Confi- 
glio pubblico i complici della congiura . Quindi determina- 
rono, che P. Lentulo, quando fi fofTe dimefTode la Pretu- 
ra, ficuftodifle fotto guardia, e guardati foffero fimilmen- 
teC. Cetego , L. Statilio, P. Gabinio, i quali tutti prefen- 
ti fi ritrovavano. Lo fteflb fu rifoluto di L. Cafiìo, il qual# 
voluto avea per fe il carico di dare il fuoco alla Città : dì 
M. Cepario , che fecondo gl* indizi avuti , era fiato deteina- 
to a follevare i Pallori di Puglia : di P. Furio Cittadino di 

S uelle Colonie , che Siila condufie a Fiefole: di Q. Magi» 
ihilone, il quale in compagni* di cotefto Furio fi era Tempre 

«ella 
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in hac Allobrogum foJlicitatione verfatus ; in P. Um- 
brenum , libertinum hcminem , a quo primum_. 
Gallos ad Gabinium perdudos elle conflabat. Atque 
ea lenitate fenatus efl ufus , Quirites , ut ex tan- ; 
ta conjuratione , tantaque vi , ac moltitudine do- 
menicorum hofiium , novena hominum perditiffimo- 
rum pcena Republica conservata , reliquorum men- 
tes fanari porte arbitraretur . Atque etiam fuppli- 
catio Diis immortalibus pio fingulari eorum merito 
roeo nomine decreta eli , Quirites : quod mi|?ù 

primum poli hanc urbem conditaci togato contigli, 
& his decreta verbis eli , QUpDt URBEM IN- 
CENDIA , C/EDE C 1 VES , ' ITALIAM BEL- 
LO L1BERASSEM . Qux i'upplicatio fi cumice- 

ter.is conferatur , Quirites, hoc interfit : quod ce- 

teraj bene gella , hxc una confervata Republica_. 
conflitura eli . Atque illud * quod faciendum pri- 
muni fuit , fadum , atque tranfadum eft . Nam 

P. Lentulus , quamquam patefadus iudiciis , & 
confeffionibus fuis , judicio fenatus non modo pra> 
toris jus , verum etiam ci vis amiferat , tamen_. 
magifiratu fe abdicavit ; ut , qux rciigio C. Ma- 
rio , clariffimo viro , non fuerat , quò minus C. 
Glauciam, de quo nihil nominatiti! erat decretum , 
pra:torem occideret , ea nos religione in privato 
P. Lentulo puniendo liberaremur . „ 

VII. Nunc , quoniam , Quirites , fceleratif- 
fimi , periculofiffimique belli nefarios duces captos 
jam , & comprehenfos tenetis ; exi {limare debe- 
tis , omnes Catiltnaz copias , , omnes fpes , ar- 
que opes , his depulfis urbis pericolis , concidif- 
le . Quem quidem ego cum ex uibe pellebam ,, 
hoc providebam animo , Quirites , remoto Cati- 
lina , nec ruihi erte P. (.16) Lentuli fomnum, 
nec L Caffi; àdiptm , nec Cethegi furiofanu- 
temeritatem pertimefccndam . Iiie erat unus ti- 
mendus ex big omnibus , fed tamdiu , dum_- 
meenibus urbis continebatur : omnia norat : om- 
nium aditirs tenebut : appellare , tentare , folli- 

ci tare ' 
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«ella follevazione de’ Savoiardi adoperato : di P. Umbreno 
Uom libertino , dal quale coflava efTere flati i Galli la pri- 
ma volta in cala di Gabinio condotti . Una fiffatta clemen- 
za ha voluto, o Romani, ufare il Senato, pervadendoli , 
che falvata così col fupplizio di nove Uomini fcelleratiflt- 
mi la Repubblica da una sì grave congiura , e da tanto gran- 
de violenza, e moltitudine di nemici domeflici , potrebbon 
gli altri ravvederli, e far buon fenno. Si é di piu in rendi- 
mento di grazie agli Dii immortali pel (ingoiare lor benefi- 
cio una pubblica procefTione in mio nome decretata, o Ro- 
mani, il che a nefTun Uomodi toga prima di me é flato dalla 
fondazione di quella Città conceduto : e fi e formato il de- 
creto con tai parole. PER AVER IO LIBERATA LA 
CITTA' DALL’ INCENDIO, I CITTADINI DAL- 
LA STRAGE, L’ITALIA DALLA GUERRA. La_ 
qual pubblica folennità , fe coll’ altre fi paragoni , o Roma- 
ni , quello divario vi palla, che l’altre fon decretate in pre- 
mio dell’ avere benamminiflrara la Repubblica, quella fola 
dell’ avernela confervata. E quanto a ciò, che prima di 
tutto far fi doveva, fi é fatto, e compiuto. Perciocché P. 
Lentulo, quantunque per edere e cogl’ indizj, e colla pro- 
pria confezione convinto , fede a giudizio del Senato cadu- 
to d’ogni diritto , non che di Pretore , ma di Cittadino an- 
cora, nulla di meno ha dimedòil Magiflrato, affinché pir- 
nendolo noi in qualità di privato, foffimo liberi da quello 
lcrupolo, che C. Mario, chiariffimo Uomo, non ebbe per 
uccidere il Pretor C. Glaucia, contro di cui niun decreto 
nominatamente erafi fatto. 

VII. Ora poiché in man voflra avete, o Romani, e chiofi 
fotto cuflodiai malvagi capi di quella fcelleratiffima, , 
pericolofiflìma guerra, dovete far conto, che le genti tut- 
te di Catilina , tutte le fperanze , e le forze , coll’ effervi di 
quelle dimeftiche infidiealficurati , ridotte fieno al niente. 
Ed ailor quando , o Romani , io cacciava colui dalla Città, 
ben prevedeva io, che allontanato una volta Catilina, non 
mi tettava piti a temere né della fonnolenza di Lentulo , né 
della grafeia di Calilo , né della furiofa temerità di Cetego . 
Di tutti colloro quel folo era da temere , ma infintantoché 
dentro le mura della Città dimoravafi . Egli di tutto avea_^. 
contezza : appo tutti avea entratura : né facoltà mancava-, 
gli , né ardire per farli a parlare con chicchelfia, per tentare, 

* per 
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citare poterat , audebar : erat ei confilium ad fa- 

cinus aptum : confilio aure-m ncque lingua , neque 

manus deerat . Jam ad ceteras res conficiendas 
certos homines deledos , ac defcnpros habebat r 
neque vero , cum aliquid maadaverat , comedoni 
putabat ; nihil erat , quod non iple obiret , occur- 
reret , vigilaret , iaboraret ; frigus , fitim , fa- 
mem ferre poterat. Hunc ego hominem tam acrem, 
tam paratutn , tam audac^m , tatn cailiJum , tam_. 
in federe vigilantem , tam in perdiris rebus dili- 
gentem nifi ex domeflicis infidiis in caflrenfe latro- 
cinium compuliflem ; ( dicam id , quod fentio, 

Quirites ) non facile tianc tantam molem mali a 
jcervicibus veftris depuliflem . Non ille vobis Satur- 
nale conflituifler , neque tanto ante exiuum , ac 
fari diem Reipublic® denuntiaflet ; neque -commi- 
fiffet , ut fignum , ut liner® fu® , teftes denique 
manifefti fceleris deprehenderentur . Qu® nunc ilio 
abfente tic gefta funt , ut nullum in privata domo 
furtum unquam fit tam palam inventum, quam h®c 
tanta in Rempublicam conjuratio manifelìo inventa,' 
atque deprehenfa efl. -Quod fi Carilina io urbe ad 
hanc diem remantìfiet : quamquam , qnoad fuit , 
omnibus ejus confiuis occurri , atque obfiiri , tarnen, 
ut leviffime dicam , diruicandum pobis cum ilio 
fuiflet ; ncque nos unquain , dum ille in urbe ho- 
flis fuilfet , tanris penculis Rempublicam , .tanta.* 
pace , tanto otio, tanto lilentio , liberaffemus.. 

VHI. Quamquam lise omnia, Quirites , ira_. 
funt a me admimfirata , ut Deorum - immortalium 
nutu , atque concìlio & goffa, & provifa effe vi- 
■deantur- Idque cum con^edura conlequi poflumus , 
quod vix vidótur .h umani confilii rantarum rerum_ 
gubetnatio effe potuiffe.: tum vero ita praefentes his 
temporibus opem , & auxilium ncbis tuleruut ut 

eos pene oculis videre poifemus . Nam , ut illa . 

omittam , vifas nodumo tempore ab occidente fa- 
ces , ardoremque cedi , .ut fulminimi jadus , ut 
terr# motus rdiuquam, ut omittam cetera, qu® tam 
multa nobis confuhbus fada fuur, ut h®c , qu® nunc 
irunt, cacete Dii mimo ualcs viderentur c hoc certe, 

Qui- 
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per follecitare : ed oltre un ingegno atto a tutto imprende- 
re, avea e lingua, e man pronte. Perefeguir pofcia le altre 
cole , diverfi Uomini avea, fcelti , e preparati : nè , quando 
avea un affare commetto ad altrui , il dava già egli mai per 
finito. Tutto volea vedere per femedefimo, da per tutto 
accorreva in perfona , invigilava , metteva mano : e fapea 
fofferire la fame , lafete, il freddo . Un uomo, come vedete, 
sì attivo, sì pronto, sì ardito, sì fcaltro, nella fcelleraggine 
sì vigilante , nelle difgrazie così follecito, e attento, fe da 
quella dimedica imbofcata non l’aveflì forcato a campeg- 
giare all’ apertoco’ fuoi Ladroni ( dirovviciò, che ne Tento, 
o Romani) non mi fora (iato agevole il ributtare quella rem- 
pelìa di mali , che minacciava i vottri capi . Non arebb’ egli 
fidato il tempo de’ Saturnali, nè tanto innanzi arebbe alla 
R epubblica, il dì certo, e fatale dinunziato della fua rovina ; 
r.è lafciato forprendere il figlilo , le Tue lettere, i tedimonj 
in fine, onde fotte manifettamente convinta la fcelleraggi- 
ne. Le quali cofe fi fono per l’aflenza di lui fatte per modo, 
che furto alcuno non fi è mai in privata cafa sì chiaramente 
trovato, comeè data una sì grave congiura nella Repubbli- 
ca fcoperta, e oppretta . Che fe Catilina infino a quedo dì 
fiato fotte in Citta ; quantunque abbiane io, finché v’è di- 
morato, ogni difegno impedito, e renduto vano, nulladi- 
meno, a dir poco, dovuto avremmo venir feco alle mani : 
nè mai , rimanendo cotal Nemico in Città , fariaci riufcito 
di liberare con tanta pace, e quiete, e fenza rumore da sì 
gravi pericoli la Repubblica. 

VIIL Sebbene tutte quede cofe, o Romani , anziché da 
me, fiate fono piuttodo colla fcorta, e provvidenza degl’ 
immortali Iddii condotte, « terminate . Il che oltre le eon- 
ghietrure , che ne abbiamo , potendo appena da umano fen- 
no , e configlio , sì grandi cofe , e importanti effere a fine ri- 
dotte; tanto fenfibilmente s’è dimodrato in quedi tempi 
l’aiuto , e favor loro, che quali cogli occhi nolìri li mira- 
vamo per noi adoprarfi. Imperocché per lafciare que’ tan- 
ti prodigi da parte , e quelle fiaccole , che vedute abbiamo 
di notte tempo dalla parte di Occidente , e ’l fuoco, di 
cui ardeva il Cielo, e i caduti fulmini, e i tremuoti , 
tant’ altre cofe nel nodro confettato accadute , colle quali 
parea che gli Dii immortali ci prediceflero quanto fuccede 
al prefente ; evvi ua’ altra cofa, eh’ io noh pollo in conto 
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Quirires , quod fum di&urus , neque prastermitfe»- 
<3um , neque relinquendum eft. Nam profeto me- 
moria tenetis , Cotta , & Torquato ^onfulibus com- 
plures in Capitolio turres de coelo effe . percuflas , 
cum & fimulacra Deorum iramortaliutn depulfa funt, 
& ftatuas veterani hominum deje&se , & legum a:ra 
liquefala. Taflus eft etiam ilie , qui haoc urbem 
condidit , Romulus; quem inauratura in Capitolio, 
parvum , atque lacìentem , uberibus lupinis inhian- 
tem , fuiffe meminiflis . Quo quidetn tempore, cara 
harufpices ex tota Hetrnna conveniflent , ca»des , 
atque incendia , & legum interitum , & bellum ci- 
- vile , ac domefticum , & totius urbis , atque ira- 
perii occafum appropinquare dixerunt , nifi Dii irn- 
tnortales , omni ratione placati , Tuo numine prope 
fata ipfa flexiffent . Itaque iiiorara refponfis tunc 
& ludi decem per dies fa&i funt ; neque res ul- 
la , qua; ad placandum Deos pertinerer , praitermif- 
fa efi : iidemque jnflerunt fimulacrum Jovis facete 
majus , & in excelfo collocare , & contra , atque 
ante fuerat , ad orientém convertere : ac fe fpera- 
re dixerunt , fi illud fignum , quod videtis , folis 
orturn , & forum, curiata que confpiceret , fore , ut 
ea confili» , • quac clain effent inita contra falutem_ 
urbis, atque imperli, illullrarentur , ut a Senatu , 
Populoque Romano perfpici poflfent. Atque illud ita 
collocandum confules illi Uatuerunt : fed tanta fuit 
operis tarditas , ut ncque a fuperioribus confulibus, 
neque a nobis ante iiodiernmn diem collocaretur. 

IX. Hic quis poteft elle , Quirites , tam aver- 
fus a vero , tam prsceps , tam mente captus , qui 
neget, hsc omuia , qu^ videmus , prxcipueque hanc 
urbem Deorum immortalium nutu , atque potefta- 
te adminiftrari ? Etenim , cum eflet ita reiponfum , 
cedes , incendila , interitumque Reipublicae compa- 
rati , & ea per cives ; qu£ rum proprer magni- 
tudinetn fcderum nonnulli:» incredibili» videbantur , 
ea non modo cogitata a neùriis civibus , verum_ 
etiam fufcepta elle fenfiftis . Illud vero nonnt_^ 
ita prspfews eft , at nutu Jovis Optimi Maximi 
, .... r. ; ■ i ■ • . fàftam 
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alcuno omrnj?ttere, nè tacere. Concioffiachè vi ricorderete 
voi certamente , o Romani , quando nel Confidato di Cot- 
ta , e di Torquato furono dalla folgore colpite molte torri 
nel Campidoglio , e a terra caddero i fimolacri degli Dii im- 
mortali, efuron le ftatue degli antichi famofi Uomini ab- 
battute, e ’l bronzo delle XII. tavole liquefatto. Nè andb 
pure intatto Romolo fondatore di quefla Città, la cui ftatua 
dorata, e lui rapprefentante ancora bambino, e il latte.* # 
della lupa bramofamentefucciante , era, fe vi ricorda, nel. 
Campidoglio. Nel qual tempo ,effendofi Indovini di tutta 
Tofcana chiamati , tutti d’accordo differo, chefovraftava» 
no ftragi e incendi, e fovverfione di leggi, e di medica, e— « 
civile guerra, eia totale caduta della Città, e dell’ Impe- 
to, fenon placavafì l’ira degli Dii immortali, ficchè fi muo- 
veffero a mutare pietofàmente quel fatale ordine di deflini . 
Il perchè giurta le coloro ri fpofte, per dieci giorni fi cele- 
brarono gli fpettacoli, e non fu cofa alcuna ommefia, chfc_# 
atta folle a placare la collera degli Dii . Si diè parimente da 
erti ordine di rifare una nuova ftatua , e più grande di Gio- 
ve , e in fublime porto locarla , nè più , com 1 era , all’ Occa- 
fo, ma volgerla all’ Oriente : ediftero fperar erti r chele 
quella ftatua, che vedete , mirarte la levata del Sole, e ’l Fo- 
to, e la Curia, quelle trame, che contro la falute della Cit- 
tà, e dell’ Impero fi ordivano in fegreto, farebbonfi po^e in 
chiaro, onde potellero dal Senato, c dal Popolo Ron; ina 
ertere conofciute. E in tal pofitura fu da qne’ Confoli ordi- 
nato , che fi collocaffe : ma tanta è fiata la lentezza deli’ o- 
pera , che cib non fi è mai nè da’ Confoli partati , nè da noi 
jnfino'a quello dì efeguuo. 

IX. Ora chi pub mai ertere, o Romani , così nemico del 
vero, così furioio, così privo di mente, che non convenga 
a dire, che’l fovrano configlio , e potere degli Dii immor- 
tali quelle cofe tutte, che noi veggiamo, e quella Città 
fpezialmente regge, e governa? Imperciocché avendo ri- 
fpoftogli Arufpici, che ftragi, e incendi, ed eccidio della 
Repubblica apparecchiavanfi, e cib per opera d’iniquiffimt 
Cittadini ; quanto fembrava allora ad alcuni, perl’enortni- 
> tù della fcelleraggine, incredibile, tutto avete veduto a_ 

' prova , che non folo è flato da perfidi Cittadini penfato , ma 
eziandio intraprefo . Ma in quello eh’ oggi è avvenuto non 
c rgU vifibile ia mandi Giove O«i«o MalfifliOi che nel . 
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faflum efle videatur ? ut eum hodierno die marie 
per forum meo juflu & conjurati , & eorum indi- 
ces in sedem Concordi* ducerentur , eo ipfo tempo- 
re fignum ftatueretur : quo collocato, atque ad vos, 
fenatumque converlo , omnia & fenatus , & vcs 
quas erant contra falutem omnium cogitata , illu- 
ftrata , & patefada vidiftis, quo etiam ma/ore funt 
ifti odio , lupplicioque digni , qui non folum veftria 
domiciliis , atque tedis , fed etiam Deorum tem- 
plis , atque delubris funt funeflos , ac nefarios ignes » 
inferre conati: quibus ego fi. -me reftitifle dicam i 
nimium mihi fumam , & non firn ferendus . Ille, 
ille Jupiter refluir : ille Capitolium , ille h*c tem-, 
pia , ille hanc urbem , ille vos omnes falvos effe 
voluit. Diis ego immorralibus ducibus hanc men-^ 
tem , Quirites, voluntatemque fufeepi , atque ad h*c^ 
tanta indici» perveni . Jara vero illa Allobrogum^. 
follicitatio , fic a Lentulo, ceterifque domeflicis ho-, 
ftibus, tanta res tam dementer eredita & ignotis y> 
& barbaris , commiflzque litterx nunquam r eflent 
piofedo , nifi a Diis immortalibus huic tantae au- 
dacia: confililim efiet ereptom . Quid vero ? ut ho- , 
mines Galli., ex ci vitate male pacata, quae gens una 
reflar , qua: populo Romano bellum facere & polle, 
& ncn nelle videatur , fpem imperii , & rerutru. 

ampliflìmarum ultro fibi a patriciis hominibus obla- 
tam, neghgerent , veftramque falutem luis opibus 
anteponerent ; id non ne divinitus fadum effe pu- 
tatis ? praefertim qui nos non pugnando , fed tacen- 
do fuperare potuerunt ? 

X. Quamobrem, Quirites, quoniam ad orimi i pul- 
vinari» fupplicatio decreta eft, celebratote illos dies 
cum conjugibps., ac liberis veflris . Nam multi f*pe 
honores Ehis immorralibus jufli habiti funt, ac de- 
biti , fed ptofecìo jurtiores nunquam . Erepti enim 
ex crudeliflìmo , ac mrftrrimo interitu , & erep’i 
fine caede , fine fanguine , fine e£ercitu, fine dimt- 
catione , togati - me uno togato Duce , & Impera- 

tore viciftis . Erenim recordamini, Quirites , omnes 
civiles dilTenfiones , ncque folum ,eas , quas au- 
diftis , fed & ha$ > quas vofmetipfi meminiftis , 
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momento medefimo, che di mio ordine fi conducevano 
quella mattina pel Foro e i Congiurati, ei loro delarori 
al tempio della Concordia, la fiatila appunto fi dirizzava ? 
la quale collocata fi fu appena , e a voi , e al Senato rivolta , 
che voi tofto, e ’l Senato vedette chiaro e aperto quanto con- 
tro la comune falute erafi difegnaro . Perchè di tanto mag- 
giore odio, e fupplizio degni fono cofioro, i quali tentato 
aveano di avventare le funefte, e facrileghe loro fiaccole, 
non a’ voftri alberghi foltanto , e alle voftre cafe* ma a* 
templi ancora , e a’ fantuari degli Dii . I quali sforzi fe d’a- 
ver io rigettati mrglorialfi, troppa profonzione farebbe, © 
infopportabile arroganza . Giove , Gioveèquello, che gli 
harifpinti. Egli il Campidoglio, egli quelli Templi, egli 
quella Città, egli ha voi tatti voluti falvi. Dagli Dii im- 
mortali riconofco io d’avere avuta , o Romani , quella men- 
te, e volontà, elfi m’hanno guidato allo fcoprimento di 
tante cofe. Non mai farebboufi nè quella follecrtazionede*, 
Savoiardi , nè un affare sì dilicato , e lettere di tanta impor- 
tanza sì pazzamente da Lentulo, e dagli altri nimici dome- 
Ilici alta fede di gente barbara, efconofciuta affidate * I r * 
non avellerò gl’ immortali Iddii a tanta audacia il fenno 
levato. Ma poi che uomini di nazione Galli, ed’unaCittà 
non affatto quieta , la qual gente è la fola , che poffa , nè 
lembri aliena dal fare al Popolo Romano la guerra , trafcu- 
rafTero fperanze d’impero, ed’altri vantaggi ampliami , 
vedendotele fpontaneamenteda Perfonaggi Patrizi offerire, 
e al proprio ingrandimento la falute voftra antiponefiero ; 
non vi pare ella quella divina opera ? malfimamente poten- 
do elfi vincerci non col combattere, ma col tacere ì 
X. Per la qual cofa, o Romani , poiché fonofi ordinate 
procelfioni a tutti gl’ Iddii, celebrate cotefii giorni colle 
moglj , e co’ figli voffri . Imperciocché fonofi molte fiate a 
ragione,e con giufiizia renduti onori agli Dii imnsortali, ma 
con giuftizia, e ragione di quella volta maggiore non mai . 
Concioffiachè voi da un crudelilfiino, e milerando eccidio 
liberati , e liberati fenza uccisone , fenza fangue, fenz&_ 
elercito, fenza combattere, avete, Uomini elfendo togati, 
colla fola fcorta d i un Generale togato , qual io fono , ripor- 
tata vittoria. E di ver© riducetevi alla mente le difcordie 
tutte civili , nè quelle fole, di cui avete udito narrarli, ma 
quelle altresì , che furono a’ voftri giorni , e di cui lotte voi - 

P 4 mede- 
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& vidiftis : L. Sylla ( 17 ) P. Sulpicium oppreflit : 
ex urbe ejecit C. Marium , cuftodem hujus urbis , 
multofque fortes viros partim ejecit ex civitate , 
partim interemit . Cn. Ottavius confili armis ex 
urbe collegam fuum expulit . Omnis hic locus acer- 
vis corporum , & civium fanguine redundavit . Su-5 
peravit poftea Cinna cum Mario . Tum vero , cla- 
nffunis viris interfettis , lumina civitatis extintta—. 
funt . Ultus eli hujus vittori» crudelitatem poftea 
Sylla. Ne dici quidem opus eli, quanta diminutio- 
ne oivium , & quanra calamitate Rei public» . Dif-r 
fenfit M. Lepidus a clariffimo , & fortiflìmo viro , 

Q Catulo attulit non tam ipfms interitus Reipu-; 
blicse luttum, quam ceterorum . Atque ili* aiflfeft-, 
fiones erant hujufmodi, Quirites, qua: non ad. -do-, 
Jendam , fed ad commutandam Rempublicam perti-^ 
nerent.'Non illi nullam efTe Rempublicam, fed in-.e^r 
oux eflTet , fé effe principes ; neque hanc urbem_ 
conflagrare, fed fe in hac urbe florere volueruut. 
Atque illa; tamen omnes diffenfiones, quarum nullji 
exitium Reipublicas quaffivit , ejufmodi tuerunt , u,t 
non reconciliatione concordi* , fed internecione ci-, 
vium dijudicat* fior. In hoc autem uno poli homi- 
num memoriam maximo, crudeliflìmoque bello,, qua- 
i e bellum . nulla unquam barbaria cum fua gente^r 
„eff,t quo in bello lex hasc fuit a Lentulo , - Cau- 
li na ’ Caflìo , Cethego conditura , ut omnes , qui 
falva’ urbe falvi effe poffent , in hoftiurn numero 
ducerentur, ita me geffl , Quintes , ut omnes iw. 
confervaremini. Et cum hoftes velili tantum qivmm 
l'unerfuturum putaffent , quantum infinita: cxdi reti:. 
tiffet ‘ tantum autem urbis , quantum fiamma oblio 
non potuiffer: & urbem*, & civcs ìntegws , mco- 

lumefque fervavi . . . 

XI. Quibus prò tantis rebus , Quirites , mb 

lum e°o a vobis praemium virtntis , nullum in- 
C ne honoris , nullum monumentum laudis -poltu- 
ln prsterquam hujus diei memoriam fempiter- 
’ / in animis ego veftris omnes triumphos 
’ omnia ornamenta honoris , monumenta glo- 
• laudis infignia condì , • & collocari volo • 
1 ’ . Nih:l 
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inedefimiteftimonj,. L Sillaoppreffe P. Sulpizio, e cacciò 
della Città C. Mario-, che n’ era il cuftode ; e molti Uomini 
valorofi parte cacao di Roma, parte uccife . Il Confolo Gii. 
Ottavio obbligò coll’ armi ad ufcire della Città il fuoCol- 
lega : e quello piano videfi tuttodì ammucchiati cadaveri, 
pieno , e di fangue . Rimale appreffo fuperiore Cinna con_. 
Mario. Colia morte allora di chiaritimi Cittadini , (periti 
furono i primi lumi della Città. Vendicoffi poi Siila della 
crudeltà ufatain quella vittoria. Nè qui è meftieri il dire * 
quale difertamento dtCitradini , e quale univerfale defola- 
7ione ne ila coftata afct® Repubblica. Seguì la difeordia di 
M.LepidoconQ.Catuto valorofidìmo, e chiari (lìmo Uomo „ 
Non tanto la morte del primo, quanto quella di altri , che 
feco perirono, fu alla Repubblica luttuofa. Cotali djfTen-* 
fioni nulla di meno , o Romani , piò a cangiare miravano 
flato della Repubblica, che a dilìruggerl» , Non erano eiTV 
divedere eftmta la Repubblica vogiiofi , di elfer capfdq 

S uella, in cui aliorafi ritrovavaiiiio,nc di dar quefta Città alle 
amine , ma in efla diftinguerfi fra gli altri » Siffatte difeor- 
die non per tanto, ninna delle quali mirò ad annientar Ijl_* 
Repubblica, furono tali , che non fi -terminarono colla ri-, 
oonciliazion. delle parti , ma sfcolla drago de’ Cittadini ... 
Laddove in quella -guerra fopra ogn’ altra per ricordanza 
d’Uomini, grande e crudele, pari alla quale non mode bar- 
baro furore a’ propri Cittadini giammai;, cui aveano. con- 
tai legge Lentulo, Catilina, Caflìo, Cetego (labilità.,, cho, 
chiunque, reftando falva la Repubblica, potefle efler falvo,. 
fi dovelfeaver per nimico, io ini fono-portato per modo, o. 
Romani * che non ne avelTe a pericolar la falute di- niun di 
voi. E dove i voliti nimici creduto ;aveano , che de’ (Citta-, 
dini tanti fidamente ne rimarrebbero, quanti fodero per. 
avanzarne dopo un’ infinita firage, edella Città fpl quanto 
nonne avefler le fiamme potuto comprendere ;j io tutta ho, ; 
come vedete, la Città intera e tutù vivi j Cittadini, 
ferbati. • .• ;j 

XI. Pe' quali sì rilevanti fervi#, o Romani , niun premio 
della virtù, niuna prerogativa d’onore, niuna illuftre me- 
moria da voi chieggo, trattane la perpetua ricordanza di 
quello giorno i Negli animi volt ri io vo’ che fieno tutti i 
miei trionfi, tutte le infegned’ouor.e, tutte le gloriole me-, 
morie, tette k dimoftrazioni di lode collocate , e ripofte. 

Niun 
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NiHil me muTum poteft deleòìarè v" nibil Taeirnm T - 
nihil denique hujufmodi quod etiam minus dign» 
aflequi poflìnt . Memoria veftra Qurmes , noftiae 
res alentur r fermombus crefeent 4 elitre rarum moJ 
numentis inveferafcent , & corroborabgivttir : ( *8 ) 

eandemque diem.intelligo , quamfpena acteinarru. 
fore y & ad falutem urbis , & ad memoriatn coti-. 
lulatus mei ! propagatane ; ' unoque tempore in hac 
Republica (xp.^duos cives extitdfe. r quorum altee 
finès veftri impeni. non terrae ,.uied.. coeii regionibus» 
terminaret , alter . ejuldem imperita; domicilium , fe- 
demque fervaretv j - : i <.J .prò; ... n' 

-- v XIL~ - Sed quonianr earum ..ierum f > quay ego 
geflT y-' ii<sn eli eadem fortuna, atque iconditio , qua? 
rtforutn', qui externa bella gefferunt quod mihi 
vivendum fit cutn illis, quos vici y ac fubegi ; irti 
hortes aut inrerfeélos , aut opprertbs reliquerunt :■ 
veftrun* eft r Quirites.j ”fe ceteris refta fua fa 
profUnt , * mihi mea nequando obfint , -providere .. 
Menres euinr homiriux» audaciflìmorum». federata» r 
ae rrefarue ne vobis nocere - portent r ego providi ; 
né mihi -noceanr- y ; Jvertrum eli providere , Quam- 
quam Quirites.y mihi quidem i*.jpfi nihil jam ab 
iftis noceri poteft , Magnani enim eft 'in bonis prae- 
fidium, quod mihi in perpetuum comparatum eft ; 
magna in Repuhlicà dignitas y qua? me femper 
cita defendet ; magna vi^ eft conferenti» quai 

— — !•; — -■ » me violare volent r - fe 

nobis is animu: 



mus y -fed 
laceffamus 
hoft'.um 1 > 

converterint 

_ _ ■! ' 



<* in rvcpuuiiva * ui^tu r inerte ine ic 

cita defendet ; magna vi^ eft conferenti» : 
qui negligent , cum me violare volent r • 
indicabunt ^ Eft- etiam in nobis- . is 
Quiriti V ttt non «modo . nullius audaciar 
mus y fed etiam^ omóeff>.: improbos nitro, icu 
laceffamus.- Quod' Il omnes impetus domeftico 

fe in me • - uni 



Viuoa u , omnes impetus aomettia 
depulfi « i vobis, fe in me un 
uterine j i'Vebis^ erjt providendum ? ^Quiri 
qua conditione pofthac eos erte velitis t qui 
prò falute veftra obtujerint invidiai , periculi 
omnibus . Mihi quidem > ipft , quid eft r < 
jàm ad vitr fruftutn» pofìfìt acquiri r prad~ert 
cum «neon* in honone veftro , neque in gl 
virtutid quidquam videam altius r quo quidi 

. ... . : . , mil 
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Niun muto onore, niuna tacita gloria , niente in fine di ciò, 
che anche i merr degni poflono ottenére, può alcun diletto 
arrecarmi. Nella vortra memoria vivranno, o Romani , 
le noftre imprefe , crefceranno co’ voftri parlari , e col mez- 
zo degli ferirti fi farannavigorofe , e durevoli : ed un giorno 
medefimo, eh’ io fpero debba efiere eterno, farà infieme_^ 
per la confervazione della Cittì , e per la memoria del mio 
Confidato famofo : e fi diri eflerfì ad un tempo ftelTo due 
Cittadini trovati in quella Repubblica, l’un de’ quali ai 
voftro impero non gli fpazj della terra , ma il Cielo per con- 
fine ponea, l’altro la ftanza, e la fede dell’impero mede- 
fimo confervava. 

XII. Ma cor.ciolfiaché diverfa fia la forte, e Qondiziotu.’ 
delle cofe da me operare, da quella di coloro , che hanno 
guerreggiato di fuori, poiché fono coftretto a vivere con que* 
medefimi , eh’ io ho vinti , e Soggiogati ; laddove quelli la- 
rdarono i loronimici o morti , ovvero oppreffi : a voi tocca, 
o Romani , il provvedere, che, fe agli altri apportano gio- 
vamento le loro azioni , a me non debbano quando che fìa__# 
recar nocumento le mie . Io ho provveduto di maniera , che 
nuocere non poteflero a voi i pervertì , e Scellerati difegni r 
d’uomini audacillimi : voflro debito é ora il provvedere, eh* 
elfi non nocciano a me . Sebbene nulla m vero, o Romani , 
polTono più nuocer colloro alla mia perfona . Concioffiaché 
una guardia grande egli é per me il favore de’ buoni , e qud- 
Ila mi fono io alficurata per fempre : grande é la dignità 
della Repubblica, la quale non cederà mai di difendermi 
tacitamente; grande inoltre è ’l conforto della cofcienza; r 
la quale chiunque difpregerà ofandodi offendermi , accufe- , 
raffi da fe medefimo. Egli è tale eziandio , o Romani , il -, 
nollro coraggio , che lungi dal lafciarci per l’altrui audacia 
sbigottire; faremo noi fempre i primi a provocare tutti i t 
malvagi. Che fe tutti gl’ impeti de’ nemici domeflici , eh* , 
io ho dal vollro capo refpinri , contro di me folo rivolgerai 
noli, toccherà a voi , o Romani, il vedere di qual condi- 
zione vogliate, che fieno per l’avvenire coloro, i quali fo- 
nofi all’ odio altrui , e a tutti i pericoli per la vofìra lalutc ^ $ , 
efpofii. Quanto a me, che rollami oggimai per la felicità . 
della vita a conseguir di vantaggio; malfimamente non— ; 
veggendo io o nella grandezza de’ voftri onori, o nella glo- , 
ria delia virtù più aito grado, dov’ io polla lalire , o certo 
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mihi (20) libeat afcendere ? Illud perficiam pro- 
feto , Quirites , ut ea , qtiac getti in confula- 
tu -, privatus tuear , atque ornem : ut , fi qua 

eft invidia in confervanda Republica fufcepta_ , 
iatdat invidos , mihi valeat ad gloriam. Denique 
ita me in Republica tra&abo , ut meminerim— 
femper qu* gefferim , curemque , ut ea virtu- 
te , non cafu getta ette videantur . Vos , Qui- 
rites , quoniam jam nox eft , veneramini ( 21 ) 
iltum Jovem , cuftodem hujus urbis , ac veftrum, 
atque in ' veftra tetta difcedite : & ea , quam- 

quam iam periculum eft depulfum , tamen acque, 
ac priori notte , cuftodiis , vigiliifque defendite . 
Id ne vobis diutius faciendum fit, atque ut in 
perpetua pace effe poffitis , providebo . 



> • 
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ORAZIONE IV. 

I. ’W’ T'IDEO, Patres Confcripti, in me omnium 
% / veftrum ora , atque oculos effe con- 

\f verfos : video vos , non folum de ve- 

* ftro , ac Reipublica: , verum etiam , fi 
id depulfum fit , de meo periculo effe folhcitos . 

Eft mihi jucnnda in malis , & grata in dolore.^, 
veftra erga me voluntas : fed eam per Deos im- 
vnortales , qusfo , deponite ; atque obliti falutis 
mese , de vobis , ac de liberis vettris cogitate . Mihi 
quidem fi hscc conditio confulatus data eft, ut om- 
nes acerbitates , omnes dolores, cruciatufque perfer- 
xem ; feram non folum fortiter, fed etiam libenter, 
dummodo meis laboribus vobis , populoque Romano 
drgnitas, falufque pariatur. Ego fum ille conful, Pa- 
tres Confcripti , cui ( 1 ) non forum , in quo omnis 
squiras continetur; non campus, confularibus aufpiciis 
confecratus ; non curia, fummum auxilium omnium- 
gentium ; non domus , ( 2 ) commune perfugium ; non 
lettus , ad quietem datus : non denique haec fedes ho- 
noris, fella curulis, unquam vacua mortis periculo, at- 
infidiis fUit • Ego multa tacui , uuftta pertuli, multa 

con- 
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afpiri difoilevarmi ? Bensì adoprerom mi io, o Romani, in 
mantenere, ed accrefcerenella condizion di privato le cofe 
da me fatte nel Conflato; ficché l’invidia, Ce alcuna me 
re Con concitata nel confervar la Repubblica, rivolgali a_^ 
danno degli invidiofi, ed a me ferva di gloria. Finalmen- 
te governerommi nella Repubblica per fiffatto modo , che 
ricordandomi fempre mai di quanto ho fatto, io dia a co- 
nofcereelfarefiatociò frutto del valore, non beneficio dei 
cafo . Voi, o Romani, poiché è ornai fatta notte, adorate 
quel Giove difenfore, e cufiodedi quella Città, e di tutti 
voi , e ritiratevi alle cafe volìre : e quantunque fia già tolto 
il pericolo , cufìodirele non per tanto , come la pallata not- 
te facefie,con lentinelle, e con guardie. Io provvederò, o 
Romani , così che non fiate corretti a farlo piu lungamente, 
e che poliate per fempre vivere in pace , 
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I. O vi veggio tutti, o Padri Conlcritti , col vifo, 

cogli occhi a me rivolti . Vi veggio non piu del vo- 
lito folamente, e del pericolo pubblico, ma, dap- 
“*“■ poiché di quello fiamo liberi, folleciti ancora del 
mio . Emmi in mezzo alle avverfità gioconda, e cara ne* 
travagli cotelìa buona volontà volìra ; ma deponetela, ve 
ne prego per gli Dii immortali , e la mia falute dimentican- 
do, volgete il penfieroavoi piuttorto, ea’vofiri figliuoli . 
Quanto a me, fe tale é ’1 delfino del raioCoijfolato, ch’io 
debba quanto v’ha di acerbo, di dolorofo, di orribile forte- 
Tire, non pure fono a tollerare ogni cofa generofamente, - 
tua volentieri, pronto, e apparecchiato, tanto folo, che i 
miei travagli a voi , e al Popolo Romano falute e dignità 
partorifcano . Io fono, o Padri Conferirti, quel Confalo, 
per cui non il foro, luogo d’equità, egiuftizia, non il cam- 
po da’ Confolari aufpicj confecrato, non la Curia, fupremo 
rifugio di tutte le genti , non la privata cafa , che é comu- 
ne ricovero ; non il letto, che a tutti per.ripolo dalle fati- 
che é concelfo ; non quello trono d’onore finalmente , curu- 
Je feggio , é fiato mai da’ pencoli della vita , e dalle fnfidie 
fiture. IIoBiehe cofe taciute, rinite fartene , diflìmulate 

mol- 
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ccnceflì, multa meo quodam dolore in veltro timore 
fanavi . Nunc, fi hunc exitum confularus me! Dii 
immortales effe voluerunt, ut vos , Patres Confcii- 
pti , populumque Romano ex' cade mifera , con- 
juges , iiberofque veltro? , virginefqae Veffales ex 
acerbiffima Vexarione, tempia, atque delubra , hanc 
pulcherrimam patriam omnium noffrum ex fcedifn- 
ma fiamma ; totam Italiam ex bello , & vafti ta- 
te eriperem : quiecunque mibi uni proponetur for- 
tuna , fubeatur . Etenim fi P. ( 3 ) Lentulus fuum 
nomen induétus a vatibus fatale ad pernicietnu. 

Reipublicae fore putavit v cur ego non laeter meum 
eonfulatum ad falutem Reipublica: prope fa ralente 
exti riffe? 

II. Quare , Patres Confcripti , confulite vobis , 
profpicite patria? ; confervate vos , conjuges , libe- 
ros, fortunafque veftras ; populi Romani nomen_ , 
falutemque defendite ; mihi parcere , ac de me co- 
gitare definite . Nam primuin deb«o fperare omnes 
Deos , qui huic urbi pradident , prò eo mibi , ac 
inereor , relaturos gratiam effe : deinde , fi quid 
«btigerit , aequo animo , paratoque rooriar . Ne- 
que -enim turpis mors forti viro potefl accidere , 
neque immatura confulari , nec mifera Capiènti . 
Nec tamen ego fum ille ferreus , qui fratris ca- 
riffìini , atque amantiflìmi prafentis masrore non- 
xnovear , horumque omnium lacrymis , a quibus 
me circumfeffum videtis : neque meam mentente 

non dofnum fsepe revocar exanimata uxor , abjefta 
metu filia , & parvulus ( 4 ) fiiius , quem mi- 
hi videtur ampleiti Refpublica tamquam obfidem 
eonfulatus mei ; neque ille , qui exlp?£tans hu- 
jus exitum diei adffat in conlpeélu meo , (5) 

Gener. Moveor his rebus omnibus , fed io eam 
partem , ut Calvi fint vobifcum - omnes , eriamfi 
vis aliqua me opprefferit, potius, quam & illi, & nos 
una cum Republica perearous. Quare, Patres Con- 
fcripti, incumbite ad Reipublica? laiutem , circumfpi- 
cite omnes precellas, quat impeudcnf, nifi prò videtis. 

... • - . Non 5 • 

< * 

... * 
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molte , e molte , per le quali voi eravate in affanno, ho con 
mio dolore guarite . Or (e è fiata volontà degli-Dii immor- 
tali di dare al mioConfolato una tal forte, ohe folle voi, o 
Padri Conferirti , e ’l popolo Romano da una mifera rtfage, 
le mogli , e 1 figliuoli vofhi, e le vergini vertali da unacer- 
birtìmo llraz-io, 1 templi , e i luoghi facri, e quella di tutti 
noi bellifTìma Patria da un funefufTìmo incendio, e tutta . 
ritaliadallaguerra, e dalla difolazione per mio mezzo li- 
berata ; qualunque fiafì per effere la privata mia forte , le fi 
vada pure incontro, e fi foffra. Imperocché fe P.Lentulo 
ingannato dal pronofticodegl’ Indoviui fi diè a credere, che 
folte il fuo nome fatale per la rovina delia Repubblica, per» 
chè non ho io a rallegrarmi, che in certa guifa fatale fiata- 
to perfalve?za della medefima il mio Confolato ? 

II. Per la qual cofa, o Padri Confermi., penfate a voi, 
provvedete alia Patria, confervate voi rtelTì, le moglj,i 
figlj , i beni vortri : difendete il nome, e la falute del Po- 
polo Romano : elafciate da parte il riguardo, e ’l penderò 
iella mia perfona . Iinperciòt^hè primieramente debbo 
/parare, che tutti gli Dii, forto la cui protezione è quella . 
Città, mi renderanno mercè a mifqrade’ miei meriti : di 
poi, qualunque cofa intravenga, fono di morire apparec- 
chiato, e lieto. Conciortìachè vituperofa morte arrivarci 
non polla ad un Uomo forte , nè ad un Confalare ace r ba , nè 
ad un favio infelice . Nè ho già io così di ferro il cuoi e , che 
dall’ afflizione di un Fratello carilTìmó, e di me tenerilTìmo, 
eh’ è qui prefente , non mi fenta-commuovere, nèdallt_^ 
lagrime di tutti quefìi , da cui mi vedete accerchiato : e che 
non mi corra fovente l’animo alla Conforte , che fe ne gia- 
ce colà in cala per gran dolore fvenuta, iflla Figlia dal 
timore opprerta , e al tenero Figlio , cm parmi , che la_. 
Repubblica fi rtringa in braccio., quali in ortaggio del mio 
Confolato ; ed a quefto mio Genero , che flamini qui avan- 
ti gli occhi afpertando i’efito di quello giorno. Io mi fento 
da quelle cofe tutte commuovei e, ma fidamente perch’ io 
vorrei vederli tutti fai vi con erto voi , quand’ io pure dall* 
altrui violenza rertafii oppreffo, anziché venire noi tutti 
con loro nella fìefià rovina della Repubblica involti . Per- 
chè volgete, o Padri Conferirti, le .volt re cure alla fallite 
-della Repubblica : ponete mente a quelle procelle, che ci 
minacciano , fe non vi provvedete . Non c qui tratto al vo- 
lito 
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Non (6) Ti. Gracchus , qui irèrum tribunus pie- 
bis fieri voluit ; non C. Gracchus , qui agrarios 
concitare conatus eft ; non L. Saturninus , qui C. 
Memmium occidit , in difcrimem aliquod , atque 
in veftre fjpveritatis judicium adducirur ^ Tenentur 
ii , qui ad urbis incendium , ad veftrum omnìum_ 
caedem , ad Catilinam accipiendum , Romse reftite- 

tunt : tenentur litteras , figna ; manus : denique • 

oniufcujufque confeffio : follicitantur Allobroges : fer- 
vida excitantur : Gatilina arceflìtur : id eft initum 
confilium , ut , interfeflis omnibus , nemo ne ad 
deplorandum quidem Reipublicae nomen , atque ad 
lamentandam tanti imperii calamitatem relinquatur. 

III. Haec omnia indices detulemnt , rei con- 
fetti funt , vos multis jam judiciis judicaftis : pri- 
itium , quod mihi gratias egiftis fingularibus ver- 
bis , & mea virrute , atque diligenza perditorum 
hominum patefaftam elle conjurationem decreviftis : 
deinde , quod P. Lentuium , ut fe abdicaret pretu- 
ra , coegiftis : tum , quod eum , & ceteros , de__» 
quibus judicaftis , in cuftodiam dandos cenfuiftis : 
maximeque , quod meo nomine fupplicationem de- 
creviftis ; qui honos togato habitus ante me eft ne- 
mini : poliremo, hefterno die premia legatis Allo- 

brogum , Titoque Vulturcio dediftis amplittìma : quac 
funt omnia ejufmodi , ut ii , qui in cuftodiam no- 
minatiti! dati funt , fine ulla dubitatone a vobis 
damnati effe videantur . Sed ego inftitui referre ad 
vos , Patres Confcripti , tamquarn integrum , & de 
fafto , quid judicetis ; & de poena , quid cenfeatis. 
-1 Ila predicam , quae funt confulis. Ego magnuttL. 
4n Republica veriari furorem, & nova quasdam mi- 
fceri , & concitari mala , jampridem viaebara : fed 
fi^nc tantam , tam exitiofam haberi conjurationem 
a civibus , nunquam pittavi . Nunc , ( qmdquid 
eft , Quocunque veftre fe menfes inclinant , at- 
que fententre , ftatuendum vobis ( r ) ante nodem 
eft. Quantum facinns ad vos delatum fit, videtis: 
Huie fi paucos puratis affines effe , vehernenter erra- 
ti*. I^atltts opinione differainatum eli hoc malurn .* 
t . roana- 
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ftro tribunale a fperimentarvi il rigore del voftro giudizio 
Ti. Gracco, il qual volle per la feconda volta efTer fatto Tri- 
bun della Plebe : non C. Gracco , il quale sforzoftì di folle- 
’ vare i parziali della legge agraria : non L. Saturnino uccifo- 
re di C. Memmio. Sono nelle noftre mani coloro, che a fin 
di dar fuoco, alla Città, di far macello di voi tutti, d’intro- 
■ durre Catilina , fonofi fermati in Roma . Abbiamo le letre- 
re, i figilli , la mano, e in fine laconfeftìon di ciafcuno : fi 
fommuovono i Savoiardi : fi follevano gli Schiavi : invitali 
Catilina a venire : fi è difegnaro di portare la ftragede’ Cit- 
tadini a fegno, che non rimanga pure chi pianga fililo fpen- 
to nome del popolo Romano, ed accompagni con lamenti 
l’eccidiod’un tanto Impero. 

III. Quefie cofe tutte fono fiate da’ tefiimonj depoftej 
j rei le hanno confettate, voi ne avete di già in piti manie- 
re dato il giudizio voftro : e col rendere primieramente gra- 
zie a me con ifpeziali formole : e col dichiarare, eh’ erafi 
col mio valore , e colla diligenza mia la congiura d’uomini 
<-malvagiflìmi difeoperta : pofeia coll’ obbligare Lentulo a 
fpogliarfi della Pretura : col determinare in oltre, eh’ egli, 
e gii altri , de’ quali conofciiita avevate la caufa , porti fbf- 
fero in carcere ; e piti di tutto coll’ intimare pubblica pro- 
ceffione in mio nome, il qual onore non s’è mai a verun 
Togato prima di me compartito : e finalmente coll’ am- 
plirtìme ricompenfe jeri date a’ Legati Savoiardi, ed a Vul- 
turcio : le quali dimofirazioni fon tali , che pare non poterli 
più dubitare , che quelli de’ quali fi è nominatamente ordi- 
. nato l’arrefio , non fieno già fiati da voi condennati . Io non 
per tanto, ó Padri Conferirti, ho ftabilito di rimetter da ca- 
po la cof? al voftro giudizio , per intendere cofa giudichiate 
del fatto , e cofa vi piaccia determinar della pena . Ed io pri- 
ma dirò ciò , che al Confoio fi appartiene . Già da gran tem- 
po io m’era accortosche bolliva nella Repubblica un gran fu- 
rore , e che nuove cofe , e perverfi difegni fi macchinavano : 
ma non mi farei avvifato giammai , che fi potette da’ Citta- 
dini una sì grave , e sì perniziofa congiura tramare : ora che 
che ne fia , e qualunque etter ne porta il voftro intendimeli- 
to , e parere, dovete decidere innanzi notte. Quanto gran- 
de fcelleraggine fiavi fiata dinunziata , voi lo vedete . Se vi 
date a credere, che pochi fieno i complici, fiere in grande 
errore . Più affai di quanto fi porta penfarc è dilatato il male: 

Q noa 
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manavit non folum per Italiani , v verum etìam_ 
tranfcendit alpes , & obfcure Terpeni mulras jam 

provincia* • occupavit . Id opprimi fuffentando , ac 
prolarando, nullo patfo ppteff . Quacunque rarion e ^ 
placet , celeriter vobis vindicandum eff . 

IV. Video duas adhuc effe fententias , unant 
D. (8) Silani , qui cenìet eos , qui hic delere ^ 
conati funt , morte effe multando*; alteram C. ( 9 ) 
Caifaris , qui mortis poenam removet , ceterorum^. 
fuppliciorura omnes acerbi tares ampleditur . Uter- 
que & prò Tua dignitate , & prò rerum magnitudi- 
. ne in fumtna feveritate verlator. Alter eos, qui 
no* omnes, qui populum Romanum vita privare 
conati funt , qui delere ìmperium , qui populi Ro- 
mani nomen extinguere , punélum teuiporis fruì 
vita , & hoc communi fpiritu non purat oportere : 
atque hoc genus poens ia?pe in improbos cives in 
hac Republica effe ufurpatum recordatur . Alter in- 
telligit , mortem a Diis immortalibus non eff e 
fupplicii cauffa conftitutam , fed aut neceffitatem 
narurae, aut labore m , ac miferiarum quieterai effe. 
Itaque eam fapientes nunquam inviti , forte? etiam 
faepe libenter oppetiverunt :» .vincula vero , -& ea_ 
fempiterna , certe ad fingularem poenam -, nefarii 
fceleris inventa funt . Itaque municipiis difperti- 
ri jubet: Habeis videtqr ifta res iniqnitarem , fi 
imperate velis ; -difficili tatem , fi rogare . Decerna- 
tur tamen , fi placet :: ego enim lufcipiam , &, 

ut (pero , reperiam , - qui- id quod falutis om- 
jiium cauffa ftatuemis ,, non putet effe fuae di- 
gnitatis recufare . Adjnngit graverei poenam mu- 
jiioipibus : fi quis eorura vincula ruperit : hor- 

xibiles cuftodias circumdat , & digna feelere ho- 
xninum perdjtorum fancit , ne quis eorum pce- 
nam , quos condeuinat , aut per fenatum , aut 
per populmn levare poffit : eripir etiam fpem_ , 

qnae fola hominem in miferiis confolari • folet : 
bona praeterea publicari jubet : vitam folam re- 

linquit nefaiiis hominibus : quam fi eripuiffet , 

muitas ubo dolore animi, atque corporis, & omnes 

- • ; feele* 

». ; • 
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non s’è egli rtefo nell’ Italia {blamente, ma b partito di lì 
dall’ Alpi , e ferpeggiando occultamente , b di già penetrato 
in molte Provincie . Colla tolleranza , e coll’ indugio non 
e per niun patto potàbile di foflfòcarlo. In qualunque ma- 
rniera più piacciavi, conviene tortamente rimediarvi. 

IV. Io veggio due edere fin qui le fentenze, l’una di Di 
Silano, il qual b di parere, che quelli, che tentato hanno 
di diftruggere quello Stato , fi debbano dannare a morte : di 
C. Celare l’altra , il quale trattane la fola morte , del rima.; 
nenre niuna guifa di atroce fupplizio efclude. L’uno, 
l’altro parere colla fomma feverità, che contiene , b confor- 
me e alla dignità de’ loro Autori, ed alla gravità de’ delitti. 
L’uno vuole , che quelli , i quali hanno fatto ogni sforzo per 
torre a noi tutti , e al Popolo Romano la vita , per annien- 
tare l’Imperio, per ifpegnere affatto il nome del popolo Ro- 
mano , non debbano pur un momento godere di quella vita, 
e di quefta comune aria refpirare ; e mortra di ricordarfi ef- 
ferfi altre volte ufato nella Repubblica quello genere di ga- 
ttino. L’altro b di fentimento, che abbiano gli Dii immor- 
tali la morte introdotta nel Mondo non pergartigo, ma o 
come una neceflaria condizione della natura, o come un ri- 
pofo dalle fatiche, e miferie della vita. Perla qual cofa__. 
non la foftennero mai di mal animo i faggi uomini , i forti 
ancora l’incontrarono volentieri : laddove i ceppi , e matà- 
mamente fe perpetui , fono rtati al certo a fineolar punizio- 
ne della fcellerata empietà inventati . Il percnb vuole , che 
fi diftribuifeano ne’ Municipi . Ingiufta pare tal cofa, fe vo- 
gliafi ordinarla ; e fe ottenerla per via di preghiere, diffici- 
le : pur fe vi piace, fe ne faccia decreto. Imperocché tolgo 
l'opra di me, nb fumi, fpero, malagevole di ritrovare chi, 
qualunque cofa voi decretiate per la comune falvezza, non 
reputi ertere di fuo decoro il rifiutarla . Gravi pene inoltre 
intima a chicchefiafi del Municipio, che ofafle ai porli in li- 
bertà: li circonda di orribili guardie degne della fcelleraggi- 
ìie d’Uomini tanto perduti . Prefcrive che niuno porta o col 
mezzo del Senato , o del Popolo alleviare punto la pena de’ 
Condennati. Toglie loro ancor la fperanza, eh’ b il folo 
eonfortod’un Uomo nella miferia. Vuole di più, che fe ne 
confifchino i beni : nb altro lafcia a’ perfidi , che la vita : la 
quale fe loro ancora levata averte, gli arebbe con una doglia 
fola da molti travagli d’animo, e di corpo, e dalle pene^* 

Q. 2 tutte 
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federimi poenas ademiflev: Iraque, nt aliqua ìulì 

vita formido improbis éffet polita , apud inferos 
ejufmodi quidam illi antiqui fupplicia impiis con- 
ditura effe voluerunt ; quod videlicet intelligebant , 
his remotisy *"tton effe morrem ipfam pertime- 
fcendam > 

V. Nunc, Patres Confcripti , ’ ègo mea video 
quid interfit , fi eritis fecuti fentehriam C. Cas- 
faris ; quoniam hanc is in Republjca viam , qui 
poptrlaris habetur, fecutus eft: fortaffe rninus erunt, 
hoc auélore , & cognitare hujufce' fententia:, mihi 

populares imperus pertimefcendi . Sin illam alteram, 
•mefcio an amplius mihi negotii contrabatur . ‘Sed 
tamen meorum periculorum ratiohes 'utilitas Reipu- 
blicae vincat . Habemus enim a C. Cxfàre , ficut 
ipfius dignitas , & majorum ejuS amplitudo poftu- 
labat , fententiam tamquam obfidem perpetua: iiu. 
Rempublicam voluntatis . Intel le éhim eli, quid in- 
terfit inter levitatem ( io ) cbncionatorum , & ar.i- 

jnum vere' popularem , faluti’ populi confulentem . 
Video , de ' HHs V qui pojTbiiàreS haberi voluht , 
abeffe non neminem ; ne de - capite videlicet civium 
Rommorum Ve nt ènti arri feratv l Is & nudius tertius 
in cuftodiam ' . cives Romanos dedit;& fupplicatio- 
ìiem mihi decrevit ; & indices hefterno die maxi- 
hv.S pramuis affecit . Jam hoc gemini dubium eft, 
qui reo ciirtodiain , quxlìtori {*lt) gratulationem , 
indici praemium decrevit, quid de tota re, & cauffa 
Judicarit . At vero C. Cxlar -intelligif , legem ( 12 ) 
Sèmproniacn effe de civibuv Romanis conftitutam 
qui aritein Reipublicce fit boftis , euni civem cffe_^ 
nullo modo poffc ; deniqite ipfum Jatorem legis Sem- 
proniae juffu populi psenas Reipublicx dependiffe. Idem 
etiam ipfum Lentulum largitotem , & prodigum noji 
putat , cum de pernicie Populi Romani, exitio hujus 
urbis tam acerbe, tamque ctudediter cogitarit , appel- 
lari poffe popularetn , Itaque homo mitiffimus, arque 
lenillimus , «non Nubitat P. ‘tenrulum xterms tene- 
bri , vincniifque mandare: & fancit in pofterum , 
ne quis huius fupplicio levando fe ja&are , & iru. 
pernici e Popoli Romani poflhac popolana effe poffit . 

Adjun- 
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-tutte della fcelleraggine libarati. Però affinché redatte a* 
malvagi in vira alcun ritegno di timore , credettero quegli 
antichi , che fodero nell’ inferno de’ fupplizj di quella forti 
.dettinati per gli empi , avvifandofi eglino, che, mancando 
quetti , piu non farebbe per fe fletta da temere la morte . 

V. Quanto alla mia perfona ben veggio, o Padri Con- 
fermi, cofami fia fpediente. Se vorrete feguire i fentimen- 
to di C. Cefare, avendo egli nella Repubblica queflavia—. 
prefa , che popolare viene ftimata , dovrò forfè, artefo l’ave- 
re quetta fentenza un tal autore, ed approvatore, meno te- 
mere gl’ impeti popolareschi : laddove appigliandovi voi 
all’ altra parte, non fo s’ io mi tiri addotta un affare più pe- 
rigliofo. Ma ceda al vantaggio della Repubblica ogni ri- 
guardo del mio particolare pericolo . Conciortìachò tenghia- 
mo da C. Cefare , ficcome la dignità fua , e la grandezza de T 
Maggiori fuoi richiedeva, una fentenza, eh’ è quafi utl- 
ortaggio del perenne fuozelo per la Repubblica . Si c veduto 
qual patti differenza traila benignità de’ lufinghieri aringa- 
tori , e un animo veramente popolare , che penfa alla falut© 
del Popolo. Traquefti, che amano di tenerfi in credito di 
popolari, ne veggio qui mancare qualcuno, per ribrezzo, 
cred’io, di femenziare filila vita de’ Romani Cittadini . 
Egli tuttavia e fece jerlaltro imprigionare de’ Cittadini Ro- 
mani, e decretò per me la fupplicazione, e jeri rimunerò 
con iarghiffimi premi i delatori. Ora chi ha fatto decre- 
to di prigione al reo, di rendimento di grazie all’ inquifitc.re, 
di premio al delatore, non lafcia indubbio, qual fu fla- 
to di tutto l’affare , e della caufa il l'uo giudizio . Ma C. Ce- 
fare fa che la legge Sempronia e rtata fatta pe’ .Cittadini Ro- 
mani : e che d’altra parte non può per niun modo effere^» 
Cittadino chi c nimico della Repubblica : e finalmente che 
l’autore fletto della legge Sempronia ne ha per comando del 
Popolo pagata la pena alla Repubblica . Per fimi! guifa non 
iftima egli , che Lentulo con tutta la fua prodigalità , e lar- 
ghezza , avendo un così crudele , ed acerbo difegno tramato 
a danno del Popolo Romano , e a rovina di quetta Città , fi 
porta chiamar popolare. Quindi il manfuetiflimo , e beni- 
gniflìmo Uomo non dubita di dannare P. Lentulo all’ ofeu» 
rità , e alle ftrettezze d’una perpetua prigionia , e per l’av- 
venire provvede sì che niun porta far opera di alleggerirne 
la pena, od efler mai più popolare a rovina del Popolo Ro- 

Q 3 piano . ' 
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Adjungit etiam publicationem bonorum , ut omnes 
animi cruciatus, & corporis, etiam egeftas, ac men- 
dicitas confequatur. 

' \ VI. Quamobrem , five hoc ftatueritis , dederi- 

tis mihi comitem ad concionem populo Romano ca- 
lura, arque jucundum : five Silani fententiam fequi 
malueritis , facile me , arque vos a crudelitatis vi- 
tuperatione defendetis , atque obtinebo eam multo le- 
■viorem fuiffe . Quamquam , Patres Confcripti , qu» 
poteft effe in tanti fceleris immanitate punienda cru- 
delitas ? Ego enim de meo fenfu judico. Nam ita 
mihi falva Repubiica vobifcum perfrui liceat , ut 
ego , quod in hac cauffa vehementior fum , nonJ, 
atrocitate animi moveor , (quis enim eft me mi- 
tior?) fed fingulari qu ad afri numanitate , & miferi- 
cordia. Videor enim mihi hanc urbem videre , ln- 
cem orbis terrarum , atque arcem omnium gentiufri», 
iubito uno incendio concidentem : cérno animo 1 
pulta in patria , miferos , atque infepultos acervo* 
civium ? verfatur mihi ante oculos adfpeftus Cethe- 
gi , & furor in veffra csede bacchantis . Cum vero 
mihi propolui regnantem Lentulum , ficut ipfe fe__* 
ex fatis fperaffe confeffus eff, ( t? ) purpuratum effe 
hunc Gabinium , cum exerciru veniffe Carilinàm -, 
tum lamentationtm matrum familias , tum fugarvi... 
virginum , atque puerorum , ac vexationem virginum 
Veffalium, perhorrefco ; &, quia mihi vehementer 
ha:c videntur mifera, atque miferanda , iccirco in— 
eos , qui ea perficere voluerunt , me feverum , ve- 
hementemque praebeo . Etenim quadro , fi quis pa- 
terfamilias , liberi*' luis a fervo interfe&is , uxore_# 
occifa , incenfa domo, fupplicium (14) de fervis 
non quam acerbiffimum fumpferit; utrum is clemens, 
ac mifericors , an mhumaniffìmus , & crudeliffìmns 
effe videatur ? Mihi vero importunus , ac ferreus , 
qui non dolore , ac cruciatu nocentis , fuum do- 
lorem cruciatumque lenierit . Sic nos in his homi- 
nibus qui ’• nos , qui conjuges , qui libero* 
noftros trucidare voluerunt , qui fingulas uniuf- 
cujufque , noftrum domos , & hoc univerfum- 

Reipublicsc doroicilium ' delere conati funt , qui 
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mano. V’aggiunge di più la confifcazione de’ beni, cosi 
che a rutti i tormenti dell’ animo , e- del corpo vada dietro 
anche il bifogno , e la mendicità . ' .< / 

VI. Per la qual cola o voi feguite quefto parere; e con_ 
ciò voi mi dare , per quando tengali parlamento , un Com- 
pagno caro ed accetto al Popolo Romano : o amate meglio 
di attenervi al parer di Silano ; e fia agevole il liberar me , e 
voi dalla taccia di crudeltà ; anzi otterremo , che ciò fi repu- 
ti una maggiore piacevolezza . Sebbene qual crudeltà ci può 
eflere,o Padri Conferirti , nel punire una fcellerità cotan- 
to {frana, é inaudita ? Imperciocché io ne giudico dalla mia 
propria fperienza . E così a me concedati gli Dii, eh’ io pof- 
la con voi godere della Repubblica intera e falva , com’ io 
alla feverità , che in coteffa caufa dimoflro , non fono da__. 
fierezza d’animo condotto ( e chi é per verità più manfueto 
di me ? ) ma da una Angolare mifericordia , e pietà . Avve- 
gnaché parmi di avere innanzi agli occhi quella Città, que- 
fto lume dell’ Univerfo , quella rocca di tutte le genti , e di 
vederla , da una fola fiamma involta fubiramente , andare 
' in cenere: veggo col penderò fepolta la Parria, e i monti 
degli uccifi Cittadini miferamente insepolti : mi fi fa in- 
nanzi agli occhi il volto del furibondo Cetego , che nel vo- 
ftro fangue tripudi* , e trionfa . Quando pofeia m’ immagi- 
no Lentulo fatto Re , ficcome di fperare ha egli medefimo 
confelTatoda’ fuoi delfini ; e di porpora adorno quello Gab:- 
nio ; ed entrato coll’ efercitoCatilina ; allora lamini orro- 
re il pianto delle Matrone, la fuga delle Vergini, e de 5 
Fanciulli, e lo llrazio delle V ellali : e perché mifere al fom- 
mo mi fembrano quelle cofe , e miferabili , però contro lo- 
ro , che penfarono ad efeguirle, acerbo dimoinomi , e feve- 
ro. Imperocché fe un Padre di famiglia, io dimando, mor- 
ti vedendofi da uno Schiavo i figliuoli , uccifa la moglie , 
incendiata la Cafa, non punifTe con acerbillìmo fupplizio 
gli Schiavi , dovrebb’ egli dirli mifericordiofo , e cle- 
mente , o non anzi fpietatilTìmo , e crudelillimo ? Certo che 
a parer mio un cuor di ferro colui avrebbe , e fpietato , che 
il proprio dolore, e cordoglio, col dolore, e fupplizio del 
, reo non follevalTe . Per fimigliante ragione fe noi con quel- 
li , i quali hanno voluto trucidar noi , le mogli , i figliuoli 
nollri : che le proprie cafe di ciafcun di noi, e rutto infieme 
quefto domicilio della Repubblica tenuto hanno di flermi. 

Q. 4 care : 
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ld egerurtt, ut gentem AUobrogum in vefligiis hujt>* 
urbis , arque in cinere deflagrati imoerii collocarent 5 
fi vehementiffìmi -fueritr.us , mifericordes habebimur ; 
fin remifftores effe voluerimus, fumiti# nobis crude- 
litatis in patria , civiumque pernicie fama fubeunda 
eft . Nifi vero cuipiam L. Cafar , vir fortifflmus % 
& amantiflìmus Reipublics crudelior nudius tertius 
vifus eft , cum fororis fuse , fceminz leftiflìm# vi- 
rum prafentem , & audientem vita privandum effo 
dixit:, cum (15) Avum juffu confulis interfecìura , 
fìiiumque ejus impuberem, legatum a patre miffum, 
in carcete necarum effe dixit . Quorum quod Ami- 
le' tui-t faélum ? quod initum delenda Reipublicas 
confllium ? (16) largitionis voluntas tum id. R e *. 
publica verfata eft , & parrium quasdam contendo* 
Arque .ilio tempore hujus avus Lentuli , clariffìmus 
vir,, armatus Gracchum eff perfecutus : dlle retiara 
grave tum vulnus accepit , ne quid de filmina di- 

f mitate Reipublicse minueretur . Hic ad evertenda__ 
undamenta Reipublicae Gallos arceflìvit, fervitia con- 
citavi, Catilinam evocavi , attribuir nos trucidan- 
«los Cethego , ceteros rives interficiendos Gabinio , 
urbem inflammanJam Caffìo , totani Italiani vaftan- 
dam , diripiendamque Catilin# . Vereamini , ceti, 
feo , ne in hoc fcelere ram immani , ac nefario 
nirms aliquid Tevere flatuiffe videamini cum multo 
magis fit verendum , ne remiflìone poenae ctudeles 
in patriam , quam ne feveritate animadverfionis ni- 
mis vehementes in acerbiflìmos hofles fuiffe vi- 
deamur,. 

VII. Sed qu# exaudio , Patres Confcripti cif- 
fimulare non po(Tpm . Jaólantur enim voces , quifi 
perveniunt , r'ad -t .aures meas , eorum , qui vereri vi* 
dentur , ut habeam fatis prsfidii ad ea , qua: vos 
flatueritis hodierno die, tranligenda. Omnia & pio- 
vifa , & parata , & conditura iunt , Patres Con* 
fcripti , cum mea lumma cura , atque diligenza , 
tum multo etiarti majore populi Romani ad fum- 
mum imperium rerinendum , & ad communes 

fortunas confervandas voluntate . Omnes adfunt 
, c , ■ omnium 
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tiare : che fonofi adoperati per iftabilire la.nazion Savoiar- 
da Tulle rovine di quella Città , e dalle ceneri dello fpenta 
Imperio, Te, dico, un rigor fommodimodrereino , faremo 
riputati pietofi : che fe voi t erno edere indulgenti, dovremo 
alla perpetua taccia foggucere di crudeltà fomma nel notw 
fare alla rovina della Patria , e de’ Cittadini riparo . Se pm 
re non é a taluno paruto jerlaltro crudele L. Cefare quell* 
Uom fortillìmo , e della Patria amantiilìmo, allorché fea- 
tenziò doverfi di vita privare il Marito di Tua forella onora- 
tifTìma Donna, il qual era prefente, e Pudiva : e quando 
aggiunfe , che per comando del Confole era (lato uccifo Tuo 
Avo, ed ammazzato nella carcere un giovinetto Figlio di 
quelli, mandato Ambafciatore dal Padre. E che avea egli 
a fare il loro delitto con quel di coltoro ? Quando fu, eh’ efli 
formaflTero il difegnodi fpegnere la Repubblica ? Prevaleva 
allora nella Repubblica la voglia delle largizioni , ed una_. 
certa emolazion di partiti . E allora fu, che l’Avo di quello 
medefimo Lentulo, chiatiUìmo Uomo,- mfegul Gracco coll* 
armi alla mano , e unagrave ferita, ne toccò, per non fof- 
Terir di vedere offefa punto la dignità della Repubblica . 
Coftui all’ incontro per rovefeiar la Repubblica da’ fonda- 
menti, ha chiamati in ajuto i Galli , ha follevati gli Schia- 
vi, ha invitato a v^r.ir Catilina, lia aflegnati noi da truci- 
dare aCetego, il rimanente de’ Cittadini da ammazzare a 
Gabinio, da ardetela Città a Calilo, e tutta l’Iralia dà de- 
vallare, e rubare a Cari lina . Ora trattandoli d’una cotanto 
llrana fcelleraggipe, e nefanda, dovrete, credo, appen- 
dere, che non Cembri, che abbiate ecceduto in rigore } 
elTendo più afTai da temere , che per la piccolezza del 
fupplizio lembriamo contro la Patria crudeli , anziché 
pel rigore della punizione troppo afpri contro aCèrbifllmi 
inimici, ...... 

VII. Ma dilTimularvi non pofTo , o Padri Coriferitti, Ciò* 
eh* io vadoafcoltando .* imperocché giungono alle mie orge* 
chie le dicerie d’alenni , i quali inoltrano di dubitare, s* iò 
avrò poi forze baltevoli, per mettere àd effetto ciò, che Voi 
oggi ftabil: rete. A tutto, o Padri Confcritti , é provvedu- 
to : tutto è preparato, e difpodo per la mia fomma folle- 
citudine, e diligenza, si ancora per uri vie màggiorie àela 
del Popolo Romano per ladlfeladt quello fòvràrio Iitiperiò,' 
« per la conlervazione delle comuni follaiue , T atti fori qhì 




2 5 o ORAZIONE IV/ > 

omnium ordinnm homines , omnium denique ZT 3 - 
tum ; plenum eR forum, piena tempia circa forum, 
pieni omnes adirus hujus loci, ac templi. Caufla— 
enim eR poR urbem condiram hazc inventa fola, in 
qua omnes fentirent unum , atque idem , prazter eos , 
qui cum libi viderent effe pereundum , cum omni- 
bus potius, quam foli perire voluerunt. Hofce ego 
homines excipio , & fecerno libentet' : neque enim 
in improboruin civium, fed in acerbiffìmorum hoRium 
numero habendos puto . Ceteri vero , Dii immorta- 
les ! qua frequenta , quo Rudio , qua virtute ad 
communem dignitatem, falutemque confentiunt ? quid 
ego hic Equites Romanos Commeroorem ? qui vobis 
ita fummam ordinis , confiliique cótióedunt , ut vo- 
bifcum de amore Reipublicaz certent : quos ex muh- 
torum annorum ( rj ) dilTenRone ad hujus ordinis 
focieratem , concordiamque revocatos , hodiernus dies 
vobifcum , atque hazc cauffa conjungit quam conjun- 
tìionem fi in confulatu confirmatam 'meo , ( t8 ) per- 
petuam in Republica tenuerimus ; confirmo vobis , 
nullum poRhac malum civile, ac domefiicum ad ul- 
lam Reipublicaz partem effe venturum. Pari Rudio 
defendendse Reipublicaz conveniffe video tribunos *ra- 
rios, fortiffìmos viros, (15?) fcribas item univerfos : 
quos cum cafu hic dies ad aerariutn ftequentaffet , 
video ab exfpeétatione fortis ad communem falutem 
effe converfos . Omnis ’ ( 20 ) irtgemiorum adeR mul- 
titudo , etiam terluiffìmorum . Quis eR enim , cui 
non haec tempia , adfpe&us urbis , poffeffìo liber- 
taria., lux denique hazc ipfa , & hoc communi 0 
patriae foium cum fit careni , luna vero dulce , 
atque jucundum ?, 

Vili. Operaz pretium eR , Patres Confcripti , 
fbertinorum hominum Rudia cognofcere , qui for- 
t ma fua civitatis jus confecuti , hanc vere fuam 
pitriam effe judicant : quam quidam hinc nati, 
oc fummo nati loco , non patriam fuam , fed 

nbem. hoRium effe judicaverunt . Sed quid ego 
nujùfcè ordinis homines commemorem , quos pri- 
vata: 



A. 

Dia 
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di tatti gli Ordini Cittadini raccolti , e d’ogni età , n’ é pie- 
no il foro, ne fon pieni i tempii, che lo circondano, e piene 
tutte le avvenute di quello luogo , e di quello tempio . Im- 
perocché quella dopo lo (labilimento della Città infino al 
prefente giorno è la prima caufa , nella quale tutti conven- 
gano in un parer folo, trattine quelli, 1 quali vedendo la 
loro perdita irreparabile , anziché perir foli , hanno cerca- 
to di far feco perire tutti gli altri. Separo io volentieri co- 
floro, e li difgiungo dal rimanente: imperciocché giudico, 
che non nel novero de’ catrivi cittadini , ma in quello anzi 
riporre fi debbano de’ Nimici più atroci. Gli altri tutti 
(o Dii immortali ! ) con quale infolita frequenza, coru 
quale zelo, con qual valore cofpirano alla difefa della co- 
mune dignità , e lalvezza ? E che dirò de’ Romani Cavalie- 
ri ? i quali, fe a voi cedono la prerogativa nella dignità dell* 
ordine , e del configgo, con voi gareggiano nell’ amore^ 
per la Repubblica. Quello giorno, e quella caufa li ricon- 
giunge con voi , richiamandoli , dopo la diflTenfione di mol- 
ti anni , alla concordia , ed union con quell’ Ordine : la_. 
quale concordia, fe come fi è ora nel mioConfolato risi- 
bilità , così manterremo noi perpetuamente nella Repubbli- 
ca, vi fo certi, che niun male da qui innanzi civile, o di- 
medico potrà in niuna fua parte moledar la Repubblica . 
U h pari zelo per la difefa della Repubblica io fcorgo in tutti 
i Tribuni Erarj valorofidimi uomini , che qui fono concorfi, 
ed in tutti altresì i Notaj, i quali eflendofi in quedo dì rati- 
nati a cafo nella pubblica Teforerla; in luogo d’attendere 
le loro forti , hanno il penfiero alla comune falvezza rivol- 
to . Ci é pure tutta la moltitudine degl’ Ingenui , comprefi 
anco i men facoltofi . E chi v’ ha in vero , a Cui quelli 
templi , la vida della Città, il polTeflb della libertà , 
queda luce idefla in fine , e quedo comune paterno terre- 
mo, ficcome a tutti é caro , così dolcezza non apporti , 
e diletto? ... 

Vili. E' anche da fare avvertenza , o Padri Conferirti*, 
allo zelo de’ libertini, i quali avendo per lor buona forte 
il diritto della cittadinanza acquidato, queda Città vera- 
mente tengono in luogo di Patria ; la quale altri per l’oppo- 
lito nati in effa, e nati d’alto legnaggio', non Patria fua, 
ma Città di nimici modrato hanno di riputarla . Ma ch^ 
trattengomi a favellar della gente di coted’ ordine , cui la 

cura 
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vatae fortuna», quos cemmunis Refpublica , quo? d«w 
nique libertas , ea quae dulciffìma eft , ad (alutem 
patria defendendam excitavit ? fervus eft nemo , qui 
modo tolerabili condinone fit fervituris , qui non 

audaciam civium perhorrefcat , qui non haec Ilare » 

cupiat, qui non tantum , quantum audet, & P i ua re- 
turn poteft , conferat ad communem falutem vo!un|- 
tatis. Quare, fi quem veftrum forte commovet hòc, 
quod auditum eR , lenonem quemdam Lentuli con- 
cu tiare arcuai tabernas , pretio fperantem follicita- 
ri poffe animos egentium , atque imperitorum : eft 
id quidem caeptum, atque tentatum ; fed nulli fune 
inventi tam aut fortuna miferi , aut voluntate per- 
diti , qui non ipfum illum fellae , atque. operis, & 
quzRus quotidiani locum , qui non duhile , ac le- 
étulum fuum , qui denique non curfum hunc otio- 
fum vita» fuse falvum effe velint. Multo vero ma- 
xima pars eorum , qui in tabernis funt , imrao ve- 
ro ( id enim potius eft dicendum ) genys hoc unr- 
verfum amantiflìmum eft otii. Erenim omne eorutu 
inftrumentum , omnis opera , ac quaeilus frequentia 
civium fuftinetur , -alitur otio r quorum fi quaeftus , 
occlufis tabernis , minui folet ; quid tandem , incen- 
fis , futurum eft ? Qua: cum ita fint , Patres Con- 
*fcripti, vobis popoli Romani prasfidia non defnnt : 
vos, ne poputo Romano deeffe videamini, providete. 

IX. Habetis confulem ex plurimis periculis , & 
infidiis , atque ex media morte non ad vitam_ 
fuam , fed ad falutem veftram refervatum . Omnes 
ordines ad confervandam Rempublicam mente , vo- 
luntate , ftudio , virtute , voce confentiunt. Obfeffa 
facibus , & telis impire conjurationis , vobis fup- 

plex manus tendit ' patria communis : vobis fe , 

vobis vitam omnium civium , vobis arcem , & 

Capitolimi! , vobis aras Penatìum , vobis illum_. 
ignem Veftre perpetuum , ac fempiternum , vo- 
bis omnia tempia Deorum , atque delubra , vo- t 
bis muros , atque urbis tetta commendar , Pra»- 
terea de veftra vita r de conjugum veftrarum , 
ac liberorum anima , de fortunis omnium , de 
fedibus , de fgcis veftris hodierno die vobis 

- judi- 
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«.tira delle private fofianze, e la comune Repubblica, e quel- 
la libertà finalmente, che (bora ogn* altra cola è dolciffima, 
ha morti a difender la PatHa ? Non ci ha /chiavo, il quale, 
fol che ferva a tollerabili condizioni , non abbia in orrore 
l’ardir furiofo de’ Cittadini : che non defideri la conferva- 
zione di quefio fiato : che con quanto ha d’animo, e di for- 
ze non concorra ne’ comuni fentimenti di zelo per l’univer- 
fials falvezza . Per le quali cole, fe alcuno fe per ventura tra 
voi , a cui dia apprenfione l’eflerfi udito, che un certo ruffia- 
no di Lentulo va ronzando intorno alle botteghe, lufingan- 
dofi di poter con denari corrompere, e follevare gli animi 
de’ mal informati , e de’ bifognofi ; fi fe ciò veramente in- 
traprefo , e tentato , ma non s’ fe trovato alcuno , o per con- 
'dizionesì mifero, o d’animo cosi perduto , che quella pan- 
ca medefima , dov* egli fiede al fuo giornale lavoro , e gua- 
dagno , che ’l ricovero , e ’l letnciuoi fuo , e quefio fiato in 
fine di tranquillità, e quiete non goderte di veder falvo , e 
ficuro. Ma la mifTìma parte de’ Bottegai, anzi a dir più 
vero tutto quefio genere di perfone fe amantirtìmo della pa- 
ce. Imperocché tutta l’arte loro, le faccende tutte, e tutro' 
il guadagno coila frequenza de’ Cittadini fi foftsnta, e ali- 
mentarti colla pace : e fe il loro guadagno fuolecol chiuderla 
anche folo delie botteghe feemarfi, che ne avverrà quando 
fieno incendiate ? Le quali cofe così eflendo, o Padri Con- 
ferirti , non manca dunque a voi il fofiegno del Popolo Ro- 
mano: a voi fiail far sì che non paja, che voi ad elfo lui 
manchiate . 

IX. Avete un Confalo da mille rifehi , ed infidie, e dai 
mezzo della morte ferbato non per la vitafua, ma per la_,, 
falute vofira . Tutri gli Ordini concordemente col penfiero r 
colla volontà, coll’impegno, col valore, colla voce con- 
vengono nella nudefìma rifoluzione di confervar la Repub- 
blica. Dalle fiaccole, e dall’ armi d’un’ empia congiura af- 
fediata la comune Patria a voi fiende fupplichevolmente le 
mani : a voi fe fteffa, a voi la vita di tutti i Cittadini, z 
yoi la rocca e ’l Campidoglio, a voi l’ara degli Dii Penati, 
avo! ouel perenne fempiterno fuoco di Verta, a voi tutti i 
templi , e i delubri degli Dii immortali , a voi le mura, 
le cafe della Città raccomanda . Delle perfone vofire in of- 
fre, della vita delle vofire mogli, e de’ voftri figliuoli, 
delie fafUnze di tatti , de’ (temici) j , delle cafe vofire dovete 
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judicandum eft a Habetis ducem memorem veftri , 9 
oblitum fui : quae non femper facultas darur . 

Habetis omnes ordines , omnes homines , univer- 

Fum populum Romanum, id quod in civili Caufla . 

Jiodierno die primum videmus , unum, atque idem 
fentientem. Cogitate, quantis laboribus fundatum 
imperium , quanta virtute flabiiitam libertatem , 
quanta Deorum benignitate aucìas , exaggeratafque 
fortunas Una nox pene delerit . Id ne unquatrL^ 
poflhac non modo confici , fed ne cogitati quidem 
poffìt a civibus,, hodierno die providendum eft . 
Atque h^c , non ut vos , qui rnHii ftudio pene 
prazcurritis , excitaretn , locutus fum , fed ut mea 
vox , qua» debet effe in Republica princeps , officiò 
funfta confulari videretur . 

X. Nunc , antequam ad fententiam redeo , 
de me pauca dicam . Ego, quanta manus eft con- 
juratorum , quam videtis effe permagnam , tamarri 
me inimicorum multitudmem fufcepiffe video ; fed 
eam effe. judico turpem , & infirmam , & ,con- 

temptam ,, & abje&am . Quod fi aliquando alicu- 

jus furore , & fcelere concitata manus ifta plus 

valuerit , quam veftra , ac Reipublicje dignitas : me 
tamen meorum faftorum , atque confiliorum nuti- 
quam , Patre? Confcripti , paenirebit , Etenim mors , 
quam illi mihi fortaff'e minitantur , omnibus eft 
parata . Vitas tantam laudem , quanta vos roo 
veftris decretis honeftaftis , nemo eft affecutus . Ce- 
teris enim femper bene geftae , mihi uni conferva- 
tac Reipublicaj gratulationem decreviftis . Sit .(ai) 
Scipio clarus , ille , cujus confili© , atque virtute 
Hannibal in Africam redire , atque ex Italia.^ 
decedere coaftus eft : ornetur alter eximia lau- 

de Africanus , qui duas urbes huic imperio in- 
feftiftìmas Carthaginem , Numantiamque delevit : 
habeatur vir egregius L. Paullus ille, cuius cur- 
rum rex potentiftìmus quondam , & nobiliftimiis 

Perfes honeftavir ; fit in aeterna gloria ( 22 ) 
Marius , qui bis Italiani obfidione , & metu 

fervitutis liberavit : anteponatur omnibus Pom- 

jìejus , cujus res geft* , atque virtutes iifdem f 
’ . o qui- 
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oggi dare Temerla. Avete alla tefia un Capo follecito di 
voi , dimentico di le lìelTor lo che non potere per Tempre 
prometreivi : avete tutti gli Ordini, tutti gli Uomini, tutto 
il Popolo Romano , ciò, che in una ci vi 1 contro, eifia veg- 
gianio oggi per la prima volta , uniti in un medefimo fenti- 
mento. Riflettete come un Imperio con fanti tra /agl j fon- 
dato, la libertà con valor tanto afTìcurata, quefle ricchez- 
ze con tanto favor degli Dii accrefciute, ed ampliate, fieno 
Hate fui punto di perire in una notte . Oggi devefi provve- 
dere che ciò non polTa mai altra volta, non dirò efeguirfi 
da Cittadini , ma neppure penfarfi. Nè quefle cofi^» 
ho io dette per iflimolare voi , che quafi col voflro zelo 
mi prevenite , ma per adempiere colla mia voce, chg.^ 
debb’ efler la prima a farli udire nella Repubblica, l’ufficio 
di Confido. 

X. Ora anzi ch’io ritorni all’affare, mi convien dire « 

della mia perfiona due parole. Quant’ellaè numerofa, e 
grande la mafnada de’ Congiurati , i quali voi vedete che 
fono molti , altrettanti io m’ avveggo d’avere nimici fufei- 
tari contro di me : ma io drfprezzola ficcotne una vitupero- 
sa Schiera , e debole, e fpregevole, e vile : che le avvivara_ 
dal furore di qualche fcellerato Uomo venifle ella quando 
che fia a prevalere alla dignità voflra , e della Repubblica , 
io ciò non oftante non pentirommi giammai , o Padri Con- 
fcritti, di quanto ho fatto, e penfato . Concioffiachè la mor- 
te , di eh’ elfi per avventura mi minacciano, è preparata per 
tutti : all’ incontro niuno è giunto mai ad aver tanta gloria, 
di quanta avete co’ voflri decreti fregiata Ja mia perfona. 
Imperocché laddove agli altri decretafi rendimento di gra- 
zie per la buona ammi migrazione della Repubblica , a mo 
folo decretato lo avete per avernela confervata. Sia pur 
egli chiaro il nomedi quel Scipione, colla condotta, e col 
-valore del quale fu Annibaie di ritornarli in Affrica, e di 
sloggiar dall’ Italia coftretto : diafi onorata loda a quell’ al- 
tro Affricano, il quale due a quello Imperio Città infertili 
lime , Cartagine, e Numanzia adeguò al fuolo : egregio Ca- 
pitano fi chiami L. Paolo, il cui carro di trionf i fu da Perfe® 
Re una volta potentilTimo, e chiariflìmo onorato: fia im- 
mortale la gloria di Mario ; il quale ben due fiate dall’ atte- 
dio, e dal timore di fervitìi liberò l’Italia : a tutti quelli li 
antiponga Pompeo , le cui virtù , e gloriofe imprefe gli flefli 

COR- 
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: quibus Solis curfus , regipnibus , ac terminis conti- 
nentur . Erit profeto inter horum laudes aliquid 
Joci noftrae glorine . Nifi forte tnajus ed patefacere 
nobis provincias , quo exire pofìimus , quam cu- 
rare , ut etiam illi , qui abfunt , habeant, quo vi- 
'étores revertanrur . Quamquam eli uno loco con- 
ditio melior exrernx viatoria; , quam domefticaj : 
quod hoftes alienigenae , aut oppreffì ferviurtt, aut 
iecepti beneficio fe obligatos putant ; qui autem ex 
numero civium dementia aliqua depravati , hoftes pa- 
‘trise Temei effe cceperunt , eos , cum ‘a pernici^ 

' Rei pubi ÌC 32 repifleris, nec vi coercere , nec beneficio 
'placare poflìs Qùare' mihi cum pvditis civibus 

jeternom bc-llum liiftépttìm effe video : quod ego 
veltro , bonornmque omnium auxilio , memoriaque 
‘tantorum periculoriùri *, qua? non modo in hoc po- 
pulo , qui lervatus eft , led etiam in omnium gen- 
l tium fennenibus, He méntibus femper hsrebit , a__. 
ine , atque a ìfcis facile propulfari poffe confido . 
‘Neqne ulla profeéto tanta vis reperietur , qux con- 
•jùndio'ncm vefiram , equirumque Romanorum & tan- 
tam corifpirationem bonprum omnium perfringere, & 
ìabefactare poftìt . 

XL . Quas cum ita “fin t, Patres Confcripti , prò 
‘imperio, prò exercitu , pio (23) provincia, quam_ 
'rieglexi ; prò trinmpho, ceterifque laudis infignibus , 
'qux -funt a me propter , urbis, veftnrque falutis 
cuftodiam repudiata ; pio clientelis, hofpitiifque pro- 
* vincialibus , ' quae tamen urbanis opibus non minore 
’ labore tueor , quam comparo j prò Iris igitur omni- 
bus rebus , & prò meis in vos fingularibus ftudiis , 
proqué hac , quam confpicitis, ad conlervandam Rem- 
pubjicam diligentia , mhil aliud a vobis, nifi hujus 
tempori*, totiufque mei confulatus memoriam poftulo: 
quai dum erit veftris méntibus infixa, 'firmiffìmo me 
muro feptum effe abitrabor. Quod fi meam fpem_« 
f vis improborum fefeHerir , atque fuperaverit, com- 
mendo vobis parvuni meuin filium : cui profeflo 

fatis erit prasfidii non folum ad falutem, verum etiam 
ad dignitatem , fr ejus , qui ha:c omnia fuo folns 
pericuìo confervaverit, illuni effe filium memineritis, 

Qua^ 
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confini hanno di regioni, che ha il Sole al fuo corfo prefcrif- 
ti . Sarav vi , credo , traile lodi loro alcun luogo ancora alla 
mia gloria : fé pure non è maggior cola l’aprirci nuove Pro- 
vincie, nelle quali ufcir polliamo, che non fiail procaccia- 
re, che quelli eziandio, che fono fuori, abbiano dove pote- 
re dopo la vittoiia ricondurfi. Sebbene la condizione delle 
Vittorie , che fi riportan di fuori, in una cofa è miglioria 
delle dimeftiche : conciollìaché i nimici firanieri, o privi 
di libertà fervono al Vincitore , o ricevuti a buoni patti fi 
tengono obbligati del beneficio: ma quelli, che, Cittadini 
efiendo, da un pazzo furore corrotti, incominciarono una— 
volta a volgerfi contro la Patria, quelli , dappoiché venga-* 
no i loro sforzi contro la Repubblica impediti , non poflono 
né colla forza frenarli, né placarfi col beneficio. Il perché 
ben mi avveggo di avere un’ etei tu guerra imprefa co’ trilli 
Cittadini ; alla quale col vollro, c col braccio di tutti i buo- 
ni , e colla memoria di così gravi pericoli , che non in que- 
llo Popolo fidamente, il quale n’ é (lato confervato , ma 
nelle lingue ancora, e nelle menti di tutte le nazioni, vi- 
vrà mai fempre, confido di fare agevol riparo, ficchéné* 
me rechi offefa, né a’ miei . Né sì gran forza al certo fia mai, 
che polfal’union vollra, e de’ Cavalieri Romani, e tanta— 
concordia di tutti i buoni rompere, o fiaccare. 

XI. Perle quali cofe, o Padri Conferita, in vece dell’ 
efercito, e della Provincia da me non curata, in luogo dei 
trionfo, e dell’ altre gloriofe infegne, che per vegliare alla 
vollra , ed alla falute della Città ho rifiutato : in luogo 
delle clientele, e delle aderenze de’ Provinciali, le qual» 
non per tanto con non minore fatica mi confervo coll’ arte, 
ed autorità mia in Città, di quella che codimi l’acquiftar- 
le -, per quelle cofe tutte , dico , e per lo Angolare mio aelo 
pe’ voflri vantaggi, e per quella, che vedete, attenzion mia 
per la confervazione della Repubblica, nient’ altrochieggo 
da voi fuorichéla ricordanza di quelli giorni, e di tutto il 
mio Confidato : la quale finché vivrà negli animi vollri, mi 
parrà d’eflere cinto da un fortillìmo baloardo. Che fe ven 
gano dalla violenza de’ malvagi le miefperanze gettata 
a terra, e delufe ; vi raccomando il mio piccolo Figlinolo • 
la cui falute non folo , ma la dignità ancora fia baflevol- 
mente ficura, fe vi rimembri , elfere lui di quegli, il qua- 
le fola col fuo rifu# ha tutte quelle cole conferiate, figjj, 

R uelo\ • 
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Quapropter de fumtna fallire vedrà , populign e m 
Romani , Patres Confcripti , de veftris conjugi- 
bus , ac liberis , de aris , ac focis , de ( 24 ) 
fanis i ac templis , de totius urbis teclis , ac fe- 
dibus , de imperio, de libei rare , de falure Iraliae, 
deque univerfa Republica decernite diligenter , ut 
inftituiftis , ac fortiter . Habetis enim confulem , 
qui & parere vefiris decretis non dubitet , & ea , 
quat (latueritis , quoad vivet , defendere , & per 

it ipfum prafiare polli t . 
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CONTRO DI L. CATILINA. 

uolo . I n quello affare adunque , 0 Padri Confcritti , ove_# 
tratrafi della falute voftra, e del Popolo Romano, delle 
voflre fpofe, e de’ figliuoli , degli altari, e focolai facri, 
de’ fantuarj , e de’ templi, delle cafe, e abitazioni della__« 
Città, deli’ Imperio, della libertà, della falute d’Italia 9 
e della Repubblica tutta quanta, fate con diligenza, e 
con fortezza, ficcarne incorainciafle , il voftro decreto. 
Perocché avete un Confalo , il quale né punto efita ad ub- 
bidire a’ vofhi decreti , e quanto voi determinerete , faprà, 
finché avrà vita, per fe fletto difendere, edefeguire. 
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D’A. LICINIO AROHIA. 

• . - . • - * * *( 

Rchia illuftre Poeta greco nacque ìil. 
Antiochia : e venne a Roma nel 
IV. confolato di C. Mario , e di 
Q. Catulo nel 652., giuda la cro- 
nologia del Peravio . Per la fama— 
del fuo valore nella poefìa, otten- 
ne la cittadinanza di Locri , Na- 
poli , Taranto, Reggio in Calabria, 
e, per opera di L. Luculio, quella eziandio di Eraclea. 
(cap.%.\. ) Quindi in vigor della legge di M. Plau- 

zio Silvano, e di C. Papirio Carbone 'ì'ribuni della— 
Plebe nel confolato di Gn. Pomponio, e di L. Catone 
nel 66)., goder dovea della cittadinanza di Roma, 
colla quale erano confederate le fuddette Città. Come 
Archia era flato favorito da’ Luculli, così egli prefe il 
nome di Licinio, eh’ era il loro nome gentilizio. Forfè 
anche chiamofli Aulo, perchè qualcuno de* Luculli avea 
un tal prenome. Nell’ antologia degli epigrammi greci 
ieggonfene 26. di quedo Poeta. Avea egli da Giovane 
ìmprefo a fcrivere de’ farti di Mario contro i Cimbri : 
dolcrifle pofeia la guerra Mitridatica. ( cap . 9. ) Avea 
anche cominciato a comporre fugli avvenimenti del con- 
folato di Cicerone, (cap. i|. ) Quedi però querelafi 
( Attic . /. x. ep. 16. ) che Archia niente abbia fcritto di 
lui, dopo aver fatto il poema della guerra Mitridatica 
in grazia de’ Luculli. Partati moiri anni da che Archia 
tenevafi per cittadino Romano , un certo Grazio , o 
Crucco , come ai tri vuole, gli morte lite fulla Romana 
' cittadinanza , appoggiato alla legge Papia , come par 
eh* s’acseaai al cap. 5. Quefta legge di C. Papio Tri- 
- .... bune 
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buno nel confolato di L. Cotta , e di L. Torquato 68 ?. 
ordinava (or. prò Balb. c. 23. Off". L 3 ;. c. 11. ) che i 
foreftieri fi difcaccialfero dalla Città. M. Tullio prefe 
a difenderlo con quell’ orazione. E qui prima arreca- 
gli argomenti , onde provare eh’ era Archia cittadino 
Romano, e feioglie le eccezioni dell’ Avverfario : ma 
affai pih largamente diffonde!! nelle lodi jì di lui , che 
della poefia in generale , dimoftrando , doverli confer- 
vare la prerogativa di Cittadino ad un Uomo , il qual 
aveane tutto il merito , quando pur non ne avelfe^ 
acquiftato per legge il diritto. 

In qual tempo dicefTe Tullio quell’ orazione, noi 
fanno accertare i Commentatori . Ma certamente reci- 
tolla dopo il fuo confolato, e però dopo il 691. , quan- 
do già erano più anni trafeorfi dalla guerra di Lucullo 
nel Ponto, che fu nel 684. Ora al cap. 5. fi dice, che 
l’ultimo cenfo erafi fatto appunto quando Lucullo guer- 
reggiava con Mitridate . Dall’ altra parte fappiamo 
(Dio. I. Attìc. i. 1.) che fecefi un cenfo nel 693. 
Quello cenfo adunque non era peranche feguito , quan- 
do diceva!! l’orazione . Dunque fu ella detta nel 692., 
o nel principio del 69?,. avanti che il cenfo folfe efe- 
guito. Che l’orazione fortifTe felice efito, fembraim in- 
ferirli anche dalla querela di Cicerone accennata di 
fopra, cui egli verollmilmente non avrebbe fatta, fe 
perduta avelie la cauta. 
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J. fluid eft in me ingenii , judices , quod feriti» 

quam fu exiguum, aur fi qua exerciratio di- 
. cendi, in qua me non inficior mediocriter effe 
verfatum ; aut hujufce ratio aliqua ab optima- 
rum artium ftudiis , ac difciplina profezìa, a qua ego 
nullum confiteor astatis mex tempus abhorruiff'e : earurn 
rerum omnium ( i ) vel in primis hic A. Licinius fru- 
flum a me repetere prope fuo jure debet. Nam quoad 
longiffìme poteff mens mea refpicere fpatium preteriti' 
temporis , & puentix (z) memoriam recordari ulti- 
mam, inde ufque repetens hunc video mihi principem 
& ad fufcipiendam , & ad ingrediendam rationem ho- 
rum ftudiorum extitiffe . Quod fi hxc vox hujus horta- 
tu," prxceptifque conformata, nonnullis aliquando falu-~ 
ti fu ; t ; a quo id accepimus, quo ceteris opitulari,' & 
alios fervare poffcmus, huic profedto ipfi , quantum eft 
fitum in nobis, & opem,& falutem ferre debemus.i 
Ac, ne quis a nobis hoc ita dici forte miretur , quod 
alia quxdam in hoc facultas fit ingenii, neque hxc di- 
cendi ratio, aut difciplina: ne nos quidem * huic cun- 
&i fludio penitus unquam dediti fuimus. Etenim om- 
nes artes , qux ad humanitatem pertinent , habent 
quoddam commune vinculum, & quafi cognatione qua- 
dam inter fe continentUr. 

II. Sed ne cui veftrum mirum effe videatur, me 
in quxffione (?) legitima, & in judicio (4) publico, 
cum res agatur apud Prxtorem Populi Romani, Icétif- 
fimum virum , & apud feveriffìmos (5 ) judices, tanto 
conventu hominum , ac frequenta , hoc uti genere_> 
dicendi, quod non modo a confuetudine judiciorum , 
verum etiam a forenfi fermone abhoireat, quxfo a vo- 
bis , ut in hac caufa mihi detis hanc veniam atcom- 
modatam huic reo, vobis , quemadrnodum fpero, non 
moleftam, ut' me prò fummo Poeta, arque eruditiffìm® 
hcmine dicentem, hoc concurfu hominum literatiffìmo- 
rum , hac vedrà humanitate , hoc denique prxtoreL-* 
e xercente judicium, patiamini de ffudiis humanitatis, 
a c literarum paulo loqui liberius , & in ejufmodi per- 
fona, qux propter otium, ac ffudium minime in judi- 
ciis > periculifque trattata eff , uti prope novo quodam , 

& 

* Per buie cunbii leggeri P^teano buiece uni . 
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I. Egli è in me punto d’ingegno , eh’ io lento ben* 

quanto fia fcarfo ; o qualche ufo di dire , nel cht-* 
non nego d’effermi mediocremente efercitato ; O 
' s’ io ho per ciò fare qualche abilità acquiftata collo 
Audio, e colla coltura delle migliori arti , dalle quali con- 
fetto di non etter nel corfo della mia vita flato mai alieno : 
di tutto ciò dee quell’ A. Licinio, forfè lopra ogn’ altro, 
quafi per diritto fuo proprio efigerne da me il frutto . Im- 
perciocché richiamandomi alla mente , e ricorrendo fin do- 
ve pub ftenderfi il penfiere , le più lontane memorie della_. 
mia puerizia, io trovo lui edere flato la principale mia gui- 
da come nell’ intraprendere , così nel coltivar quefìi fìudj . 
Che fe quella mia voce co’ precetti , e conforti di lui alla_* 
prefente forma ridotta, è fiata ad altri talor falutare ; cer- 
tamente dobbiamo, per quanto é in noi , recare fovveni- 
mento , e falute a colui , dai quale ci é venuta la facoltà per 
fovvenire , e falvare gli altri . Ed acciocché niuno fi mara- 
vigli di udir queflo da noi , per etter lui in altro genere di 
letteratura valente , e non nell’ arte , e facoltà oratoria ; 
neppure noi tutti ci fiamo mai in queflo folo fludio intera- 
mente occupati. Conciottiachélearti tutte liberali , e gen- 
tili fono tra loro con certo nodo di comune focierà , e quafi 
di parentela legate e flrette.^ 

II. Ma perché ad alcuno di voi flrana colia non fembri, 
cheinunacontroverfia legale, e in un giudizio pubblico, 
dove la caufa trattafi avanti ad un Pretore del Popolo Ro- 
mano, Uomo di merito fegnalato, e alla prefenza di feverif- 
fimi Giudici , in tanto concorfo, e tanta frequenza d’Alcol- 
tatori , io adoperi una fona di orazione non che ne’ giudizi, 
ma nel Foro ancora inufitata, e nuova : io vi chieggo in_ 
grazia , che mi vogliate in quella caufa concedere una fiffat- 
ta licenza, adattata alla condizione del Reo, ed a voi, fic- 
comefpero , non difpiacevole ; e foffriate, che ragionando 
ip di un fommo Poeta , e d’un Uomo eruditiflìmo , in quefìo 
confetto d’Uomini letteratiffimi , con Giudici, quali voi 
fiere , sì umani , e finalmente dove al giudizio prefiede un- 
tai Pretore ; io potta con qualche maggior libertà delle uma- 
ne lettere, e de’ gentili ftudj favellare, e valermi d’una__ 
cotal nuova foggia , e inufitata di dire fopra un (oggetto , di 
cui , pel fuo carattere (ludiofo , e quieto , non fi é punto mai. 
ne’ giudizi , e nelle caufe trattato . Il che s’ io flpfaccorger ( \ 
» R 4 che 
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& inufitato genere dicendi. Qnod fi mihi a vobis tri* 
bui, concedique fentiam , perficiam profeda, ut hunc 
A. Licinium non modo non fegregandum , cum fit ci- 
vis , a numero civium : verum etiam , fi non eflet , 
putetis adfcifcendum fuifle. 

III. Nam ut primum ex pueris exceflìt Archias , 
atque ab iis artibus, quibus aetas puerilis ad humani- 
tatem informari folet, fe ad fcribendi ftudium con- 
tulit : primum Antiochia; ( nam ibi natqs eft loco 
nobili, celebri quondam urbe, & copiofa , atque eru- 
ditiflìmis homimbus , liberaliflìmifque ftudiis affluenti ) 
celeriter antecellere omnibus ingenii gloria contigit . 
Poli in ceteris Afia; partibus , cundaeque Graecise fic 
ejus adventus celebrabatur , ut famam ingenii exfpe- 
ciatio hominis , exfpedationem ipfius adventus , ad- 
miratioque fuperaret . Erar Italia tunc piena Gra;- 
carnm artium , ac difciplinarum ; ftudiaque hsec , & 
in Latio vehementius tum colebantur , quam nunc 
iifdem in oppidis, & hic Romae propter tranquillità- 
tem Reipublicae non negligebantur . Itaque hunc & 
Tarentini , & Rhegini , & Neapolitani civitate, cete- 
rifque prsemiis donarunt: & omnes, qui aliquid de in- 
gemis poterant judicàre , cognitione , atque hofpitio 
dignum exiftimarunt. Hac tanta celebritate famae cum 
eflet jam abfentibus notus , ( 6 ) Romam venit , Ma- 
rio Confule , & Catulo : nadus eft primum confules 
eos, quorum alter res ad fcribendum maximas, altet 
cum rcs geftas, tutn etiam ftudium, atque aures adlii- 
bcre poflet . Statini Luculli , cum ( 7 ) prstextatus 
etiam tum Archias eflet , eum domum fuam recepe- 
rnnt. Sed enim hoc non folurn ingenii, ac literarum , 
verum etiam natura;, atque vi^tutis . fuit , ut domus , 
qua; ejus adolefcentia; prima fuerit , eadem eflet fa- 
miliariffima feneduti. Erat temporibus illis jucundus 
Q. Metello illi (3) Numidico , & ejus Pio fiiio. 
Audiebatur a M. iEniilio ; vivebar cum Q. Catulo 
& Patre , & Filio ; a L. Craffo colebatur : Lucul- 
los vero , & Drufiim , & Odavios , & Cato- 

nem , & totani Hortenfiorum domum devindanx- 
confuetudine cum teneret, afficiebatur fummo hono- 
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Cke da voi dami confentito, e permeilo, non d ‘ § 
C " e oUhiarp a ciudicare, non pur non doverli torre quett 

a ’ itinio dal ruolo de’ Cittadini or eh’ egli v’ c afe ritto ; 
che farebbefi dovuto dargli la Cittadinanza , quand egli 

ln 5i r . H^oncloffiachè come prima ufcìArchia dalla puen- 
• ‘ da au ellc fcuole , nelle quali cofiumafi d’ammaefirare 

s= 

;«fta r « di fugare per va,,ro 

g 1 «nota di lui , che Wtort. 

eia , taie gj* ® . i, f, ma e l’afpettazione Uetla__. 

raion d.lf»^el«P«»» b Mr opere 

veniva por dalla ore lenza , « c delle fcien- 



ciafi di prefente ; ni qui m Roma , euenao .n 
R pnnhbl’ca fi trafeuravano . I mperciò e 1 Tarentmi , 
s Cani e i Napoletani e colla cittadinania , e con altri 
f ponoràtono^ e quanti erano in idato d. dar gmdiaio 
Si ed“n*«™, ‘«ri Cimarono degnacofa .1 eonofeer- 
lo et albergar U> . Correndo adunque di ta. delirata fama, 

Ìa ’-Sind» eeli petb noto anche a’ lontani , venne a 
ed efiend egli pejo n Primieramente in due 




teva ampliflima materia di poema, : p oe . 

re onere, era anche lo (Indio , e la voglia di ascoltate iioe 

ti. Incontanente i Luculh rac ^ e '° ^^^Ed è quefta-1 
una provai nKllCe’gnó folta", o, e del Capere , ma deU* 

chiezza famigliare, e dimefiico. Pio: 

caro a Q. Metello il Numidico , ed al . p a _ 

avea-per uditore M. Emilio : pattava c d » a aii poi , 

dre e Fi °lio : veniva onorato da L. Cralio . aven * - 

ftreltaconCdenaaco’Luculli, econ Drnfo, e« . 

e con Catone , e con tutto il «fato degli Orienti , rrce ^ 



266 ORAZIONE A FAVORE 

re, quod eum non folum colebant , qui aliquid per- 
cipere , aut audire fludebant , verum eriam , fi 
qui forte fimulabant. 

IV. Interim fatis tango intervallo cum edet 
cum L. Lucullo in * Siciliani profeftus , & cum 

ex ea provincia cum eodem Lucullo decederet , ve- 
nit ( 9 ) Heradeam , quaz cum edet civitas a’quif- 
fimo jure , ac fcedere , adfcribi fe in eam civita- 
tem voluit ; idque cum ipfe per fe dignus pura- 
retur , tum au&oritate , & gratia Luculli ab He- 

raclienfibus impetravit. Data ed civitas (io) Sil- 
vani lege , & Carbonis. SI QUI FGEDERATIS 
CIVITÀTIBUS ADSCRIPTI FUISSENT , SI 
TUM , CUM LEX FEREBATUR , IN ITA- 
LIA DOM 1 CILIUM HABUISSENT , ET , SI 
SEXAGINTA D1EBUS APUD PRETOREM ES- 
SENT (n) PROFESSI . Cum hic domiciliunu. 
Romae roultos jam annos haberet , profedus el) apud 
Przetorem Q. Metellum familianffimum fuum . Si 
nihil aliud , nifi de civitate , ac lege dicimus, 
nihil dico ampfius , caufa ditta ef) . Quid enim 
Forum infirmari , Grati , potei) ? Heracleazne effe 
tum adfcriptum negabis ? Adeft vir fumma autto- 
ritate, & religione, & fide, (12) M. Lucullus , 
qui fe non opinari , fed feire ; • non audivifle , fed 
vidifle ; non interfuiffe, fed egide dicit: adfunt He- 
raclienfes Legati nobilidìmi bomines : hujus judiciì 
caufa eum mandatis, & cum publico tedimonio ve- 
nerunt ; qui hunc- adfcriptum Heraclienfem dicunt. 
Hic tu tabulas defideras Heraclienfium publicas , qua* 
Italico bello , incenfo rabulario , interiide feimus 
omnes . ED ridiculum ad ea, qus habemus , nihil 
dicere ; quaerere , qua: habere non podumus ; & de ho- 
minum memoria tacere, literarum memoriam flagita- 
re : & , cum habeas amplilfimi viri religionem , 
ìntegerrimi munierpii jusiuranduin fidemaue , ea , 
quz depravari nullo modo podunt , repudiare ; ta- 
bulas , quas idem dicis folere corrumpi ; delìdera- 
re . At domicilium Romae non habuit , is , qui 

tot 

* Altri per errore Cilici am . Grut. Gr*v. 
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onori Commi : perciocché l’onoravano non quelli foli , eh? 
vaghi erano di udirlo, e d’apparare da Ini qualche cola , ma 
quegli altresì, che voleano per ventura far villa di elTerlo . 

IV. Intanto edemi’ egli dopo buona pezza di tempo an- 
dato con L. Lucullo in Sicilia, nel partir pofcia da quella— 
provincia collo (ledo Lucullo , pervenne ad Eraclea : ed av- 
vegnaché quella Città godette de’ migliori diritti e patti di 
alleanza, egli bramò di farfene Cittadino : il che, oltre il 
merito della perfona, che n’ era riputata degna , ottenn’ egli 
dagli Eracliefi colla grazia, ed autorità di Lucullo. Fugli 
data la cittadinanza a tenor della legge di Silvano, e di 
Carbone : SE STATI FOSSSERO ASCRITTI A 
QUALCHE CITTA' CONFEDERATA : SE QUAN- 
DO SI PROPONE A LA LEGGE, AVUTO AVES- 
SERO DOMICILIO IN ITALIA: E SE DENTRO 
LX. GIORNI DATO AVESSERO IL NOME AL 
PRETORE . Quelli , che già da molti anni abitava in Ro- 
ma , prefenrodì a dare il Tuo nome al Pretore Q. Metello 
Tuo Amiciflimo. Se non deefi ragionare che della cittadi- 
nanza , e della legge , io non dico più oltre : la difefa é com- 
piuta. Imperocché qual eccezione, o Grazio, può egli farli, 
a quelle cofe ? Neghera»tu, eh’ egli fotte a quel tempo: 
aferitro al libro di Eraclea > Ecci il tellimor.io d’un Uomo 
di fomma autorità, religione, e fede, qual é M. Lucullo, 
il qual non dice di crederlo , ma di faperlo ; 'non d’averi'* 
udito, ma veduto ; non d’ettervi intervenuto, ma d’averlo 
fatto. Sonci i Legati Eracliefi , nobililfimi Uomini , venuti-.» 

E er cagione di quefio giudizio con commifiìoni , e con pub- 
lici affettati ; i quali confermano lui ettere aferitto alla— 

Città d’Eraclea. Tu qui demandi i regittri pubblici degli, j 
E racliefi, cui rutti Tappiamo etter periti quando nella guerra; 
Italica arfe l’archivio. Ella é cofa ridicola non rifpondec 
nulla a’ documenti , che abbiamo ; e domandar quelli , che 
non fi pottono avere : pattare Tetto filenzio ciò, che fi ha— 
dalla memoria degli Uomini ; e ricercar le memorie delle. 
Tcritture : ed avendo tu per ficurtà la religione d’un amplif-r 
fimo PerTonaggio, e ’l giuramento , e la Tede d’uu Munici- 
pio integerrimo, rifiutar quelle tefiimcnianze , le quali noe 
pottono per verun modo venir corrotte ; e>chiedere all’ in- «. 
contro i regittri , che p*r detto di te medefimo, fi ToglionQ j 
felfificare. Ma egli non avea domicilio in Roma: quegli, 

che 

» 
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tot annis ante civitatem datam , fedem omnium^» 
rerutn , ac fortunarum fQarum , Romoe collocavi! . 
At non ed ptofeffus : imo vero iis tabulis pro- 
feffus , qua: folx ex illa profeffìone , collegiogue ^ 
Prxtorum obtinent publicarum tabularum auftori- 
tatem . *’ „ 

V. Nam , cum Appii tabulx negligentius af- 
fervarae dicerentur : Gabinii , quandiu incolumis fuit, 
ievitas ; poft damnationem calamita» omnem tabu- 
iarum fidem refignaffet j Metellus , homo fanédffi- 
mus, modeftiffìmufque omnium, tanta diligentia fuit, 
ut ad L. Lentulum Praetorem , & ad judices vene- 
tir , & unius nominis litura fé commotum effe di- 
xerit . His igitur tabulis nullam lituram in nomen 
A. Licinii videtis . Quz cum ita fint , quid eft , 
quod dt e>os civitate dubitetis , praerfertim cum aliis 
quoque in civitatibus fuerit adfcriptus? Etenim , cum 
xnediocribus multis , & aut nulla , aut humili aliqua 
arte prxditis gratuito civitatem in Giaccia homines 
impertiebantur ; Rheginos credo , aut Locrenfes r 
aut Neapolitanos, aut Tarentinos , quod fcenicis arti- 
ficibus largiri folebant, id huic fumma ingenti prac- 
dito gloria noluiffe . Quid > civm ceteri non modo 
poft civitatem datam, led edam poft iegem (t?> 
Papiam aliquo modo in eorum municipiorum tabula» 
irrepferint; hic, qrn ne utitur quidem illis , in quibus 
eft fcriptus , quod femper (14) fé Heraclienfem effe 
voluit, rejicietuc ? Cenfu» noftros requiris fcilicet. Eft 
enim obfcurum (15) proximis Cenloribus hunc cum 
clariflìmo Imperatore L, Lucullo apud exercitum fuif- 
fe ; fuperioribus cum eodem Quxftore fuiffe in Afta ; 
primi», Jutio, & Craffo, nullam Popoli partem effe 
cenfam . Sed , quoniam cenfu* non jus civitatis con- 
fìrmat, ac tantummodo indicat, eum , qui fit cenfus , 
ita fe jam tum geftìffe prò cive ; iis temporibus , qua» 
tu crmtinaris ne ipfiu» quidem judicio eujn in Civium 
Romanorum jure effe verfatum , & teftamentum fae- 
pe fecit noftris legibus, & adiit hacreditates Civium 
Romanorum, & (16) in beneficiò ad aerarium del<u 
tus eft a L. Lucullo Practore, & Confale » * 

VI. 
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che avea tanti anni prima di ottenere la cittadinanza , tra- 
fcelta Roma per fede di tutte le cofe e foftanze Tue . Ma non 
fi è fatto lcrivere ne’ regiftri . Anzi in que’ regiftri fi è fatto 
Scrivere, che foli in quel cataflo, e Collegio de’ Pretori ot- 
tengono l’autorità di libri pubblici. 

V. Concioflìachè dicendofi, che i libri d’ Appio tenuti 
fodero con negligenza ; ed avendo i regiftri perduta al tutto 
la fede prima per la leggerezza di Gabinio avanti eh’ ei foffe 
condannato, e pofeia per la difgrazia della condanna ; Me- 
tello , Uomo ad ogn’ altro per integrità , e modeftia faperio- 
re,fusì diligente, ch’ebbe ricorfoal Pretore L. Lentulo, 
ed a’ Giudici , dicendo , che pofto avealo in anfietà la can- 
cellatura di un fol nome da lui feontrata. Ora in quelli re- 
giftri voi non trovate al nome d’A. Licinio cancellatura^ 
d’alcuna forte. Le quali cofe così edendo, qual dubbio ri- 
mane della cittadinanza di lui ; maftimamente poich’ egli è 
fiato ad altre Città ancora aferitto ? Imperocché, dove i 
Greci gratuitamente donavano la Città a molti Uomini me- 
diocri, e folo per qualche bada arte, od anche per nefluna 
di (finti ; i Reggiani , credo , o i Locrefi , o i Napoletani , o 
i Tarentini non avranno a quell’ Uomo, per lode d’ingegno 
fegnalatiftìmo, voluto dar ciò, eh’ agli Uomini di teatro fo- 
levano compartire . Più. Dappoiché fonofi altri in qualun- 
que modo intrufi ne’ libri di que’ Municipi, non folamente 
dopo la conceffione della Città, ma eziandio dopo la legge 
Papia ; quelli, che neppur fi prevale de’ libri, ne’ quali é re- 
gi lìraro, per aver fempre voluto edere Eracliefe, tara efclu- 
lo ? Intendo : tu vuoi vedere i noftri catafti . Quafichè foffe 
ignoto, che fotto gli ultimi Cenfori egli flette con L. Lucul- 
lo chiariamo Capitano, feguitando l’Efercito: fotto gli 
antecedenti , fu col medelimo allora Queftore in Alia : 
fotto i primi, cioè Giulio, e Gradò, non fi è veruna parte 
di Popolo accaraftata. Ma poiché dal cenfo non provali il 
diritto di cittadinanza ; ed èfoltanto un indizio, che chi b 
accataftaro, padaflefinda quel tempo per Cittadino : hl, 
quel tempo, nel qual tu pretendi, che neppur egli {leda 
ili Biade d’aversi diritti di Cittadino Promano , egli a ogni 
modo fece più teftamenti fecondo le noftre leggi, e chiamoffi 
erede di Romani Cittadini , e fu da L. Luculio Pretore, e 
Confole prefentato ali’firario per edérvi abilitato a’ benefici 
cifudiaefchi . 
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VI. Qusere argumenta, fi qua potes : nunquam 
enim hic neque Tuo, neque amicorum judicio revin- 
cetur . Quxres a nobis, Grati, cur tantopere hoc ho- 
mine delettemur? Quia fuppeditat nobis, ubi & ani- 
mus ex hoc forenfi ftrepitu reficiatur, & aures convi- 
cio deferta: conquiefcant . An tu exifiimas aut fuppete- 
re nobis porte , quod quotidie dicamns in tanta varie- 
tate rerum , nifi animos nofiros dottrina excolatnus } 
aut ferre animos tantam porte contentionem , nifi eoa 
dottrina eadem relaxemusi 1 Ego vero fateor me his 
fìudiis erte ded'tum : ceteros pudeat, fi qui ita fe ^ 

( 17 ) literis abdiderunt, ut nihil portìnt ex his neque 
ad communem aft'erre ftuttum , neque in afpettum , 
lucemque profèrre . Me autem quid pudeat, qui tot 
annos ita (18) vivo, judices, ut ab nullius unquam^, 
me tempore, aut commodo, aut otium meniti abftra- 
xerit, aut voluptas avocarir, aut denique fomnus re- 
tardarit ? Quare quis tandem me reprehendat , aut 
quis mihi jure fuccenfeat , fi, quantum ceteris ad fuas 
res obeundas quantum ad feftos dies iudorum celebran- 
dos, quantum ad alias # voluptates , & ad ipfam re- 
quiem animi, & corporis , conceditur temporis ; quan- 
tum alii tribuunt (19) tempertivis conviviis, quantum 
denique alea:, quantum pila:, tantum mihi egomet ad 
hazc ftudia recolenda fumpfero? Atque hoc adeo mihi 
concedendum ert magis, quod ex nis fludiis ha:c quo- 
que cenfetur oratio, & facultas, qua:, quantacunque « 
eft in me, nunquam amicorum periculis defuit. Quae 
fi cui levior videtur ; illa quidem certe, qua: fumma 
Junt , ex quo fonte hauriam , fentio. Nam nifi multo-, 
rum praeceptis , multifque literis mihi ab adolefcentia 
fuafirtem , nihil erte in vita magnopere expetendum , 
nifi laudem, atque honellatem , in ea autem perl'e- 
quenda omnes cruciatus corporis, omnia (20) pericu- • 
la mortis, atque exilii parvi erte ducenda ; nunquam^ 
me prò falute vefira in tot , ac tantas dimicationes, 
atque in hos proftigatorum hominum quotidianos im- • 
pctus obiecilfem. Sed pieni omnes funt > libri , plenar 
lapientium voces, piena axemplorum veturtas , que ja- 
cerent in tenebris omnia, nifi literarum iume-n accede- 
rti. Quatti multai nobis imaginas non folum ad intutn- 
*■ v dum, 



D’A. LICINIO ARCHI A . à 7 r 

VI. Va pur , quanto vuoi , in traccia di argomenti : noti 
farà quelli mai nè dal proprio teflimonio, nè da quel degli 
Amici convinto . Chiederai, o Grazio, da noi , perchè tan- 
to ci piaccia queft 1 Uomo. Perchè troviamo in lui con che 
riflorare lo fpirito oppreiTo dallo flrepito del Foro, e dar 
ripofo all’ orecchie (lanche dagli fchiamazzi. Penfi tu, che 
potremmo noi tutt’ i giorni trovar che dire in tanta varierà 
di negozi, Fé gli animi nollri colla dottrina non coltivaffì- 
mo : o che farebbono quelli valevoli a foftener tanto sforzo, 
fe colla dottrina medefima non li follevalfimo ? Quanto a 
me confefTo d’efTere dedito a quelli lludj . Quanto agli altri, 
fi vergognino elTì pure, feve n’ ha, che fieni! per modo fe- 
polti entro alle lettere, che niente (appiano cavar da quelle 
pel comune vantaggio, nè cos’ alcuna trar fuori alla luce, 
ed agli occhi del pubblico . Io al certo non ho , o Giudici , 
diche vergognarmi, vivendo da tanti anni di maniera, che 
non mi ha mai dal penfare a’ bifogni, od a’ vantaggi di chic- 
chelfia nè ritratto l’amore della mia quiete , pè fraflornato 
il piacere, nè ’l Tonno pur ritardato. Per la qual cofa chi mai 
potrà giuftamente biafimarmi , o riprendermi , fe ’l tempo, 
che gli altri impiegano nelle loro faccende , nel folenniz- 
zarc- i giorni de’ facri giuochi, nel godere degli altri follaz- 
zi, e nel ripofo (ledo dell’ animo, e del corpo; quanto da 
altri fpendefi ne’ geniali banchetti ; quanto in fine confa- 
crafi a’ giuochi di fortuna , ed alla palla ; altrettanto io me 
ne prenda per coltivar quelli fludj ? E ciò tanto piu mi fi 
deve concedere, quanto che da tali (ludj riceve luflro que- 
llo mio dire , e quell’ oratoria facoltà ; la quale, qualch’ ella 
fiali, non è mai venuta meno all’ uopo degli Amici . E fe 
par quella ad alcuno leggiere cofa ; quelle però certamente, 
che hannofi in fommo pregio , io lento ben da qual fonte 
io le attinga. Concioffìachè s’io coll’udire affai maellri, 
e col molto coltivare le lettere , non mi folli fin dall’ adole- 
feenza perfuafo, non efferci in quella vita cofa gran fatto 
defiderabile, falvochè la gloria, e Ponellà ; e doverfi per 
confeguirle far poco conto di qualfivoglia flraziodel corpo^- 
di qualunque rifehio d’efiglio, e di morte; non mi farei io 
mai per la falute volita a tanti , e tanto gravi cimenti efpo- 
Ilo , e a quelli quotidiani impeti d’Uomini difperati . Ma_. 
pieni fon di tai cofe i libri , pieni i difeorfi de’ faggi , piena 
à’eùmpj fidimi l’antichità. Quanti ritratti efprimenri ai 

vive 
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dum , verum etiam ad imitandum forriffìmorum viro- 
rum (21) expreffas Scriptores , & Graeci , & Latini 
reliquerunt? Quas ego mihi femper in adminiftranda 
Republica proponens , animum , & tnentem meam , 
ipfa cogitatione hominum excellentium conformabam . 

VII. Quarret quifpiam : quid? Illi ipfi fummi 
viri , quorum virrures literis proditar funt , iftan^_„# 
dottrina , quam tu laudibus eftèrs , eruditi fherunt ? 
Difficile' eft y hoc de omnibus confirmare : fed ta« 
men efl certum , quid refpondeam . Ego multos ho- 
mines excellenri animo, ac virtute fuiffe , & -fine 
dottrina , natura; ipfius habitu prope divino, per 
fe ipfos , & moderatos , & graves extirifle fateor. 
Etiam illud adjungo , fiepius ad laudem , atque vir- 
tutem , naturarti fine dottrina, quam fine natura va- 
luifle dcttrinam . Atque idem ego contendo , cum 
ad naturam ex troiani , atque illufirem , acceflerit 
ratio quatdam , conformatioque dottrina;, tum illud, 
nefeio quid , prasclarnm , ac Ungulate folere exfifte- 
re . Ex hoc eiTe hunc numero , quem Patres noftri 
viderunt , divinum hominem , Africanum , ex hoc 
C. Lelium , L. Furium , moderatiffimos homines, & 
continentiffimos ; ex hoc fortiffimum virum , & illis 
temporibus dottiffimum M. Catonem iJlum fenem : qui 
profeflo, fi nihil ad percipiendam , colendamque virtu- 
tem , lireris adjuvarenrur , nunquam Te ad earum ftu. 
dium contuliffent . Quod fi non hic tantus fruttus oflen- 
deretur, & fi ex his fiudiis delettatio fola peteretur: ta- 
men, ut opinor, hanc animi* remiffionem humaniflì- 
■nam , ac iiberaliffimam judicaretis. Nam ceterx neque 
temporum funt, neqne scratum omnium neque locorum : 
hic fludia adoletcentiam alunt, fenettutem oblettant, le- 
cundas res ornant, adverfis perfugium, ac folatium pra;- 
bent , delettant domi, non impediunt foris, pernottane 
riobilcum , peregrinantur , vufticanttir . Quod fi ipfi haic 
ncque attingere, ncque feri fu noftro gufìare poffemus; ta- 
men ea mirari deberemus, eriam cuoi in a,i;s videremus. 

Vili. Qu’s nofirum ram animo agrefii , ac 
diro fnir , ut ( 22 ) Rofcii morte nuper non rom- 
mBYsrutur ? Qui , cum' effe: fencs m*rtu»s , tametu. 

prò- 
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rivo fortìffimi Uomini ci hanno i Greci, e Latini fcrittorl 
ne’ libri loro lafciari , non da rimirar folamente , ma_« 
eziandio da imitare ? I quali avend’ io Tempre nel governo 
della Repubblica avanri gli occhi, andava full’ efempio di 
q uegli egregi Uomini la mente, e l’animo col penderò fteflò 
formando . 

VII. Chiederà per ventura qualcuno . EchePQue’ me- 
defimi eccelfi Uomini , le cui virtù defcritte fono ne’ libri, 
furono elfi forfè di cotefta dottrina, che tu vai efaltando, 
forniti ? Difficilmente potrebbefi ciò affermare di tutti . Ma 
ben ho in pronto la rifpofta. ConfefTo molti Uomini efTere 
flati d’animo , e di virtù eccellenti , i quali pure fenza dot- 
trina, per una cotal condizion di natura poco men che divi- 
na , riunirono da loro fleffi moderati , e gravi . Aggiugnerò 
in oltre, che per poggiare alla gloria, ed alla virtù più fpefTo 
valfe la natura fenza dottrina , che la dottrina fenza natura . 
Ma rutt’ infieme foftengo, che quando ad un’ eccellente , 
ed efimia natura aggiungali il lavoro, e la forma della dot- 
trina, ne fuol riufcire un non fo che di maravigliofo, e di ra- 
ro . Di quello numero fu già l’Affricano, quel divino Uomo 
a’ tempi de’ noflri Padri : di quefto furono C. Lelio, L. Fu- 
rio Uomini di fomma moderazione, e continenza: di que- 
llo il foitiflìmo, e per quella età dottiamo Uomo M. Ca- 
tene il vecchio : i quali al certo non mai farebbonfi allo Au- 
dio delle lettere applicati, fe niun ajuto recaffero quefle ^ 
all’ acquiflo, ed alla pratica della virtù. Che fe pur quefli 
fìudj non fi vedefler produrre tanto gran frutto ; e per diletto 
foltanto fi coltivaflero ; dovrefle voi nondimeno , per mio 
avvifo , giudicarlo un trattenimento fopra ogn’ altro gen- 
tile , ed oneflo . Imperocché gli altri fludj né ad ogni tempo 
convengono , né ad ogni età, né ad ogni luogo. Laddove 
quelli alimentano la gioventù, rallegrano la vecchiaia, fon 
d’ornamento nella profperità , e nell’ avverfità di rifugio , e 
conforto, dilettano in cafa, fuori non fonoci d’impedimen- 
to, con noi pernottano, viaggiano, villeggian con noi. E 
quando pure non ne poteflìmo per noi ftefli guflare , e farne 
prova, pur dovremmo ammirar quefle cofe anche quando 
fol le vedeflìmo negli altri. 

Vili. Chi fu di noi sì duro di cuore, e ferino, cheulti- 
mamente non fi fia commcfTo per la morte di Rofcio ? il qua- 
le, comeché morto fia in buona vecchiezza, tattavolta per 

S i’ec- 




*74 . ORAZIONE A FAVORE 

propter excellentvm artem , ac venuftatem, videbatu* 
omnino mori non debai (Te. Ergo ille corporis moti* 
tantum amorem fibi conriliarat a nobis omnibus, no* 
animorum incredibiles morus, celeriratemque ingenio- 
lum negligemus ? Quoties tgo hunc Archiatri vidi , 
judices, (urar enim veftra benigniate, quoniam ra« 
in hoc novo geneie dicendi tam di.igenrer attendi, 
tis ) quoties ego hunc vidi , curri literarn fcnpfiflet 
italiani , magnum numerum oprimorum verfuum de 
bis ipfis rebus, qua" tum agerentur, dicere ex tem- 
pore? Quoties revocaruni eandem rem dicere, coni* 
mutatis verbis , atque fententiis ? Qus vero accu- 
rate , cogitareque fcripfiflet , ea fic vidi probari , 
Ut ad veterum {criptorum lauHem pervemrent. Hunc 
ego non diligam , non admirer , non omni ratione 
tjefendenduin putem? Arqui fic a fummis hominibus, 
eruditiflTimifque accepimus , ceterarum rerum ftudia -, 
& dottrina , & praeceptis , & arte coniare ; poe- 
tam natura ipfa valere , & mentis viribus excitari , 
& quafi divino quodam fpiritu * inflari. Oliare * 
fuo jure nofter ille Ennius fanclos appellat poetas * 
quod quafi Deorum aliquo dono , atque munere , 
commendati nobis efTe videantur. Sit igitur , judi- 
ces , fan&um apud vos humaniflìmos homines hoc 
poeta; nomen, quod nulla unqoam barbaria violavit. 
Saxa , & lolitudines ** voci refpondent, beftiae firpe 
immanes cantu fle< 9 untur , atque confiftunt nos , 
inftituti rebus optimis , non poetarum voce mo- 
veamur ? ( 23 ) Homerum Colophonii civera 
4 icunt fuum , Chii funm vendicant, Salamitiii repe- 
tunt : Smyrnaei vero luum effe confirmant ; itaque_# 
etiam delubrum ejus in oppido dedicaverunt: permul- 
ti aiii praeterea pugnant inter fe , atque contendunt . 

IX. Eigo ìlli alienum , quia poeta fuit, poi 
inortem etiam expetunt , nos hunc vi vuoi , qui 
& voluntate , & legibus , nofter eft , repuiia- 

bimus ? Pra-fertira cum orane oliai ftudium- , 
«tque ingenium contuierit . Archias ad Populr 

Roraa- 

* Così tutti i Codici. Grut. Grav. 

** Altri -voce. 
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IVecelIetiza, e grazia, eh’ egli avea nella Tua arte, paresi 
che non dovefle giammai morire. Or egli co’ foli movi- 
menti del corpo fi era sì fattamente guadagnato l’amor di 
noi rutti : noi non farem verun conto degli ammirabili mo- 
vimenti dell’ animo , e della celerità dell’ ingegno ? Quan- 
te volte ho io veduto , o Giudici , quello Arcnia ( perocché 
veggendomi io con tanta attenzione afcoltato in quello 
nuovo genere di favellare, prevarrommi della voflra beni- 
gnità) quante volte io l’ho veduto, fenz’ avere fcritta_ 
pur una parola, recitare extempore un gran numero d’otti- 
mi verfi fu quello fteflb argomento, fui quale allora lì decor- 
reva ? Quante, elfend’ egli richiefto di ripetere la ftelfa__. 
cofa, l’ho veduto farlo, cambiando parole, e fentimenti? 
«Quello poi, ch’egli avea ad animo ripofato, comporto t-* 
ferino, veniva accolto con tanto plaufo, che fi credeva ar- 
rivare alla perfezion degli antichi . Ed io non amerò nn tal 
Uomo ? non l’ammirerò ? non crederò di doverlo a tutto po- 
tere difendere ? Tal certamente è l’avvifo iafciatoci da Uo- 
mini fommi , ed eruditismi ; che , dove gli altri ftudj fon 
frutto della fcuola , de’ precetti , e dell’ arte ; il Poeta trae 
le fue forze dalla fterta natura, e dal vigor dell’ ingegno 
viene eccitato , e da certo divino ertro infpirato. Però quali 
per fuo diritto fanti chiamai Poeti il noftro Ennio ; fem- 
brando , che a noi gli abbiano gl’ Iddìi quali cofa loro , 
loro dono raccomandati . Quello nome di Poeta adunque, a' 
cui niuna barbarie ha mai recato oltraggio , fia , o Giudici , 
appo voi, che Uomini fiere umaniflimi, facrolanto. L e - 
rupi e le folitudini fanno eco alla lor voce : le più felvagge 
fiere fi arrertan fovente, e fi ammollifcon col canto : noi edu- 
cati nelle arti più nobili, non farem dalla voce de’ Poeti com- 
aiortì ? Suo Cittadino chiamano Omero i Colofonii : per f« 
il vogliono que’ di Scio: a fe lo appropiano quelli di Sala- 
mina : egli Smirnefi il fortengon per fuo. Quindi anche..* 
un delubro hannogli nella loro Città dedicato. Moltilfimi 
altri ancora fono per tal cagione tra loro in contefa, e_> 
in lite. 

IX. Quegli adunque bramano di averlo tra fuoi, anche 
dopo eh’ egli è morto, folo perchè Poeta : quelli, eh’ è vi- 
vo, e che per fua volontà , e perle leggi è noftro , farà d a , 
noi rifiutato? maflìmamente dappoiché Archia ha tutto il 
fno ingegno, e lo lt«dio impiegato nel celebrare le lodi, e 

Sa la 
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Romani gloriam , laudemque celebrandam . Nam 8» 
Cimbricas res adolefcens attigit , & ipfi illi C. Ma- 
rio , qui durior ad haec ftudia videbatur , jucun- 
dus fuit . Neque enim quifquam eli tam averfus 
a Mufis , qui non mandari verfibus aeternum fuo- 
rum labbrum facile praeconium patiarur . Themifto- 
clem illum , fummum Athenis virum , dixiffe^* 
ajunt , cum ex eo quaereretur , quod a;roama , 
mut cttjus vocem libentijjimt audir et : ejur , a quo 

fu a virtut optime prtcdicaretur . Itaque ille Marius 
item eximie (24) L. Piotium dilexif , cuius in- 
genio putabat ea , quae gefferat , poffe celebrari . 
Mithridaticum vero bellum magnum , atque diffi- 
cile , & multa varietate terra , marique verfatum , * 
totum ab hoc expreffum eft , qui libri non modo 
L. Lucullum , fortiffimum , & clariffimum virum , 

verum etiam Populi Romani nomen illuftrant. Po- 
pulus enim Romanus aperuit, Lucullo Imperatore , 
Pontutn , & regiis quondam opibus , & ipfa natu- 
ra regionis vallatum : Populi Romani exercitus , eo- 
dem duce , ( 25 ) non maxima manu innumerabiles 
Armeniorutn copias fudit : Populi Romani laus eft, 

urbem amicilTìmam Cyzicenorum , ejufdem confilio, 
ex omni impetu regio , ac totius belli ore , ac 
faucibus ereptam effe , atque fervatam : no{lra_* 

femper feretur , & praedicabitur , L. Lucullo dimi- 
cante , cum interfeclis ducibus depreflfa hofhum clal- 
fis , & ineredibilis apud Tenedum pugna illa nava- 
lis : noftra funt tropea , noftra monumenta , noftri 
triumphi . Quare quorum ingeniis haec feruntur , ab 
iis Populi Romani fama celebiatur. Carus fuit Afri- 
cano luperion noller Ennius ; itaque etiatn in fe- 
pulcro Scipionum putatur is effe confìitutus e mar- 
more . At iis laudibus certe non folum ipfì , qui 
laudantur , fed etiam Populi Romani nomen orna- 
tur. In* ccelum hujus proavus Caro tollitur : ma- 
gnus honos Populi Romani rebus adjungitur ; om- 
nes denique illi Maximi , Marcelli , Fulvii , non 
fine communi omnium noftrum laude , decoranrur. 

'X. 



Digitized by Googlc 



D* A. LICINIO ARCHI A. *77 

la gloria del Popolo Romano ? Concioflliché ed egli da_J 
Giovane s’ accinfe a fcrivere la guerra Cimbrica, e riufcì 
gradito a quello fteflbC. Mario, che a quella forra di ftudj 
parea avverfo . Avvegnaché niuno è mai dalle Mufe alieno 
tanto, il qual non foffra di buonavoglia, che fia co’ verli 
eternata la gloria delle fue fatiche. Di Temiftocle quell* 
Uom fopra ogn’ altro chiaro in Atene narrano , che richie- 
do di voler dire qual Jorta di piacevol fuono , o qual voce 
udifs ’ egli più volentieri , rifpondelfe : la voce di colui , 
thè meglio d? ogn ’ altro encomi affé la fua virtù . Quello 
fleflò Mario pertanto ebbe un amor fommo per L. Plozio : 
dal cui ingegno ei lufingavafi, che potettero venir cele- 
brate le fue azioni. Ma pofcia Archia tutta deferire la__. 

5 rande, e malagevole guerra Mitridatica , e così varia 
* avvenimenti in terra, ed in mare : i quali libri nonu 
L. Lucullo folo, quell’ Uom fortilTìmo , e chiarifTìmo , 
ma il nome altresì del Popolo Romano rendon famofo . Pe- 
rocché il Popolo Romano fu, che aperfe colla condotta dì 
Lucullo il Ponto così dalla grande un tempo reai potenza , 
come dalla naturale (ìruazione ditelo, e chiufo : lotto lo 
fìeflo Duce l’Efercito del Popolo Romano con non grandi 
truppe sbaragliò un’ immenfa moltitudin d’Armeni : lode 
del Popolo Romano fi é l’avere coll’ avvedimento di lui la 
Città di Cizico, a noi amicilfima , cavata dalle fauci , e dalla 
gola della guerra, e malgrado tutti i regi sforzi falvata. 
Tra le noftre glorie fia Tempre mai celebrata una nimica_. 
flotta, coll’ uccifione de’ Condottieri, pugnando per noi L. 
Lucullo, affondata ; e quell’ incredibile naval conflitto vi- 
cin di Tenedo : noftri fono i trofei , i monumenti noflri, no- 
ftri i trionfi. Quelli pertanto fan rifuonare la fama del Po- 
polo Romano , dall’ ingegno de’ quali vengono fiffatte cofe 
deferitte. Fu caro al vecchio Affricano il noftro Ennio. 
Quindi anch’ egli vedefi , com’ é opinione, effigiato in mar- 
mo nel fepolcro degli Scipioni . Ora cotefte lodi non fanno 
onore a que’ foli , che lodati vengono, ma al nome eziandio 
del Popolo Romano . Levati alle delle Catone Bifavolo del 
vivente : e indi una gloria grande ridondane all’ imprete.*» 
del Popolo Romano. E per fine tutti que’ Maflìmi, que* 
Marcelli , que’ Fnlvii non fono mai fenza molto onore di 
tutti noi onorati . 
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. X. Ergo illum , qui haec, fecerat , (2 <5 ) 'Ra- 
dium hominem majores noftri in civiratem recepe- 
runt ; n s hunc Heradienfem , multis civitatibus 
expetitum , in hac autem legibus confiitutum , de 
noftra civirate ejiciemus ? Nam , fi quis minorerei 
gloriae fruélum putat ex Graecis verfibus percipi y 
quam ex Latinis , vehementer errat . ; propterea_ 
quod Graeca legunrur in omnibus ferì; gentibus, La- 
tina fuis fin i bus , exiguis fané continentur. Quare 
fi res hae , quas gelfimus , orbis terrae regiombus 
definiuntur , cupere debemus , quo manuum noftra- 
rum tela pervenerint , eodem gloriam , famamque^- 
penetrare . Quod cuna ipfis populis , de quorum», 
rebus fcribitur , haec ampia lunt, tutn iis, certe,* 
qui de vita , gloriae caufa , dimicant , hoc maxi*, 
mum , & periculorum incitamentum eft , & labo- 

rum . (27) Quam mulros fcriptores rerum furfrum 

Magnus ille Alexander fecum nabuifle dicitur ! ~ At- 
que is tamen, cum in Sigeo ad Achillis tumuhira 
adftitiflet : O Fortunate , inquit, adolefcens , qui tuct 
virtutis Homerum praconem inventisi Et vere. Nam, 
nifi Ilias illa extitiffet, idem tumulus , qui corpus 
ejus contexerat , nomen etiam obruiflet. Quid? no- 
fìer (28) hic Magnus , qui cum virrure fòrtunanu. 
adaequavir, nonne Theophanem Mitylenaeum fcripto- 
rem rerum fuarnm in concione militum civitate do- 
navit ? Et noftri .illi fortes viri, fed rullici., ac 
milites , dulcedine quadam gloriae commoti , quali 
participes ejufdem laudis , magno illud clamore ap- 
probaverunt ? Itaque credo j fi Civis Romanus Ar- 
chias legsbus non eflet, ut ab aliquo Imperatore ci- 
vitate donaretur, perficere non potuit. Sylla cum_ 
Hifpanos , & Gallos donaret , credo , hunc peten- 
tem repud iaffet : qucm nos in concione vidimus, 
cum ei libfcllum malus poeta de populo fubjeciflet , 
quod epigramma in eum feciflet tantummodo al- 
ternis verfibus longiufculis , flatim ex iis rebus , 
quas tunc vendebat , iubere ei pra?mium tribui , 
fiib ea conditione ; ne quid pojìea fcnberet . Qui 
ledulitatem mali poeta: duxerit aliquo tamen». 

- ptae* 
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X. Quell’ Uomo Rudiefe adunque pel merito di fiffatte 
cole ebbe da’ Maggiori noflri in premio la cittadinanza : noi 
quefio Eracliefe da molte Città defiato, e a quefia noftra_i 
per legge afcritto , dalla noflra cittadinanza difcacceremo ? 
Che fé alcuno penfa, che minor gloria apportino i greci 
verfi , che i larini , s’ inganna di lunga mano : avvegnaché 
i greci componimenti quali da tutte le Nazioni fi leggono ; 
laddove i nofiri non efcon fuori de’ loro affai angufti confini . 
Pertanto fe le cofe da noi operate hanno per loro termine 
le regioni dell’ Univerfo , noi dobbiamo bramare, che dove 
fon giunti i colpi de’ nofiri dardi, colà pur giunga il fuori 
della gloria, e della fama : la qual cola ficcome è ad ogni 
Popolo , le cui imf?r efe defcrivanfi , gloriofo ; per quelli al 
certo, i quali la vira fìeffa cimentano per amor della_« 
gloria , debb’ edere di uno ftimolo pofTentiffimo ad incon- 
trare i pericoli, e le fatiche.’ Quanto gran numero di 
Scrittori delle fue azioni dicefi che avefTe feco il M. Alef- 
fandro? Ei nondimeno, allorché nel Sigeo fi fermò a_« 
mirare il fepolcro d’Achille, O Fortunato Giovane, difle, 
a cut venne fatto d' aver Omero per lodatore di tua^» 
virtù ! E ditte vero. Conciottìaché fe l’Iliade fiata non 
fotte, quel tumulo fteffo , che ricoprivane.il corpo,, 
n’avrebbe pure fepolto il nome. E che ? Quello nofiro. 
Magno , che la fortuna ha pareggiata colla virtù , non 
diede egli in un militar parlamento la cittadinanza a__. 
Teofane Mitileneo fcrittoredellefue gefta ? eque’ valorofi 
Uomini , comeché rozzi , e Soldati , commoffi da certo dol- 
ce proprio della gloria, parendo loro d’effer partecipi di 

S uelle lodi, con grandi acclamazioni l’approvarono ? Se_^ 
unque non foffe Archia Cittadino Romano per vigor di 
legge , vogliam noi dire , eh’ ei non avria potuto trovare un 
Comandante , che donategli la Città ? Sto a vedere , che 
Siila, allorché agli Spagnuoli donavala, ed a’ Galli, l’avreb- 
be negata a lui , fe aveffegliela domandata ; quando in un 
parlamento , dove un cattivo Poeta della turba del popo- 
lo prefentaro gli avea uno fcritto, fol perché v’era per 
lui un epigramma di verfi alternatamente un più lungo 
dell’ altro, veduto l’abbiam di prefente ordinare, che ^ 
delle cofe, eh’ egli vende3, fòffe a colui fatto un rega- 
lo con patto di aflenerfi dal più feri vere per P avveni- 
re. Chi (limò degna di qualche premio la diligenza^. 

S 4 szian- 
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prxmio dignam , hujus ingenium , & virtutem iti 
fcribendo , & copiam non expetiflet ? Quid ? A 

Q- Metello Pio familiariflìmo luo , qui civitat^.-# 
multos donavit , neque per fe , neque per Lucul- 
los impetraviffet ? Qui praefertim ufque eo de fuis 
rebus fcribi cuperet , ut etiam Cordub* natis poe- 
tis , pingue quiddam ( 29 ) fonantibus , atque pe- 
regrinum , tamen aures fuas dederet . 

XI. Neque enim eft hoc diflìmulandum, quod 
obfcurari non potei! , fed prae nobis ferendum r 

trahimur omnes laudis ftudio , & optimus quifque 

maxime gloria ducitur . Ipfi illi Philofophi , etiam 

illis libellis , quos de contemnenda gloria fcribunt, 
nomen fuum infcribunt ; in eo ipfo in quo prae-! 
dicationem , nobilitatemque defpiciunt , praedicari 
de fe , ac nominari volunt . Decimus quidem_« 
Brutus fummus ille vir , & Imperator , : ( 30 ) 

Zittii amiciffìmi fui carminibus templorum , ac 
monumentorum aditus exornavit fuorum . Jam vero 
ille , qui cum Aitolis , Ennio comite , bellavir ,, 
Fulvius non dubitavi! Martis manubias Muli» 
confecrare . ^Qune , in qua urbe Imperatores pro- 
jx; armati poetarum nomen , & Mufarum delubra_. 

^oluerunt , in ea non debent rogati judices a Ma- 
iatum honore , & a Poetarum falute abhorrere . 

Atque , ut id libentius faciatis jam me vobis , 
judices, indicabo , & de meo quodam amore gloria:^ 
nimis acrii fortafle , veruntamen honefto , vobis 
confitebor . Nam , quas res nos in confulatu no- 
ftro vobifcum fimul prò falute hujus urbis , at- 
que Imperii , & prò vita ci.vium , proque uni- 

verfa ' Republica , geffimus , attigit hic verfibus , 

atque inchoavit : quibus auditis , quod mihi ma- 
gna res, &-.jucunda vifa eli , nunc ad perfi- 

ciendum hortatus fum . Nullam enim virtus aliam 
mercedem laborum , periculorumque defiderat , prae- 
ter hanc laudis , & glori* : qua quidem de- 
irada , judices , quid eft , quod in hoc tam- 
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eziandio d’un cattivo Poeta, non farebbefi egli tenuto 
caro l’ingegno, e ’l valor nello fcrivere, e Pubertà di co. 
flui? Che? Non avrebbe quelli forfè o per fe medefimo, 
o per mezzo de’ Luculli la Città impetrata daQ. Metello 
Pio, di cui era famigliarilfimo ; il quale a molti 1 ’ ha con- 
ferita ? eflend’ egli maflìmamente sì vago d’aver chi fcri- 
vefle le fue azioni, che perfino i Poeti nati in Cordova_ 
con quella loro ftrana , e grafia pronunzia attentamente 
afcoltava. ir» 

XI. Imperciocché non fi , dee diflìmular quello, che.-» 
non puofifi nafcondere ; che anzi dobbiam farne moftra : 
tutti fiam tirati da vaghezza di lode : e i più grand* Uo- 
mini corrono più ardentemente dietro alla gloria. Quegli 
flelfi Filofofi, i quali fcrivono fui difpregiare la gloria, ini- 
que* libri medefimi , dove ciò fanno, pongono il proprio 
nome: e voglion farli rinomare, e lodare per quello ftef- 
fo difpregio, in che moftrano di avere la rinomanza, 
la lode . Decimo Bruto quel fommo Uomo , e Capitano 
chiariamo fregiò egli pure co’ verfi d’Azzio fuo amicif- 
fimo i vefliboli de’ monumenti , e de’ templi , eh’ ei fab*- 
bricò. E quell’ altro, il qual guerreggiò cogli Etoli aven- 
do l'eco Ennio in compagnia , Fulvio dico , non dubitò 
di dedicare alle Mufe la preda di Marte ."Mn quella^. 
Città pertanto , dove i Comandanti quali coll’ armi in 
mano rendevano onore al nome de’ Poeti , e a* delubri 
delle Mufe, noné di dovere, che Giudici togati fi mofiri- 
no alieni dall’ onorare le Mufe, edalfalvarei Poeti A Ed 
affinché facciate voi ciò di miglior animo, io feoprirovvi 
ora, o Giudici, il mio cuore, e farovvi la confelfione di 
quello , eh’ io fento in me troppo forfè veemente, ma pu- 
le onefto amordi gloria. Concioffiaché ha quell’ Uomo in- 
traprefo, e cominciato a porre in verfi le cofe, che nel 
Confolato nollro abbiamo congiuntamente a voi operata 

{ >er la falvezza di quella Città, e di quello impero, e per 
a vita de’ Cittadini, e per tutta infieme la Repubblica: 
e dopo averio coteflo principio udito, efiendomi paruta_« 
cofa grande, e dolcifiìma, l’ho confortato a finirla . Av- 
vegnaché niun’ altra mercede delle fatiche, e de* rifehi 1» 
brama dalla virtù , fuori di quella della lode, e della gloria : 
la qual fe fi tolga , che rella egli , 0 Giudici , onde fia pregio 
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esiguo vitar curriculo , & tam brevi , tantis 

nos in laboribus exerceamus ? Certe , fi nihii ani- 
mus prsdentiret in pofterum : & fi , quibus regio- 
nibus vitse fpatiuro circumfcriptmn eli , eifdetn_ 
omne* cogitariones terminaret fuas ; nec tantis fé 

iaboribus frangeret , neque tot curis , vigiliifqut-* 
angeretur T neque toties de vita ipfa dimicaret . 
Nunc infidet quicdam in,- optimo quoque virtus » 

qua; no&es , & dies , ammutii gloria? fiimulis 

concitar , atque admonet ,Ti non cum virae tempore 
effe (52) dimetiendam commemorationem nomini» 
noftri : fed cum omni pofteritare adsquandam . 

XII. An vero ( gg ) tam parvi animi videa- 
mur effe omn es r qui in Republica , atque in his 
vita; periculis , laboribufque verfamur r ut , cum 
ufque ad extremum fpatium , nullum tranquillum , 
atque otiofum fpiritum duxerimus , nobifcum fimul 
moritura omnia arbirremur ? An cum ftatuas, & 
imagines » non animorum fimulacra , fed corpo- 
rum y ftudiole multi fummi borni nes reliquerunt : 
confilioruro relinquere , ac virtutum nofirarum effi- 
giem y nonne multo- malie debemus fummis inge- 
mis expreffàtn , & politam ? Ego vero omnia , 
qua; gerebam , jam tum in gerendo fpargere me , 
ac diffeminare arbitrabar y in orbis terre memoriam 
fempiternam . Hsc vero five a meo fenfu poli 

morteti! abfutura * eli y five, ut fapientiffimi ho- 

mines putaverunt , ad aliquam animi met partem 
(54) pertinebit ; nane quidem certe cogitatone ,« 
quadam. , fpeqne deleflor . Quare confervate , ju- 
dices , hominem pudore eo, quem (gj) amico- 
rum videtis comprobari rum dignitate, tum etiam 
▼enuffare ; ingenio autem tanto, quantum id con- 
venir exiftimari , quod fummorum hominum inge- 
niis experirum effe videatis : caufa vero ejufmcdi , 
quz beneficio legis , auélorirare Munictpii , te- 

flimonio Luculli , tabulis Metelli , comproberur . 
Quse cum ita fint , petimus a vobis , iudices, 

fi qua 

f • ... 

* Male altri font t e ptrtinebunt . Lamé. verb. &c. 
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dell’ opera il tanto faticare , e (Graziarci in quello sì anguftff 
corfodi vira, e sì breve? Per verità fé l’animo non avelfe 
prefenrimemo veruno dell’ avvenire, e i penfieri l'uoi ri-» 
fti ignelfe tra que’ confini medefimi , che pongon termine 
alla vita, no eh’ egli nè con tante fatiche logorerebbe!! , 
nè con tarte follecitudini e vigilie tormenterebbe fi , nè 
tante fiate la vita ftefla porrebbe a cimento. Ma ogni 
valent’ Uomo ha dentro di fe un certo virtuofo fenlo, 
che dì , e notte cogli (limoli della gloria lo (veglia , 
ed avvifa, non doverfi colla durata della vita mifurare 
la ricordanza del nofiro nome , ma con tutte le future 
età pareggiare . 

XII. E vorremo apparire di sì poco fpirito noi , i 
quali tra gli affari della Repubblica; e tra quefte fati-- 
che, é quèffi rifehi viviamo; che dopo tiferei all’ eftre- 
mo paflo condotti , fenz’ aver mai un momento avuto 
di tranquillità, e di ozio, penfiamo èhe debba infie- 
me con noi morire ogni cofa ? E dove vegqiamo, che^ » 
molti eccelli Uomini (lati fono folleciti di lafciare im- 
magini, e llatue, che ritratti fono alla fine non degli 
animi, ma de’ corpi; non dobbiamo noi molto più ftu- 
diarci di lafciar un’ immagine delle noftre menti , ^0 
delle virtù noftre da fommi ingegni lavorata, ed efpref- 
fa ? Io per me tutto quant’ ho operato , nell’ atto fteffo 
di operarlo, mi figurava di fpargerlo , e feminarlo per 
entro alla memoria eterna dell’ Univerfo. Della quale 
o io poi non ne debba avere alcun fenfo, ovvero, co- 
me fapientiflimi Uomini furon d’avvifo , abbia ella in 
qualche modo a farfi fentire al mio fpirito , adeffo cer- 
tamente il penfiero , e la fperanza di lei mi diletta e 
confoia. Per la qual cofa confervate, 0 Giudici, un-. 
Uomo per l’una parte sì verecondo , quale vel dima- 
ftrano le premure de’ fuoi Amici tanto e per merito , 
e per gentilezza diftinti ; d’ingegno poi sì eminente, 
quale fi vuol riputare , vergendoli al fior de’ noftri in- 
gegni sì caro: la cui caufa ancora- è tale, che viene.*# 
dal benefizio della legge, dall’ autorità di un Munici- 
pio, dalla teftimonianza di Lucullo , dalle tavoli-# 
di Metello comprovata. Le quali cofe così elfendo , f« 
deve in affari sì rilevanti aver luogo la raccomanda^ 

zione 
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fi qua non modo humana , veruni etiam divina 
in tantis negotiis commendano deber effe , ut 
eum , qui vos , qui veftros Imperatores , qui 
Populi Romani res geftas femper ornavit , qui 
eriam his recentìbus noftris , veftrifque domefti- 
cis periculis , aeternum fé teflimonium laudum_ 
daturnm effe profiterur : quique eft eo numero , 
qui femper apud omnes fan&i funt habiti , at- 
que difti ; fic in veftram accipiatis fidem , ut 
humanirate veftra levatus porius , quam acerbi- 
tate violarus effe videatur. Quae de caufa, prò 
mea confuetudine , breviter , fimplicjterque dixi , 
judices > ea confido probata effe omnibus : quas 

non fori , neque judiciali confuetudine , & de 

hominis ingenio , & communiter de ipfius Au- 

dio , • iocutus fum , ea , judices , a vobis fpero 
effe in bonam partem accepta j ab eo , qui 
judicium exercet , certe fcio. 
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tione non degli Uomini (blamente , ma degl* Iddii , 
noi vi dileggiamo, o Giudici, che un Uomo, il qua- 
le ha Tempre attefo a celebrar voi , e i Generali vo- 
fìri , e l’imprefe del Popolo Romano; che proteftafi di 
voler altresì colle Tue lodi eternar la memoria di que- 
lli rifchi domeftici , recentemenre da noi, e da voi fo- 
flenuti ; e che fi annovera tra coloro , che flati fon— 
Tempre da tutte le Genti nominati fanti , e per tali 
temiti ; vi chieggiam , dico , che ’1 vogliate fotto l a T 
protezion voftra ricevere, ficchi venga anzi dalla voftra 
umanità follevato, che dall’ altrui acerbità abbattuto. 
Quanto con brevità e Semplicità , fecondo il mio coftu- 
me , ho detto intorno alla caufa , io confido , o Giudi- 
ci , che da tutti quanti fi approvi : per ciò , che fuori 
della confuetudin del Foro, e dell* ordine giudiziale^, 
ho aggiunto fopra l’ingegno di lui, ed in genere fopra 
i fuoi ftudj , fpero , o Giudici , che prefo l’ avrete in- 
buona parte ; che tanto abbia fatto quegli , il qual pre- 
cede al giudizio , ne fon ficuro . 
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DELL’ ORAZIONE 

! A FAVORE DI' M. MARCELLO . 

Claudio Marcello Uomo e per la_* 
Tua nafcita, e per le fue virtù chia- 
riflìmo , dopo edere flato Confole 
con Ser. Sulpizio Rufo farnofiflìmo 
Giureconfulto , feguì nella guerra — . 
civile il partito di Pompeo : e per- 
duta la battaglia Farfalica, nè vol- 
le congiugnerfi con quelli, i quali 
penfarono a rimetter in piedi la guerra in Affrica ; nù 
inchinarli a chiedere dalla clemenza del Vincitore il 
perdono: e ritiroflì a Mitilene Città quieta, dove non 
era nè romor , nè fofpetto di guerra. Ivi trarrenneft 
lunga pezza fenza darfi penderò di ritornare alla Patria, 
coniolandofi nella calamità pubblica col teflimonio della 
fua buona cofcienza , ed occupandofi nello Audio dell# 
lettere ; finché il Senato gli ottenne da Cefare la gra- 
aia del ritorno. Cicerone, che avea con Marcello firet- 
tifTima amicizia, ringrazionne Cefare con queAa ma- 
gnifica orazione , la quale è infieme un encomio sì 
ìplendido del Vincitore, che fembra , che di più dir» 
non fi potefTe. Al qual propofito non farà alieno il ri- 
ferire ciò, che Tullio ne fcrifTe a Sulpizio ( 1 . 4. Fam. 
ep. 4. ) Ejfendofi da L. Pifone fatta nunzio» di Marcel- 
lo , * gii tato fi allora C. Marcello a piè di Cefare , tutto 
il Senato rizzcjji , e in atto fuvplicbevole fi accojììi a Ce- 
fare. No»' cercare più oltre: sì bello mi è par ut 0 quejìo 
giorno , che mi pareva vedere una cotale fembianza di 
Repubblica , che n forge (fé . Però avendo gli altri , che j 
parlarono prima di me , rendute grazie a Cefare , .... 
io , quando mi toccò di parlare , mutai frati mento . E dove 
io non già per codardia , ma per non poterlo più fare colla 
Prijlina dignità , uvea firmato di non aprire più bocca , 
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la magnanimità di Cefare ì « gli uffizj del Senato r upper» 
quefìo mio proponimento . Quindi feci a Cefare un affai 
lungo ringraziamento . Quantunque l’orazion forte fatta 
in grazia di Marcello, tuttavia Cicerone per conciliarli 
la benevolenza di Cefare , oltre le fomme lodi , onde 
lo efalta, fi fa a parlar de* fofpetti, che quegli avea, 
eh’ altri gl’ infidialTe alla vita : e prima dimofira non 
dover lui punto temere , non vi potendo eflere sì in- 
grato e trillo Uomo, il qual voglia f penta quell’ uni- 
ca vita, dalla qual cipende la vira di tutti, e la fa- 
iute della Repubblica; pofeia l’eforta ad aver grande 
cura della propria perfona per amor del ben pubblico ; 
in fine lo accerta, che veglieranno per lui tutti i buo- 
ni, e gli faranno, bifognando, contro la violenza ripa- 
ro e fchermo co’ petti, e corpi loro. Fu quell’ orazion 
detta nel terzo Confidato di C. Cefare avente per 
Collega M. Lepido , dappoich’ erano fiati in Affrica-* 
feonfitti col Re Giuba i Pompeiani. Manut. La Fa- 
miglia Claudia era d’origine Patriz a : ma il ramo de* 
Marcelli divenne polcia , non ben fi fa per quii ma- 
niera, plebeo; rimanendo nell’ ordine patrizio gli altri 
rami de’ Claudii Pulcri , e de’ Neroni . Cic. orat. I. i. 
c. 59. , Svet. in Tib. c. 1. Non è da tacere, che men- 
tre Marcello avuto avvifo della grazia da Cefare ac- 
cordatagli, tornava a Roma, fu poco difeofto da Atene 
ammazzato da P. Magio Chiione fuo Famigliare, il 
qual torto colle proprie mani uccife anche fe fteffò. 
Così fcrive Sulpizio l. 4. Fam. ep. iz. Qual forte di 
ciò la cagione, Cicerone l. 13. Attic. ep. io. dice di 
non faperlo ; Valerio M. I. 9. c. ji. l’attribuifce a-* 
fdegno di Chiione d’eflere fiato da Marcello ad altri 
pofpofio . 






r. 
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I. W “^^Iuturni filentii, Patres Confcripti , quo erara 
B ( i ) his temporibus ufus (2) non timore 
M aliquo , feci partim dolore , pattini vere- 
^ cundia , finem hodiernus dies attulit r 
idemque initium , quaz velìem, quoque fentirem, meo 
prillino more dicendi . Tantam enim manfuetudinem , 
tam inufitaram, inauditamque clementiam, tantum in 
fumma poteftate rerum omnium modum , tam denique 
incredibilem fapientiam, ac pene divinam , tacitus nul- 
lo modo preterire portimi . M. enim Marcello vobis , 
Patres Confcripti, Reiquepublicaz reddito, non folum 
illius, fed meam etiam vecem, & audoriratem & vo- 
bis, & Reipublicaz confervatam , ac rellitutam puro. 
Dolebam enim, Patres Confcripti, & vehementer an- 
gebar, cum viderem virum talem, qui in eadem caufa, 
in qua ego , ,fuiflet, non in eadem effe fortuna ; nec 
mihi persuadere poteram , nec fas effe ducebam , ver- 
fari me in nortro veten curriculo , ilio zmulo , atque 
imitatore fiudiorum , ac laborum meorum , quafi quodam 
focio a me, & comite diftrado. Ergo, & mini me* 
priftinaz vira? confuetudinem , C. Cazfar, interclufam ape- 
ruifli,& his omnibus, ad bene de omni Republica fpe- 
randum, quafi fignum aliquod furtulilli Intelledum eft 
enim mihi quidem in mulris, & maxime in me ipfo, 
fed paulo ante omnibus ; cum M. Marcellum Senatui, 
Populoque Romano, * & Reipublicaz concertici , comme- 
moratis prefertim ( ? ) oftenfionibus ; te audoriratem_ 
hujus ordinis, dignitatemque Reipublicae tuis, vel dolo- 
ribus, vel fufpicionibus anreferre. I Ile quidem frudum 
omnis vitaz anteadaz hodierno die maximum cepit, cum 
fummo confenfu SenaTus , fum preterea judicio tuo gravif- 
fimo, & maximo: ex quo profedo intelligis, quanta in 
dato beneficio fir laus, cum in accepro tanta fit gloria. Efl 
vero fortunatus ille , cujus ex falure non piinor pene ad 
©mnes, quam ad illum ventura fit, laeritia pervenerit ; 
quod ei quidemrnerito, atque oprimo jure contigit . Quis 
enim eft ilio aut nobilitate, aut probirate, aut (4) opti- 
marum artium fludio, aut innocentia, aut ullo genere lau- 
ri is pndlantior? II. 

* O Reipubiica.' fi è ritenuto col Lamb perchb corrifpou- 
deal c. 11. buie ordini } pipuio^ui Rimano t 0 * Reipublicte . 
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I. L lungo filenzio , in cui mi tenne in quelli tempi noti 
paura alcuna, ma parte dolore, parte vergogna , io 
rompo oggi alla fine, Padri Confcritti , ed oggi ri» 
piglio l’ufato mio coflume di dire ciò , eh’ io Tento , 
liberamente . Concioflìaché io non pollo per verun modo 
tacere in villa di tanto grande manfuetudine, di tanto rara, • 
ed inaudita clemenza, di tanta moderazione nel-totalearbi- 
trio d’ogni cofa , di tanto incredibile fenno, e poco men che 
divino. Imperocché coll’ elTerfi M. Marcello a voi, Padri 
Conferirti j renduto, e alla Repubblica, a me pare , che fiali 
infieme la mia non meno, che la Tua voce, ed autorità con- 
servata, e a voi, ed alla Repubblica rellituita. E per ve- 
rità, iofentiva, Padri Confcritti, dolore, e acerbo ram- 
marico m vedere , che un tal Uomo , il quale avuta avea_* 
meco comune la caufa, non correlfe meco la (leda fortuna : 
né mi (apevaperfuadere, né cofa onefta fembravami, eh* 
io continuarli nell’ antica mia carriera, e che quell’ emolo, 
ed imiraror de’ miei ftudj , e delle mie faticht , fe ne ftelTe 
quafi un caro compagno e fozio da medivifo. Tudunque, 
o C. Cefare , mi hai l’adito riaperto a ripigliare il confueto 
m io tenordi vita ; ed hai a tutti quelli quali uno ftendardo 
alzato a fperare ogni bene per la Repubblica- ConciofTta- 
chéperciò, che in molti ho veduto , efopra tutto nella_« 
mia perfona, avea già io comprefo; e poc’ felzi, dal ren- 
dere, che hai fatto M. Marcello al Senato, e al Popolo , ed 
alla Repubblica, maflimamente dopo fatta menzion delle 
oft’efe , l’hanno pur conofciuto gli altri tutti, che tu a’ tuoi 
o difgufti , ofofpetti antiponi l’autorità di quell’ Ordine, 
e la falute della Repubblica. Egli certamente e per 1 jl_, 
fbmina concordia del Senato, e pofeia per la grandez- 
za, e gravità del tuo-giudizio, ha in quello giorno di tut- 
ta la pallata fua vira un frutto incomparabile riportato. 

Di che ben puoi inferire quanta lode ne torni a chi ha_. 
fatto tal benefizio, fe tanto granile é la gloria di chi l’ha 
ricevuto . Quegli poi é veramente avventurato , della . 
cui falute fon tutti non meno di lui in allegrezza e in 
gioja. Il che a ragione, e meritilTimamente é a lui inter- 
venuto. Concioflìaché chi fu mai o per nobiltà , o per 

probità, o per illibatezza di vita, o per iftudio delle # 

più belle arti, 0 per alcuna fotta di pregio più rag- 
guardevole^ 

T IL 
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II. Nullius tantum” eft flumen ingenii , nulla 

dicendi, aut fcribendi tanta vis, tantaque copia, quae 
non dicam exornare , fed enarrare , C. Cxfar , res 
tuas geftas poffit . Tamen hoc adirino, & hoc pace 
dicam tua, nuliam in his effe iaudem ampliorem , 

# quam eam , quam hodierno die confecutus es . So - 
ieo fsepe ante oculos ponere , idque libenter crebris 
ufurpare fermonibus ; omnes noftrorum Imperatorum , 
omnes exterarum genrium , potenuffimorumque popu- 
lorum, omnes clariflìmorum Regum res geftas, cum 
tuis , nec contentionum magnitudine , nec numero 
prJkliotum , nec ( 5 ) varietate regionum % nec ( 6 ) 
cementate conficiendi , nec diftìmiiitudine bellorum , 
pofte conferri . Nec vero disjunctiflìmas terras ci- 
tius cujufquam paftibus potuifle peragrari, quam tuis 
non dicam curfibus, fed vicloriis illuftrata: funt. Quae 
quidem ego nifi ita magna efle fatear , ut ea vix 
cujufquam mens, aut cogitatio capere poffit, amens 
firn : fed tamen funt alia majora . Nam bellicas lau- 
des folent quidam extenuare verbis , eafque detra- 
here ducibus , comtnunicare cum mjlitibus, ne pro- 
pria; fint Imperatorum. Et certe in armis militum 
virtus, locorum oppor tunitas , auxilia fociorum, claf- 
fes , commqptus , multum juvant : maximam vero 
partem quafi fuo jure Fortuna fibi vindicat : & quid- 
quid eft prqfpere geftum, id pene omne ducit fuum. 
At hujus gloria; , C. Ca;far , quam es paulo ante 
adeptus , focium habes neminem : totum hoc, quan- 
tumcumque eft, quod certe maximum eft, totum^. 
'eft, inquam, tuum : nihil fibi ex ifta laude Centuno, 
nihil (7) praefe&us , nihil (8) cohors , nihil tur- 
ma decerpit : quin etiam illa ipfa , rerum humaua- 
rum domina , .Fortuna in iftius fe focietatem gloria 
non oft'ert ; tibi cedit , tuam effe totani , & pro- 
priatn fatetur . Nunquam enim tementas cum fa- 
pientia commifcetur , nec «ad confilium cafus ad- 
mittitur. 

III. Domuifti gentes immanitate barbaras, mul- 
titudin* innumerabiles , locis infinitas, omni copianjm 
genere abnndantes ; -fed tamen ea vicifti, qua; , & 
naturarci, Se comiitionem , qt vinci pofent, habebant. 

Nulla 
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IL Non ci ha sì larga vena d’ingegno , né tanta forza , « 
tanto copiofa facondia di fcrivere, o di favellare, la qual 
porta, oC. Celare, non che commendar degnamente, ma 
pur folo narrare le tue imprefe. Io nondimeno aflerifco, o 
dirollo con tua pace , che fra tante tue glorie non ve n’ ha__* 
una maggiore di quella , che in quello giorno hai confegui- 
ta^ Io foglio fovente pormi innanzi agli occhi, e fperte fia- 
te ragionando ripetere con piacere, che le imprefe tutte-# 
de’ noftri Capitani , tutte quelle delle Nazioni ftraniere, e 
de’ Popoli più potenti , e de’ più celebri Re non fono da pa- 
ragonar colle tue né per la difficoltà de’ contraili , ni per la 
moltitudine delle battaglie , ni per la varietà de’ paelì , ni 
per la celerità nel terminarle, ni per la diffìmilitudine — » 
delle gueire :*e che niuno potuto avrebbe tanto difparate 
regioni trafeorrere viaggiando in più corto fpazio di quello, 
che tu corfe l’abbia, non dirò co’ tuoi partì, ma colle tue__# 
vittorie. Le quali cofe ben farei io pazzo , fe non confettarti 
ertere tali da poterli appena con umano intelletto, o penfa- 
mento comprendere : tuttavia ne fono dell’ altre ancora più 
grandi . Avvegnaché fogliono alcuni favellando delle azio- 
ni militari , diminuirne la gloria , e togliendola in parte a* 
Capitani , farla comune a molti , licché non refti tutta pro- 
pria de’ Generali. E per verità fono nel guerreggiare di 
grande ajuto il valor de’ Soldati, l’opportunità de’ liti, i 
Ìurtìdj degli Alleati, le flotte, le vettovaglie. Unagran- 
dirtima parte in oltre quali per fuo diritto ne vuole per fe la 
fortuna ; e quanto riefee profperamente , prefloché tutto lo 
attribuisce afe fola. Ma di querta gloria, che poco flante 
hai confeguita, non hai,o C. Cefare, verun compagno. 
T utto quello, quant’ egli è , che fenza dubbio é grandiffimo, 
tutto, ripeto, é cofa tua. Niente per fe ne diffalca il Cen- 
turione, niente il Prefetto, niente la Coorte, niente la_ 
Turma. Anzi quella fterta di tutte le umane cofe arbitra, 
«donna la Fortuna non pretende di aver parte a quella lo- 
derate la cede-: e tutta quant’ ella è, confeffa ertere tua . 
Concioflìaché non faccia mai alleanza la temerità col feu- 
no ; né abbia luogo il cafo nell’ opere del conliglio . 

III. Tu domate hai Genti barbare per fierezza , per mol- 
titudine innumerabili , per valli tà di paefe infinite , e d’ogni 
genere di ajuti abbondantiflime : pur finalmente hai vinto 
ciò, che avea per naturai condizione il poter etfìer vinto . 

' *T a Impe- 
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Nulla ett enim latita vis , qua: non ferro , ac viri- 
bus debilitari , frangique pcffìt : veruni animum vince- 
re , iracundiam cohibere, vittoriani temperare, adver- 
ferium nobilitate, ingenio, virtute prmfìantem, non— 
modo extollere jacentem , fed etiam amplificare ejus 
prittinam dignitatem ; hxc qui faciat , non ego eum— 
cum fummis viris comparo, fed fimillimum * Deo j Adi- 
co . Itaque, C. Caefar, bellica: tua; Jaudes celebrabuntur 
illa: quidem non folum noflris, fed pene omnium gen- 
tium literis, atque lingpis; neque ulla unquam a:tas 
de tuis laudibus conticefcet. Sed tamen ejufmodi res , 
uefcio quomodo, edam * durai audmntur, aut dum— 
leguntur, obftrepi clamore militum videntur, & tuba- 
rum fono. At vero, cum aliquid clementer, manfuete, 
iurte, moderate, fapienter fattum, in iracundia praefer- 
tim , qua: eft inimica confido, & in vittoria, qua; na- 
tura infolens , & fupeiba eli , aut audimus , aut legi- 
mus; quo Audio incendimur non modo in geftis rebus, 
fed etiam in fittis, ut eos fepe , quos nunquam vidi- 
mus , diligamus? Te vero, quem praefentem intuemur, 
cujus mentem, feiffufque, & os cernimus, ut quidquid 
belli fortuna reliquum Reipublicas fecerit, id effe falvum 
velis, quibus laudibus eflferemus , quibus rtudiis profe- 

3 uemur , qua benevolenti* complettemur ? Parietes, me- 
ius fidius, C. Casfar, ut mihi videtur, hujus curia: tibi 
gratias agere gertiunt, quod brevi tempore futura fit illa 
auttoritas iu his majorum fuorum , ** & fuis fedibus . 

IV. Equidem cum ( p ) C. Marcelli , viri opti- 
mi , & commemorabili pietate, ac virtute prènditi , la- 
crymas modo vobifcum viderera, omnium Marcellofum 
meum pettus memoria eftòdit : -quibus tu etiam mor- 
tuis , M. Marcello confervato , dignitatem fuam reddi- 
difti , nobiliflìmamque familiam jam ad paucos reda- 
flam pene ab interini vindicafli. Hunc tu igitur diern 
tuis maximis, & innumerabilibus grativlationibus , jure 
antepones : ha:c enim res unius eft propria C. Csfaris ; 
celerà: duce te geftae magnce illas quidem, fed tamett- 

multo 

* dum auàiimtur . Si è ritenuto col Lamb. perche fog. 
giugnefi : aut audimus &c. 

** Qui il Manuzio crede guitte il tefto. 
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Imperocché non ci ha forza sì grande , che non fi pofla con 
altra forza, e col ferro fiaccare, efrangere. Mavincerfe^ 
fletto , frenare la collera, contenerfi nella vittoria, el’Av- 
verfario per nobiltà , per ingegno , per virtù Segnalato 
non folamente levar di terra , ma vie più fopra il primiero 
grado innalzarlo; cofe fon quelle, che chiunque le faccia, 
io noi paréggio a più grand’ Uomini , ma fomigliantiffimo 
lo giudico agli Dii . Adunque, o C. Cefare, faranno fibbe- 
ne celebrate le militari tue glorie non fol colle nofìre, ma_ 
colle lingue ancora, e colle penne di quafi tutte le genti j 
né veruna età tacerà mai le tue lodi . Non per tanto cotefte 
cofe, eziandio quando fi afcoltano, o fi leggono , vengono, 
non fo come, (turbate dallo fquillo delle trombe , e da’ cla- 
mori della foldatefca. All’ incontro quando afcoltiamo , 
o leggiamo un attt) di clemenza , di manfuetudine , di giu- 
flizia, di moderazione, di fenno, principalmente fe ìil. 
mezzo alla collera, che del configlio è nimica, e nella vit- 
toria, che per natura è infoiente, efuperba ; come ci fen- 
tiamonoi, non che ne’ veri fatti, ma eziandio ne’ finti, 
accendere ad amare Uomini fovente da noi non veduti 
giammai ? Ora noi, che ti miriam qui prefente ; che veg- 
giamo il tuo volto , i tuoi fentimenti , il tuo cuore ; cht-* 
Tappiamo eflere tua volontà , che fia falvo quanto ha la_^ 
forre della guerra lafciato alla Repubblica , con quai lodi 
t’ efalteremo ? con quanto impegno teco ci (fingeremo? 
con quanto affetto ti ameremo > Le pareti flette ( per Dio ! ) 
di quefta Curia, parmi,o C. Cefare, che a ringraziarti fi 
dettino, e fi commuovano per la fperanza, che hanno , 
che fia la tua mercè per ritornare tra breve a quetti lor feg- 
gi l’antico fplendore , e l’autorità propria de’ Maggiori . 

IV. E per verità allo fcorgere or ora con voi le lagrime 
dell’ ottimo, e per fingolare pietà commendabile C. Mar- 
cello, mi fono fentito dalla memoria di tutti i Marcelli 
commuovere : a’ quali eziandio a’ trapalati tu hai , con- 
- fervando M. Marcello, la dignità loro renduta; ed 
Famiglia nobiliflìma ornai ridotta a poche perfone hai 
quafi dall’ eccidio fcampata. Quello giorno adunque fia_^ 
da te con ragione a tutte le tue grandififìme, e innumera- 
bili glorie preferito. Concioffìachè quello fatto è tutto, e 
folo proprio di Cefare : le altre imprefe da te condotte fono 
ette grandi per vtrità, ma feco hanno nn namerofo, e grande 

X 3. accora- 
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multo magnoque comitatu. Hujus autem rei tu idem 
«s, & dux , & Comes: qu$ quidem tanta i eft , ut 
tropaeis, (io) monumentifque tuis allatura fit finena 
aetas : nihil enim eft opere , aut manu fadum , 

quod aliquando non conficiat , & confumat vetu- 
fìas . At vero hasc tua juftitia , & lenitas animi 
florefcet quotidie magis ; ita ut 'quantum operibus 
tuis diuturnitas detrahet , tantum afierat laudibus . 
Et ceteros quidem otnnes vidores bellorum civi- 
lium jam ante asquitate , & mifericordia viceras , 
hodierno vero die te ipfum vicifti. Vereor,' ut hoc, 
quod dicam , non perinde intelligi auditu poftìt , 
atque ego ipfe cogitans fentio : ipfam vittoriani^. 

vicifle videris, cum ea ipfa , quae illa erat adepta, 
vidis remififti. Nam , cum ipfius vidorias condi- 
tione jure omnes vidi occidiflemus , clementias tuas 
judicio confervati fumus . Rette igitur unus invi- 
dus es, a quo etiam ipfius vidorias conditio , vif- 
que devida eft . 

V. Atque hoc C. Caefaris judicium , Patres 
Confcriptii* quam late pateat , attendite : omnes 

enim , qui ad illa arpia fato fumus , nefcio quo, 
Reipublicas mifero , funeftoque compulfi , etfi ali- 

equa culpa tenemur erroris humani , a feelere cer- 
te liberati fumus . Nam , cum M. Marcellum , 
deprecantibus vobis , Reipublicas Casfar confervavit ; 
memet mihi , & iterum Reipublicas , nullo depre- 
cante ; reliquos ampliftimos viros , & fibi ipGs , 

& Patria: reddidit ; quorum & frequentiam , & 

dignitatem hoc ipfo in v confetti videtis ; non ille 

hoftes induxit in curiam , fed jjidicayit a plerifque 
ignoratione potius , & falfo , atque inani metri , 
quam cupiditate , aut crudelitate , civile bellona-. 
efTe fufeeptum . Quo quidem in bello femper de 

f iace agendum , audiendum putavi ; femperque do- 
ui , non modo pacem , fed orationem etiam ci- 

vium pacem efflagttantium repudiari . Neque enim 
ego illa , nec ulla unquam fecutus fum arma civi- 
lia ; femperque mea confilia (n) pacis , & togx 
focia, non belli , atque armorura fuerunt. Hominem 

' fum 



% Digitized by Googlc 




DI M. MARCELLO. a*y 

accompagnamento . Di quella ru folo Tei e Capo , e Compa- 
gno : la qual certamente è infigne tanto, che potranno 
bensì col tempo venir meno i trofei , e monumenti da te ,» 
eretti : avvegnaché non fiavi cofa alcuna farta con opera , 
o manod’Uomo, cui la lunga età non divori finalmente, e 
confumi. Laddove quella tua giudizia , e bontà di cuore 
fiorirà ogni dì più ; ficchè, quanto coll’ andar degli anni lì 
detrarrà alle tue opere, altrettanto aggiugnerafiì alle lodi . 
Già prima d’ora tu avevi coll’ equità , e colla mifericordia 
fuperati quanti riufcirono nelle civili guerre vittoriofi : ma 
oggi hai fuperato te deflb . Io temo che non fi polla per udi- 
ta comprendere tutta la forza di quello, che fon per dire, 
com* io penfando lo Tento in me medefimo. Tu fembri 
aver vinta la vittoria della, col rilafciare, che hai fatto a* 
vinti ciò, eh’ ella aveaticonquidato. Imperocché quando 
noi tutti per condizione della (Iella vittoria dovevamo peri- 
rire , (Iati fiamo per giudizio della tua clemenza falvati . 
Ben dunque fei tu l’unico invincibile , dal quale é Rata vin- 
ta la ragione (Iella , e 1? forza della vittoria . 

V. E quant’ oltre dillendafi quello giudizio di C Cefare, 
piacciavi , Padri Conferirti , di olfervare . ConciolTìaché 
quanti già flati fiamo da non fo qual mi fero, e funello delfi- 
no della Repubblica tra quell’ armi fofpinti , quantunque * 
fiamo di qualche umano errore colpevoli, egli ci ha certa- 
mente dalla nota di fcelleraggine liberati. Avvegnaché 
quando Cefare per le preghiere vollre confervò alla Repub- 
blica M. Marcello ; e me , fenz’ efler pregato da alcuno , 
ridonò a me medefimo, e tutt’ infieme alla Repubblica ; e 
rendè a loro delTì , ed alla Patria gli altri ampliffimi Perso- 
naggi, cui vedete in quello ideilo luogo alfifi con tama_. 
frequenza, e dignità ; non introduce già egli nella Curia 
de’ N imici ; ma con ciò decife , eflerfi la civile guerra dalla 
maggior parte non per palfione, o crudeltà, ma per igno* 
ranza piuttodo , eperuncotal falfo, e vano timore inrra- 
prefa. Nella qual guerra in veropenfai io Tempre, chefode 
da trattare, e da fentire propofizioni di pace: e fempre mi 
dolfi di veder rifiutarli non che la pace, ma il parlare ezian- 
dio di quelli , che la pace addomandavano . Imperocché io 
non ho nè quelle, nè altre civili armi feguire giammai ; • 
flati fon fempre i miei fentimenti amici della pace , e deila 
toga, non della guerra, e dell* armi. Io boi eguito quell’ 
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fum fecutus (12) privato officio , non publico- ; 
tantumque apud me grati animi fidelis memoria — . 
valuit , ut nulla non modo cupiditate , fed ne fpe 
quidem , prudens , & fciens , tanquam ad inte- 

ritum ruerem voluntarium . Quod quidem raeum 
confilium minime obfcnrum fuit ; nam & in hoc 
ordine , integra re , multa de pace dixi ; & in 

ipfo bello eadem etiam cum capitis mei periculo 
fenfi • E* qu° nemo erit tam injuftus rerum aefli- 
mator , qui dubitet , quas Casfaris voluntas de_* 
bello fuerit , cum pacis audores confervandos fta- 
tim cenfuerit , ceteris fuerit iratior . Atque id mi-, 
nus mirunr videretur fortaffe tum , cum effet in- 
certus exitus , & anceps fortuna belli : qui vero 

viélor pacis audores diligit , is profeto declarat,,, 
fe maluille non dimicare , quam vincere . 

VI. Atque hujus quidem rei M. Marcello 
fum tefiis : noftri enim fenfus , ut in pace' fem- 

per , fic tum etiam in bello congruebant . Quo- 
ties ’ ego ‘ eum , & (13) quanto cum dolore, 

vidi cum infolentiam certorum hominum , tum_- 
etiam ipfius vidoriae ferocitatem , extimefcentem 5 
Quo gratior tua liberalitas . C. Caefar , nobis, qui 
illa vidimus , debet effe ; non enim jam caufas 
funt inter fe , fed vidoria; comparando. Vidimus 
tuam vidoriam pradiorum exitu terminatam ; gla- 
dium vagina vacuum in urbe non vidimus . Quos 
amifimus cives , eos Martis vis perculit , non ira 
‘ viftoriae : ut dubitare debeat nemo , quin multos , 
fi fieri poffet , C. Cofar ab inferis excitaret ; quo- 
niarn ex eadem acie confervat , quos poteft . 
(14) Alterius veto partis nihil amplius dicam , 
quam id , quod omnes verebamur , nimis ira- 
cundam futuram fuiffe vidoriam . Quidam enim_ 
non modo armatis , fed interdum etiam oticfis 
minabantur : nec , quid quifque fenfiffet , fed ubi 

fuiffet , cogitandum effe dicebant : ut mihi qui' 

dem videantur Dii immortales , etiamfi pcenas , a 
Populo Romano ob aliquod delidum expetiverunt , 

• r qui 
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Uomo perrifpetto non pubblico, ma privato : e tauro ha 
predo di me avuto di forza la lealtà , e la grata ricordanza 
de’ benefici , che non pure per niuna cupidigia, ma di più 
fenza fperanza alcuna, fcienteniente , e ad occhi aperti, io 
correva, per dir così, ad una volontaria rovina. La qual 
^mia intenzione beu era a tutti nota. Avvegnaché e in que- 
llo confeflo, eflfendo Partire ancor vergine, molto diffi in 
favor della pace ; ed anche in mezzo alla guerra mantenni 
eziandio con rifico delia vita i medefimi fentimenti. Di che 
niuno farà si ingiuflo lliinator delle cofe , il qual dubiti qual 
forte la volontà di Cefare intorno alla guerra, veggendo , 
eh’ egli incontanente ha voluti falvi i promotori delia pace, 
moftrar.dofi corrucciato cogli altri. Il che men degno forfè 
di maraviglia poteva effere quando era tuttavia dubbiofa la 
forte, e incerto i’efito della guerra . Ma chi vedendoli vin- 
citore , ama i promotori della pace , quelli al certo dà a co- 
nofeere, eh’ egli anziché vincere, avrebbe eletto di non— 
guerreggiare . 

VI. Ed io porto di quello far buona teflinnonianza a M. 
Marcello: conciolTìacnè erano i fenrimenti di noi due, fic» 
come Tempre nella pace , così pure allora nella guerra con- 
formi. Quante volte io il vidi, e con quanto grave cordo- 
glio temere sì il trafporto di certuni, e sì ancor la fierezza 
della lìerta vittoria ? Il perché tanto pià dolce deve la tua_. 
generofità, C. Cefare, riufeirea noi, chetai cofe vedure_^ 
abbiamo. Concioflìachè le vittorie debfcenfi ora paragona- 
re tra loro, non le cagioni della guerra. Veduta abbiamo 
la tua vittoria finita col finir de’ conflitti : non abbiamo ve- 
duta fpada fguai nata nella Città: e, fe perduti abbiamo 
de’ Cittadini, celi ha tolti la violenza della guerra, uoo_ 
l’ira della vittoria : ficchè niuno può dubitare, che non forte 
Cefare per richiamareda morte , le il potefle , molti ancora 
de’ trapaflativ poiché di quell’ efeicito fteflò conferva in— 
viraquelli , che può . Dell’ altra fazione non dirò più oltre 
di ciò, che noi tutti apprendevamo, cioè che iraconda forte 
per ertere la vittoria. Imperciocché v’ eran di quelli, che 
talor minacciavano, non che agli armati, ma a coloro ezian- 
dio , che (lavanfi cheti : e dicevano doverli guardare non di 
qualfentimento forte altri flato, ma in-qual luogo fi forte- ,» 
trovato : laonde parmi , che gl’ Iddii immortali , febbetie 
voluto abbiano, con fufeitar una sì grave, e lutruofa guer- 
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qui civile bcllum tanrum , & tam lu&uofum ex- 
citaverunt j vel placati jam , vel etiam fariati , 
aliquando omnem fpem falutis ad clemenriam viólo- 
ris , & fapientiam contuliffe. Quare gaude tuo irto 

tam excellenti bono , & fruere cum fortuna , & 

gloria , tum etiam natura , & moribus tuis ; ex 

quo quidem maximus eli fruélus , jucunditafque fa- 
pienti , cererà cum tua recordabere , etfi perfaepe 
virtuti , tamen plerumque felicitati tu® congratu- 
labere : de nobis , quos in Republica tecum fimul 
faivos effe voluifti , quoties cogitabis , toties de ^ 
maximis tuis beneficiò , toties de incredibili libera- 
litate , toties de fingulari fapientia tua cogitabis , 
qua non modo fumma bona , fed nimirum audebo 
vel fola dicere . Tantus eft enim fplendor in laude 
vera , tanta in magnitudine animi , & confìlli di- 

gnitas , ut haec a virtute donata , cetera a fortuna 
commodata effe videantur. Noli igitur in confervan- 
dis bonis viris defatigari , non cupidirate praefertim , 
aut pravitate aliqua lapfis, fed opinione officii flui- 
ta fortaffe, certe non improba , & (15) fpecie_> 

2 uadam Reipublicae. Non enim tua ulla culpa eft , 
te aliqui timuerunt; contraqne fumma laus, quod 
plerique minime timendum fuiffe fenferunt. 

VII. Nane vero venio ad graviflìmam quere- 
lam , & atrociflimam fufpicionem tuam , quas non_ 
tibi ipfi magis , quam cum omnibus civibus , tum 
maxime nobis, qui a re confervati fumus , provi- 
denda eft : quam etfi fpero effe falfam , nunquam 
tamen verbis extenuabo : tua enim cautio , noftra__ 
cautio eft ; ut , fi in alterutro peccandum fit, ma- 
lim videri mmis timidus , quam parum prudens . 
Sed quifnam eft ifte tam demens ? De tuis ne ? 
Tamerfi qui magis funt tui , quatti quibus tu falu- 
tem infperantibus reddidifti ? An ex eo numero, qui 
una tecum fuerunt? Non eft credibili tantus in ullo 
furor, ut, quo duce omnia fumma fit adeptus, huju» 
vitam non anteponat fu*. At, fi tui nihil cogitant 
feeleris , cavendum eft, ne qaid inimici . Qui ? 
omnes enim, qui fuerunt, aut fua pertinacia vitam 
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ra civile, gafligar qualche colpa del Popolo Romano, or non- 
dimeno avendo ornai o placato lo ("degno, od anche sfogato , 
abbiano la fperanza tutta della falute nella clemenza, 
fapienza del Vincitore ri meda . Per la qual cofa gioifci di 

3 ueflo berte sì eccellente, e godi il frutto così delia tua in- 
ole, e natura, come della fortuna, e della gloria. Quan- 
do verrannoti alla mente l’altre tue cofe , comeché fpeflo le 
potrai attribuire alla virtù , pur le più volte ne faprai grado 
alla tua felicità . Quantunque volte ti ricorderai di noi , cui 
voluto hai falvi teco nella Repubblica, altrettante voltc.^» 
ti rifovverrai de’ fommi tuoi benefici, altrèttante della tua 
incredibile cortesia, altrettante della tua Angolare fapien- 
za: i quali nonfolamente fono i fommi beni, ma ardifco 
dire , i foli. Imperocché tanta luce sfavilla dal vero merito, 
ìanta dignità rifplende nella grandezza dell’animo, e del 
configlio, che fembrano quelli elfer doni della virtù, gli al- 
tri un impreflito della fortuna . Non ti volere adunque fian- 
care confervando i buoni , malTìmamente fe non per cupi- 
digia, o per qualche rea intenzione inciampati fono, ma 
per una opinion di dovere falfa per avventura, non però 
certamente malvagia, e per un' apparente immagine di 
Repubblica . Concioflìaché non è già ella tua colpa , fe alcu- 
ni ti hanno temuto ; ma ben è tua lode fomma , che la mag- 
gior parte credette, che non fe n* avette a temere . 

VÌI. V engo ora ad un graviamo tuo lamento , e fofpet- 
to atrociffimo, al quale non devi tu ettere più follecito di 
riparare di quello , eh’ effer lo debbano i Cittadini tutti , e 
noi fpezialmente, che date flati fiam confervati. E quan- 
tunque io confidi quello ettere fai fo, pur guarderommi dal 
Icemarlo punto col mio parlare. Imperocché la ficurezza_. 
tua é pure la ficurezza noflra : per modo che, fe é forza dare 
in qualche eflremo, io voglio anzi apparir troppo timido , 
che poco cauto. Ma chié coflui tanto difennato ? Forfè al- 
cuno de’ tuoi? Sebbenechié, chefiapiù tuo di quelli, che 
Rati fono da re fuor d’ogni loro fperanza falvati? Alcuno 
forfè di quelli , ch’~erano teco ? Non é credibile in veruno 
tal frenesia, ficché non antiponga alla propria la vita di lui, 
colla condottadel quale ha ogni più gran cofa ottenuta. E 
fe i tuoi non hanno in mente veruna fcelleraggine, farà for- 
fè da temer, che vi penfino i Nimici ? E chi fon efiì ? Im- 
perciocché quanti lo fqron già, o hanno colia loro ofiinazio- 

ne 
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amiferunt , ant tua mifericordia retinuerunt ; ut aut 
nulli fuperfint de inimicis , aut qui fuperfuerunt , 
amiciffimi fint . Sed tamen , cum in animis ho- 
minum tantz latebrz fint , & tanti recefl'us , au- 
geamus fané fufpicionem tuam , fnrrul emtn augebi- 
mus & diligentiam . Nam qui^ eli omnium tam_ 
ignarus rerum, tam rudis in Republica , tam nihil 
unquam nec de fua , nec de communi falute cogi- 
tans, qui non intelligat, tua falute contineri fuam, 
& ex unius tua vita pendere omnium ? Equidem^. 
de te dies , no&efque , ut debeo, cogirans, cafus 
dumraxat humanos , & incertos eventus valetudinis, 
& naturz communis fragilitatem extimefco ; doleo- 
que , cum Refpublica immortalis effe debeat, eam 
in unius mortaiis anima confiftere . Si vero ad hu- 
manos cafus , incertofque eventus valetudinis , fce- 
Jeris eriam accedat infiJiatumque confenfio, quem_ 
Deum , fi cupiant , opitulari porte Reipublicz cre- 
damus ? 

Vili. Omnia fu’nt excitanda tibi C. Czfar uni , 

? [uz jacere fentis belli ipfius impetu , (quod neceffe 
uit,) perculfa, atque proftrata : conftituenda judiria, 
revocanda fìdes ; comprimendz libidines ; propaganda 
foboles ; omnia , quz dilapfa jam fluxerunt , fe- 
veris legibus vincienda fijnt . Non fuit recufandum 
in tanto civili bello , tantoque animorum ardore , 
& armorum , quin quartata Refpublica , quicunque 
belli eventus fuiffet, multa perderet , & ornamenta 
dignitatis, & przfidia ftabilitatis fuz ; multaque_> 
uterque Dux fàceret armatus, quz idem togatus fieri 
prohibuifiet . Quz quidem nunc tibi omnia belli 
vulnera curanda funt , quibus przter te mederi ne- 
mo poteft. Itaque illam tuam przclariflìmam , & 
fapientifiimam vocem invitus audivi . Satìs te diu 
•vet natura vtxijfe , vel gloria . Sàtis , fi ita vis , 
naturz fortafle ; addo etiam, fi placet, gloriz : at, 
quod maximum eft, Patriz certe parum. Quare omit- 
te , quzfo, ifiam doétorum hominum in contemnen- 
da morte prudentiam: noli noftro periculo fapiens erte. 

Saepe 

• I 
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ne perduta la vira, o l’hanno mercè della tua mifericordia 
confervata : così che o niuno ci riman più de’ nimici , o, fe 
rettane alcun di quelli , che il furono, or ti fon fatti amicif- 
fimi . Niente di meno poiché tanto fecreti nafcondigli ha 
*1 cuore umano, e tanto varj ridotti, accrefciamo pure il 
tuo fofpetro ; perchè infieme accrefcerem la cautela . Cero- 
ciofTìachè chi è mai sì privo d’ogni cognizione , sì inefperto 
della Repubblica, e sì fpenfierato non men della propria, 
che della comune falvezza, il qual non conofca, che nella 
tua falute è riporta la fua ancora? e che dalla tua fol a . 
dipende la vita di tutti? Io certamente penfando. ficcome 
debbo, giorno e notte alla tua perfona, temo folrar.to gli 
umani accidenti , e le vicende, acui foggiace la farcita, e la 
fralezza della comune natura : e dolgomi , che , immortale 
dovendo edere la Repubblica, ella non per tanto confitta—, 
tutta nella vita di un fol mortale. Che fe cogli umani acci- 
denti, e co’ dubbj cafi della famtà cofpirino altresì le infidie, 
e la fellonia, qual Nume crederemo noi , che porta, ezian- 
dio fe il voglia, porgere ajuto alla Repubblica? 

Vili. A te folo , o C. Cefare , tocca rimettere in piè le 
cofe tutte , che tu vedi giacerli dall’ empito (lerto della , 
guerra , ( ciò eh’ era inevitabile ) percorte, e arretrate : con- 
viene ordinar i giudizi , rirtabilire la fede pubblica, repri- 
mere le fmodate voglie , propagare la prole ; e le cofe Tut- 
te, che ornai fono dirtìpate e fcadute, colla feverità delle 
leggi rirtrignere , e raddrizzare . Non porea farfi di meno , 
che la Repubblica, conquartata da sì grande urto di civile 
guerra, in tanto ardor d’animi, e d’armi, qualunque flato 
ne forte Pefìto, molti non perderti? sì fregi di fua dignità, 
come foftegni di fua fermezza : e piu cofe da ambi i Capita- 
ni non fi facerter frali’ armi , che ognun di loro arebbe iru. 
pace altrui vietato di fare . Le quali ferite della guerra devi 
tu ora tutte faldare; non vi perendo alcun altro porre rime- 
dio fuor di te folo . Quindi uno fpiacevole Tuono ini ha fatto 
all* orecchio quel preclariflìmo, e fapientifTìmo tuo detto ; 
che affai lungamente tu eri vi fiuto 0 alla natura , 0 alla glo- 
ria. Affai per avventura, fe così vuoi, fei virtnto alla na- 
tura : aggiungo, feti piace, anche alla gloria: ma alla 

Patria, io che fopra tatto Tileva, certamenre poco. Però 
lafcia di grazia coterta fapienza de’ dotti Uomini nel di- 
fprezzare la morte : e non vegli erter faggio a noflro rifehio. 

Avve- 
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S*pe enim venit ad aures meas , te idem iflud ni* 
mis (i 6 ) crebro dicere . Satis te tibi vixiffe . Cre- 
do ; fed tum id audirem , fi tibi foli viveres ; aut 
fi tibi etiam foli narus effes ; nunc , cum omnium 
falutem civium , cun&amque Rempublicam res tu* 
ged* complex* fint , tantum abes a perfe<dionc_, 
maximorum operimi, ut fundamenra , qua; cogitas, 
nondum jeceris . Hic tu modum tu* vita; , non_ 
falute Reipublicae , fed *quitate > animi definies ? 
Quid fi idud ne gloria; quidem tu* fatis ed, cujus 
te effe avididìmum , quanvis fis fapiens , non ne- 
gabis ? (17) Parumne igitur , inquies, gloriam ma- 
gnam relinquemus? Immo vero aliis, quamvis mul- 
tis , fatis , tibi uni parum . Quidquid enim ed , 
quanvis amplum fit , id certe parum ed tum, cura 
ed aliquid amplius . Quod fi rerum tuarum immor- 
talium , C. C*far , hic exitus fururus fuit , ut 
devi&is adverfariis Rempublicam in eo datu relin- 

3 ueres , in quo nunc ed ; vide , qu*fo , ne tua 
ivina virtus admirationis plus fit habitura , quara. 
glori* . Siqsidem gloria ed illudris , ac pervagata 
multorum , & magnorum , vel in fuos cives , vel 

in Patriam , vel in orane genus hominum , fama_ 
meritorum . 

IX. H*c igitur tibi reliqua pars ed; hic (18) 
redat aftus ; in hoc elaborandum ed ; ut Rempu- 
blicam condituas , eaque tu in primis cum fumma 
tranquillitate , & otio perfruare ; tum te , fi vo- 
les , cum & Patri* , quod debes , folveris ; & 
naturino ipfam expleveris fatietate vivendi , fatis 
diu vixiffe dicito. Quid ed enim omnino hoc ipfum 
Dìu , in quo ed aiiquid extremum , quod cunu. 
venerit , omnis voluptas pr*terita prò nihilo ed , 
quia podea nulla futura fit ? Quanquam ide tuus 
animus nunquam his angudiis, quas natura nobis ad 
vivendum dedir, contentus fuit; femperque immor- 
talitatis amore flagravit. Nec vero h*c tua vita du- 
ecnda ed, qu* corpore, & fpiritu contiuetur : illa, 
inquam , (19) illa vita ed tua, C*far, qu* vigebit 
memoria feculorum omnium , quam poderitas alet , 
quam ipfa seternitas femper tuebitur . Huic tu 

infet- 
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Avvegnaché fovente ho udirò, avere tu troppo (petto in boc^ 
ca quelle paiole ; che per te fri viffuto abbajìanza . Il credo : 
ma allora l’ifcolrerei, quando tu viverti a te folo, o per te 
foio nato lotti . Ma ora che colle azioni tue abbracciata hai 
la falute di tutti i Cittadini, e tutta quant’éla Repubbli- 
ca , tanto (e; lunyi ddlT avere alla più grand’ opera compi- 
mento dato, che non hai pure i fondamenti, che tu ti av- 
vilì, girati. E tu qui fiderai le iniluredel viver tuo anzi 
colla tua equanimità , che colla falute pubblica ? Che (aria, 
fe neppure baftatte quefto alla tua gloria ? della quale non_. 
mi negherai gud’ettereavidittìmo, quantunque (ii fapien- 
te. Poco grande gloria adunque, dirai, fora quella, che ci 
lafceretnmo noi dietro al prelente? Abbattanza grande fa- 
rebb’ ella per altri , ed anche per molti indente : ma poco 
unicamente per te . ConciofTìaché niuna cofa é mai tanto 
grande, che non fi porta dir piccola in confronto d’una__. 
maggiore. Che fe quefto eftìer dovea, o C. Cefare, Pefito 
«ielle immortali tue gefta , che dopo aver fuperati gli Emo- 
Ji , lafciafti la Repubblica nello ftato , in cui ella trovali pre- 
fentemente : guarda, ti prego, che la divina tua virtù non 
fia per riportare più ammirazione , che gloria : avvegnaché 
altro non fia la gloria, eh’ una illuftre,e univerfale fama di 
molti , e grandi meriti o verfo i fuoi , o verfo la Patria , o 
verfo tutto il genere degli Uomini. 

IX. Qutfla dunque è la parte , che a far ti rimane : quell* 
é l’ulrim’ atto : in quefto devi adoperarti , dico nell’ ordi- 
nar la Repubblica ; acciocché tu principalmente ne po(Ta_- 
godere con fomma tranquillità, e quiete. Dappoiché paga- 
to avrai alia Patria cib, che le devi, ed alla natura colla 
fazietà del vivere foddisfatro , allora dirai , fe ti fia in grado, 
d’eftier viffùto affai lungamente . Sebbene che cofa é per ve- 
rità cotefta (letta lunghezza, fedebb’ella pure aver il fu» 
tèrmine, il qual venuto , ogni pattato diletto fi reputa un_ 
nulla, poiché non fe n’ha più a godere per l’avvenire? 
Ma quefto tuo animo non ha potuto efler pago giammai 
di quell’ angufta mifura di vita, che la naturaci ha pre- 
fcritto, afpirando fempre focofamente all* immortalità. 
Né tua vita al certo fi de’ riputare cotefto comporto di fpi- 
rito e di corpo . Quella , dico io , quella è vita tua , la qual 
fia invigorita dalla memoria di tutti i fecoli - y nodrita dalla 
yoftemà, e perpetuamente guardata dall’ etetuità . A quella 
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'Snfervias , huic te oftentes. oportet : quae quidem, 
quae miretur , jam pridem multa habet ; mine 
etiam , quae laudet , exfpeftat . Obftupefcent poderi 
certe imperia, provincias , (20) Rhenum , Ocea- 
num , Nilum , pugnas innumerabiles, incredibiles vi- 
ftorias, monumenta, (21) munera, triumphos, au- 
dientes, & legentes, tuos : Tei nifi haec urbs Inabilita 
tuis confiliis, & inftitutis erit , vagabitur modo no- 
men tuum lonqe , atque late, fedem quidem ftabi- 
lem , & domicilium cerrum non habebit. Erit inter 
eos etiam , qui nafeentur , ficut inter nos fuit, ma- 
gna disenfio, cum alii laudibus ad Ccelum res tuas 
geftas (.efferent, alii forraffe aliquid requirent, idqne * 
vel maximum, nifi belli civilis incendium falute patri* 
reftinxeris ; ut illud fati fuifTe videatur , hoc confilii . 
Servi igitur iis etiam judicibus , qui multis poft fecu- 
lis de te judicabunt, & quidetn haud feio, an incor- 
ruptius , quam nos: tiam & fine amore, & fine cupi- 
ditate , & rurfus fine odio , & fine invidia judica- 
bunt. Id autem etiamfi tunc ad re, ut quidam falfo 
purant, non pertinebir; nunc certe pertinet effe tc_-* 
talem , ut tuas laudes obfcuratura nulla unquam fìt 
oblivio . 

X. Diverfae voluntates civium fuerunt, diftraélae- 

J [ue Cementi*: non enim confiliis folum, & fludiis ; 
èd armis etiam , & cafiris diflìdebamus . Erat autem 
obfcuritas quaedam ; erat certamen inter clariflìmos 
Duces : multi dubitabant , quid oprimum effet; mul- 
ti, quid fibi expediretj multi, quid deceret ; nonnulli 
etiam , quid liceret . Perfunfta RefpuMjca eft hoc 
milero , fatalique bello: vicir is, qui non fortu- 
na inflammaret odium fuum , fed bonitate leniret : 
noe qui omnes , quibus iratus effer , eofdem etiatru. 
exilio, aut morte dignos judicaret . Arma ab aliis 
pofira , aliis erepta funt . Ingratus eft , injuftuf- 
que civis , qui armorum periculo liberarus , ani- 
nrum tamen retinet armttum ; ut etiam ille fit 
melior , qui in acie cecidit , qui in caufa ani- 
marti profudit . Quae enim pertinacia quibufdam , ea- 
dem adii* «jnftant« videri poteft . Sed jam omnis 
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ti conviene lervire, a quefla metterti in veduta : la quale a 
dir ve r o già da gran rempo ha molte cofe da ammirare ; ma 
iie afpetra tuttavia dell’ altre , eh’ ella vorria lodare . Stor- 
diranno i poderi certamente all’udire, e al leggere i co- 
mandi, le Provincie, il Reno, l’Oceano, il Nilo, le batta- 
glie innumerabili , e le incredibili vittorie, i monumenti , 
j dati fpettacoli, e i tuoi Trionfi . Ma fe non fia co’ tuoi prov- 
vedimenti , e configli rillabilito in quella Città il buon or- 
dine , andrà fibbene il tuo nome vagando per ogni più rimo- 
ta parte ; ma certa fede , e (labile domicilio non avrà mai . 
Saravvitra quelli ancora, che nafceranno,qualfutranoi; 
gran difparere : poiché altri porterà le tue azioni fino alle 
llelle ; ad altri forfè parrà, che manchivi qualche cofa ; 

fpezialmcnrequando non fia da re fpento l’incendio della . 

gueria civile con provvedere alia falute della Patria ; onde 
appaja quello edere nato da fatale necedfìtà, quello dal 
fermo . Penfa dunque a foddisfare eziandio aque’ Giudici, 
che dopo molti fecoli dovrannodi tegiudicare: i quali fa- 
ranno forfè più incorrotti di noi . ConciclTìaché non avran-* 
no nel giudicare né amore, né cupidigia, né odio parimen- 
te, néinvidia. Il che quando pure allora, come falfamente 
avvifano alcuni, non ti dovede punto interelTare, or certa- 
mente ti deve premere d’elTer tale , che niuna lunghezza di 
tempo polla giammai ofeurar le tue lodi. 

X. Difcordi Ilari fono i fornimenti , ediverfi i voleri de’ 
Cittadini. Avvegnaché non colle opinioni foltanto , eco** 
genj tra noi contendeafi , ma cogli eferciti ancora, e coll’ 
armi. Una certa ofeurità ingombrava le menti : lì vedean® 
in conrefa tra loro chiaridìmi Capitani : molti dubiravan® 
eofa folle il meglio : molti cofa fode fpediente : molti' cofa 
fede dicevole : molti cofa fbde lecito. E' la Repubblica—, 
finalmente ufeita da quella mifera , e fatai guerra : vinto ha 
quegli, ilqualdovea non aizzare colla fortuna il fubodio,' 
ma colla manfuetudine rattemperarlo : né tutti d’efiglio 
degni, o di morte llimar coloro, co’ quali egli fdegnaro 
fbde . Hanno altri pofate l’armi ; ad altri fonofi tolte di ma- 
no . Ingrato, e iniquo Cittadino é colui , che liberato dal 
fifehio dell’ armi , ritiene tutravia l’animo armato: pini* 
gliore é quegli , che é caduto nel campo , che ha lafciara nel 
fuo impegno la vita. Perocché quella, che pertinacia fera» 
bra ad alcuni , pub ad altri parere collanza. Ma già ogni 

V enn 
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fra&a diffenfio efl aimis , & extineìa arquitate vi* 
dloris ; rgffat, ut cnines unum velmr , qui mod« 
habent alìquid non (olum fapijeotix , fed etiam fa- 
nitatis Nifi te C. Cyfar fa ivo , & inifta. fenten- 
tia , qua cum .antea, tum hodie vei mattine ufus 
es, manente, falyi effe non poffumus. Quare. omnes 
te, qui haec faiva effe volumus ,, & horramur,. & 
obfeciamus , ut vita, ut (aiuti tur confulas.., om*. 

nefque tibi, (ut prò aliis etiara ,Joquw, quod d e jV » 

me ipfe fentio,) quoniam fubeffe aliqnid putas, quod. 
cavendum Ct , non modo excubus , & , cuftodias ,• 
fed etiam laterum noftrorum oppolitus, & corporuxn 
pollicemur, t ; 

XI. a Sed , unde eft orla , in eodem tsrminetur 
oratio . Maximas tibi omnts gratias agimus, C. Cx- 
far, majores etiam babemus : tiatn omnes idem fen- 
tiunt, quod ex omnium precibus , & Jacryinis fen- 

tire patibili • Sed , quia non • eft ( 22 ) ffantibus 

omnibus neceffe dicere, a me certe dici volunt ; 
cui neceffe eft quodamcdo , & * quod vciunt , &c 
quod , M. Marcello a te buie ordini Populoque Ro- 
mano, & Reipubiicae reddito, precipue id a rao 
fieri debere iuteliigo ; ìiam larari oinnes, non ut 
de unius foliun , ("ed ut do communi omnium fa- 
lute fentio Quod auteui . .iiuupix benevolenti* efl: 
quje mea erga illuni omnibus feinper nota firn, ut 
vix C- Marcello optimo, , & atnantiffimo fiatri , 

f ira:ter eum quidem , cederem nanini : cum -id fol- 
icitudine t cura., labore tanidiu prxfliterim , quam- 
diu eft de illius falute dubitatila}, certe hoc tem- 
pore «nagnis curis , moieffiis , dolonbns iiberatus 
praeffare debeo . Itaque , C. Cs(ar , fic tibi grarjas 
ago, ut omnibus me rybus a te non confervato fo- 
lum , fcd etiam ( 2? ) ornato , tamen ad tua innu- 
merabilia iq me unum merita , quod fieri janu- 
polle noti arhitrabar , jtuximus hoc tuo faòìo cu- 
mulus acceflerit . 

' ANNO- 

* Cosi L>*mb. Qliv . , ed altri. - 
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contefa (ì é oppretta coll’ armi , e (penta colla moderazio- 
ne del vincitore : rimane , che uno lia il volere di tutti , al- 
meno di quelli , a’ quali retta ancor qualche poco , non dir?» 
difapienza, ma di fano giudizio. Senza che tu, oC. Cefa- 
re, fu falvo, eduri in oue’ (entimemi , che e per l’addi e- 
tro,edoggi (opra tutto hai dimoftrato , noi non pottìamo 
ettere faìvi. Per la qual cofa tutti, quanti bramiamo di 
veder fai va ogni cofa, e ti efortiamo, e ti fcongiuriamo ad 
aver cura della tua vira , e falute : e noi tutti , ( per attefta- 
re ancora a nome degli altri ciò , eh’ io fento in me (letto ) 
da che fofpetti tuttavia di qualche cofa , onde dovere guar- 
darti , non ti prometriamo folamente di (lare per te 
fcntinella, e in guardia, ma di farti ancora co’ petti e corpi, 
nottri riparo, efehermo. 

XI. Ma ivi fletto termini ornai l’orazione, ond’é corniti-, 
ciara. Grandittìme grazie ri rendiamo tutti , o C. Cefare, 
c maggiori ancora te ne profettìamocol cuore : avvegnaché 
un medefnno é ’l fentimento di tutti , come ben potuto hai 
dalle lagrime, e preghiere di tutti comprendere . Ma poi- 
ché non é neceffario , che ciafcuno levili in pié a parlare i 
etti a ogni modo vogliono, eh’ io parli : al che fare mi co- 
llrigne una fpez'edi necettità, sì perché così vogliono, sì 
perch’ ettendofi M. Marcello per te renduto a queft’ Ordine, 
e al Popolo Romano, e alla Repubblica, conofco, chea_ 
me Angolarmente s’afpettail farlo. Imperocché io fento, 
che tutti ne giubilano comedi cofa, che riguardi la falute 
comune , di tutti, non la particolare di untolo. Ma citi, 
che devefiad un amor fommo, quale, come ognun fa, ho 
fempre «odrito per lui , così eh’ io appena cedevala all’ ot- 
timo, ed amantittimo Fratello C. Marcello, fuor di quelli 
anettuno; dopo averlo io moftrato colla follecitudine, coli 7 
attenzione, colla fatica infinché fu in dubbio la fua falute ; 
oggi certamente, chg veggomi da grandi penfieri., affanni, 
rammarichi liberato v ne debbo dare una prova. Adunque, 
oC. Cefare, fomme grazie rendoti, fxccome a tale , che^ 
dopo avermi non purconfervato, ma in ogni guifa ancora 
onorato, tuttavolta a’ benefici date alla mia fola pprlopa 
fenza numero compartiti , hai con quefto tuo atto (ciò,, 
eh’ io credeva ornai imponìbile a farfi) un colmo grandiftt- 
mo foprappotto . . . 

Va ANNO- 
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(1) Lòcus Era un Tiro 
nel Foro circofcmto , e con- 
fecrato dagli Autori per gli 

aufpicj . Chiamali fui fine ^ 

tempturji: il qnal nome (la- 
vali a qualunque luogo chiu- 
fo , o aperto folle deflinato a 
prendervi gli aufpicj: poiché 
fecondo Varrone, e Fello fu 
detto lemplum dal contem- 
plare, ‘di’ ivi facevano gli 
Auguri ri; Cielo . Cframavalì 
anche quel luogo R &/?-•,?, per- 
chè v’ erano appefi i roftri 
delle navi di Anzio. Cice- 
róne prò DejoF, c. z. lagnali 
di dover perorare in luogo 
chiufo, e non nel foro, on- 
de potuto avrebbe mirare, 
e chiamare in ’tèftimonio tl 
Cielo. 

(2) Cafli intrpjeq. Alili 
«lefi alla legge Omcia , che 
vietava- agli Oratori i,l rice- 
vere regali da’ Clienti :C ic. 
de Orar. /. 2. r. 7 r. Liv. I. 34. 

(:$ ) fìvnorièu 1. 'L’edilità, 
0 la pretura’. * 

(4) Fru&nm . Lapreturaì 
alla quale fu egli nominato 
il primv degli otto Pretori . 



(5) Mitridate . Redi Pon- 
to, cui Cicerone nel Lucullo 
cap. 1. non dubita di chia- 
mare maflìmo fra i Re dopo 
Aleflfandro . 

(0) Tigrane. Re d’Arme- 
nia , e Suocero, fecondo Ap- 
piano, di Mitridate, o Ge~ 
J nero, come Vuole Plutarco. 
•- (7) ReliEius . Colla par- 
tenza di Lucullo . 

(8) LaceJJitut . Vedi Ap- 
piano, e Sigonio in fiiftis. 

(0) Necejfitudine . Cicero- 
ne fu feinpre attaceatiffìrho 
all* órdine Equeftre, di cui 
vantava di efferé. Or. I. Agr. 
c. p. Pro Rùbir. Ptin. I. 55. 

( I o ) 1 A riobarzanFt . R e 
r di'Cappadocia . % ■ 

(n) Succuperit . Altrove 
fncce (Jerit ì e meglio. Grtev. 
Indicali Glabrione SuccefTor 
w 'tJi J LucuHo . P/ur. in Pomp. 

' Dro. l. 

1 12) Superiore . Sul CO- 
r minciar della ‘guerra Mitri- 
’date fcónhffe, ed ebbe pri- 
gióne^.- Òppio Proconfole , 
q come dice Appiano, Pro- 
' pretors : ed operò che fofTero 
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in un dì convenuto uccifi in 
tutta l’Afia gl’ Italiani d’o- 
gni età , e fedo . ,V alerio M. 
fa accendere i morti al nu- 
mero di 8om. y Plutarco di 
I5°m. 

(15) Bofoboranis .'Popoli 
polli alle (piagge del Bosioro 
Tracio, r 

(14) Ducts. Sertorio, e 
gli altri di fua fazione . 

( * 5 ìQjt* nH P? r *cctdeiunt. 

La fcormtta di C. Triario 
feguita l’anno innanzi , di 
cui parlali fotto al n. 26. 

(16) Appellati fuperbiuf. 

Strabene dice che furono fo- 
pra gli Ambafciadori gitta- 
te dalie Cale delle lordure : 

Livio, ed Alconio, che fu- 
rono maltrattati con per- 
colTe. 

(17) AUum mi feriti*. A- 
n cilio Glabrione. 

(18) Maritimum . La—* 
guerra contro a’ Corfali . 

(19) Libere loqui . Per te- 
ma di non offendere Glabrio- 
ne, e i partigiani di lui, od 
anche i nimici di Pompeo. 

(20) Propter focios . An- 
tioco, (quello, al quale ri- 
corfe Annibaie ) Re di Siria, 
unito agli Etoli aveva afla- 
lite le Città Greche alleate 



poi per Sagunto da quelli af- 
lediate. Poi. I. t. c. 4. Liv . 

I . 35* ? * *■• « " •- . 

(21) Scriptum. Cosi chia- 
mavafi l’affìtto de’pafcoli, 
che per ifcrittura accorda- 
vafi a’ Pallori . Quindi det- 
to da Pedo fcripturariut ager. 
Dicevanfi decume le gabelle 
fui grano, vino&c. E Porto- 
ria le impolle fopra il tra- 
fporto delle merci . 

(22) Salini s . Turnebo 
legge fìivis . Otomanno Ja - 
li£hs , od anche Jaltibus. Si 

prefeelta la lezione di Gru- 
tero, Verburgio, Olivet. &c. 

(23) In foro verfatttr . In- 
torno al Foro avevano i Ban- 
chieri i loro banchi. Liv. L 
3. dee. 3. Quindi <es circum* 
foraneum leggefi ad Attic. /. 
1 . ep. 2. . • 

(o) lnjlruSias. In qualche 
moderna edizione è flato po- 
llo inJlruSìas ■ fuiffe dtletas , 
contro l’autorità de’ miglio- 
ri manoferitti , e male a pro- 
pofito . Grut. . 

(24) Fani. Il tempio di. 
Bellona nella Città di Co- 
mana. Appian. Plut. Hirt. 
de Bel. Alex. Variano i Gra- 
natici nell’ interpretare le 

jj.s ... — ... voci Fanumy Dehibrum : ma 

de’ Romani . Filippo Mace-, si quelle , come Templum 
done itPadre di Perfeo, e di veggonfi fpeffò ufate pro- 



Demetrio aveva poflo l’affc 
fedio ad Atene . Contro i 
Cartaginefi guerreggiarono i 
Romani prima per Melfina , 



mifcuamente . 

(25) Urbem. Tigranocers- 
Iti. Plut . . . . . 

\%6) Gdawifatem. Efags 
3 geraft 
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gerafi la fconfitra di L. Fiac- 
co, e pofcia di C. Triario 
Luogotenente di Lucullo , 
dove reftarcm fui campo fet- 
te mila Romani. Appia.Plut. 

(27) Ad Patri* exercitum. 
Nella guerra di Cinna, Pluf. 

( 28) Maximi ipfc exerci- 
tus Imperato/ . Di foli 2?. an- 
ni arrolò a fue fpefe, fecon- 
do Plutarco e Floro tre Le- 
gioni, e con effe andoffene 
al Campo di Siila, il quale 
diedegli titolo di Generale. 
Hotom. 

(29) Civile. A favore di 
Siila contro di Scipione, 
Carbone. Hotom. 

(50) Africanum. Contro 
Dominio, edilReJarba. Id. 

(}t) Tranfalpinum . Con- 
tro i Galli , che fi oppone- 
vano al paffaggio de* Roma- 
ni in Ifpagna. Id. 

(22) Ht fpan ben fé. Contro 
Sertorio , e i Partigiani di 
lui Spagnuoli , e Portoghefi ; 
dove in luogo ài Crvitatibus 
dovrebbe leggerli Civtbus . 
Grtev. 

(25) Sètvilc. Contro le 
reliquie delPefercito di Spar- 
taco , che gii era flato fcon- 
fltto da Craflo. Manut. 

(54) Navale . Contro i 
Corfali . 

(35) Italia. Nella guer- f 
ra civile. 

(jd) Sicilia. Perpenna, 
che aveva infieme con Carr ;J 
bone occupata ‘quell’ ifoia 



per foflenerfi contro di Siila, 
fuggiffene al fopravenir di 
•Pompeo : Carbone fu prefo, 
e vi perdò la tefla . Hotom. 

($7) Africa. Nella guer- 
ra contro Domizio : per la_, 
naie Pompeo trionfò ih etl 
i 24. anni. Id. 

(38) G allìa. Di tale vit- 
toria contro i Galli parla—, 
Pli> 1. I.7. Il paffo fu aperto 
traile forgenti dei Rodano, 
e del Po . Manttt. 

(}p) Hifpania . Nelli—, 
guerra contro Sertorio . * •* 
(40) Duodecim . L’infegna 
del Pretore di una Provincia 
erano fei fafci . Due di quelli 
Pretori venuti erano in nun 
de’Corfali. Manut.' • 

(4 1 ) Infpe&ante PttcfófC i 
Fu queftì M. Antonio, che 
prima di Pompeo era flato 
fpedito conno a* Corfali i 
Hotom. La Figliuola di An- 
tonio fu predata da’ Corfali . 
Plut. 

(42) Neminem nomino . 
Lucullo per le accufe dategli 
dopo il ritorno ^lall* Afia , 
tardò tre anni ad ottenere il 
trionfò . C ic. in Luca/. c. 1. 

(4?) Non libido &c. Ri- 
mandò Pompeo alle lor Cafe 
le Donne della Corte di Mi- 
tridate : nò volle fermarfi in 
Atene, fe non quanto baino- 
gli per offerirvi facrificio, e 
tenervi col popolo ragiona- 
mento. Piar. 

(44) Gommane omnium . 

* La 
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La guerra contro iCorfali T 
da’ quali erano i mari tutti 
infettati . 

(4$) Nojier Impera t or . Q. 
Metello . 

(46) Erar ntoleflum . Q. 
Metello, e M. Perpenna non 
potevano fopportare, che ad 
nnfemplice Quettore, quale 
di que’ tempi era Pompeo, 
fottero fpediti Ainbafciado- 
ri . Hotom. 

(47) In ìit ipfis locir . Per 
la guerra, che allora facea 
Pompeo a’Corfali 

(48) Ad unum . Oltre la 
podeftà contro a’Corfali, 
già data a Pompeo, glifiag- 
giugneva per la legge Mani- 
lla l’imprefa contro Mitri- 
date , e di più il comando 
nella Birinia, Frigia, Licao- 
nia , Galazia , Cappadocia , 
Colchide fuperiore , ed Ar- 
menia . Fiutar. 

(49) Gravi ter ornate que « 
Leggonfi appretto Dione le 
orazioni di Catulo , e di Ga- 
binio dette in quella occa- 
fione . 

(50) Perfenque , Perfeo 
Re di Macedonia Figlio di 
Filippo nominato piìr fopra . 

(51) Appia. Così detta—, 
da Appio Claudio foprano- 
maro il Cieco , il quale 
la fece lartricare di pietre—/ 
dàlia porta Capena infino a 
Capoa. Frontin. de aqueduEt. 
Fu pofcÌ3 prolungata infino 
a Brindili. Strub. A4. Quin- 

V 



di ettendo il mare infettato 
da’ Ladroni , neppure la ftra- 
da Appia era ficura . 

(52) Legati effe potuencnt . 
Sembra alluderfi alle leggi 
Licinia, ed Ebuzia di cui fi 
fa menzione nell’ orazioni 
prò Dejot. y e nella feconda . _* 
Agraria c. 8. , le quali ordi- 
navano che chi proponeva— 
una legge fopra il doverli da- 
re ad alcuno il comando di 
Eferciti , od altro incarico, 
non potette ni egli, ni al- 
cuno de’ Tuoi Parenti, o Col- 
leghi aver parte in quell’ in» 
cumbenza. Grur. 

LegeGabinia . Gabi- 
nio Tribuno era fiato autore 
della legge, per Cui il co- 
mando di Pompeo fui mare , 
e filile riviere dentro lo ftret- 
to, doveva durare tre anni ; 
i quali non ettendo ancora— 
trafcorfi, chiedevafi da Pom- 

E eo, che dato «li fotte per 
.uogotenente Gabinio . 

(54) Me profiteor re/atu- 
rum . Secondo Gallio A 14. 
non era lecito a’ Pretori di 
proporre cotali affari al Se- 
nato, ttandoin Roma i Con- 
foli. Greviodice, che pote- 
va nondimeno, fecondo Ta- 
cito A 15. annui, y non che un 
Pretore , ma qualunque Se- 
natore, quando toccavagli 
di dare il fuo voto in Senato, 
richiedere che fi facette la- 
relazione, e nropotta . Ma ii 
dire me profiteor relaturum , 

4 eé 
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ed in oltre veflrum jus benefì- 
ci umque defendam importano 
qualche cofa di più. Ferra- 
zio crede , che per la legge_> 
Gabinia fi concedette a Pom- 
peo la facoltà di fceglierfi il 
Luogotenente ; e che a que- 
llo diritto alludati qui , non 
a quello della Pretura. Ma 
non fi fpiega con quello co- 
me Cicerone pretendeff-’ di 
fare da fe la relazione . Forfè 
il fentimenro di Cicerone è 
tale ; cioè che trattandoti di 
un affare di ben pubblico , 
quando i Confoli fi foiTero 
ortinati a non fare la propo- 
lla, competerte al Pretore il 
farla niente meno, che fe 
quelli fiati fodero adenti . 

(55) In ipfo vos fpcm . Co- 
sì deve leggerti, e non in eo 
ipfo : altnmente fi verrebbe 
ad intendere ciò di Pompeo -, 
laddove Plutarco fcrive, che 
il Popolo rifpofe, eh’ ei ri- 
porrebbe le fue fperanze in 
Catulo. Lamb. 

(^6) Ab uno Imperatore . 
P.Scipione Emiliano. Soma. 

Scip - . 

(57) Adolefcentulum pri - 

vatum . V. n. 27. 28. 

(58) A Senatorio. Fatti, 
erano Senatori dopo la Que- 
fiura, la quale non ottene- 
vafi fe non dopo dieci annua- . 
li ftipendj, e però dopo i 27. C 
anni. Pompeo avea trionfa- „ 
to in età di 24. anni per la- 



go erra Africa na. V. c. io. e r I. 

(59) Le gì bus folulus . La 
legge Vii lia vietava di chie- 
dere ji Cor.folato prima de- 
gli anni quarantadue : ed 
una legge Cornelia propofia 
da Siila efdudeva dal chie- 
dere verun Magifirato mag- 
giore, chiunque non folTc.^ 
partalo per la Queflura 
Pompeo nè aveva l’età pre- 
fcritra ; nè era fiato Quefio- 
re ? e però non contatati 
nell’ Ordine Senatorio , ma 
l'olo nell’ Equefire . Ferrai ^ 

(60) Iterum .... trium- 
pharst . Dopo la fpedizione 
di Spagna contro Sertorio 1 
Plin. I. 7. Val . M, /. 8. 

(61) JaEluris . Con tale^# 
vocabolo intendonfi le difiri- 
buzioni di danaro fitte pec 
guadagnare i fuflVagj . C/V. 
prò Cluent. Pro Flac. Gronov . 
/. 4. de Pec. ver. c. 4. 

(6 2) Huic loco , tempi oque . 
Plinio A34. cap. de jìatuis 1 di- 
ce, che prertb de’ Rofiri ve-, 
devanfi tre fiatue della Sibil-i 
la ,ed una di Ercole : Sveto- 
nio in Jul. fcrive, che vVera 
un Siine lacro di Venere. Li- 
vio/. 8. dice, che col nome.- 
di Rofiri chiamavafilo fterto 
Tempio. V. n. 1. 

(6$) Vobis non inut ilei . I 
contraili tra Cittadini pri- 
màri giovavano alta confer- 
vajtio.n^elle leggi, e della . 
libertà . Ferrat. 
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(4) Qu<t res . AccennaCi 
il Regno~d’Egirto, cui dice- 
vafi edere fiato al Popolo 
Romano Infoiato per tdla* 
mento dal Re Tolomeo A- 
lelfandro morto in Tiro, Tor- 
to i Confoli Cotta, e Tor- 
quato . IL C. 689. La quale 
opinione avendo prelo piede 
in Roma, molti dicevano do- 
verli torre quel Regno a To- 
lomeo Aulete, col pretella 
eh’ egl i non era nè di fangue, 
nè di animo reale. Tuttodì) 
narrali da Cicerone. nell’ ora- 
zione feguente cap. 16. e 17. 
Chi fodero coloro, i quali 
dianzi fcopertamente mira- 
vano all’ acquiflo dell’ Egit- 
to, dice Grevio eflfere igno- 
to . Turnebo crede che folTe 
Cefare colla fua fazione : di 
che un cenno pare, che ne 
faccia Svetonio dicendo, che 
Cefare tentò di ottenere ptt 
via di un Plebifcito la Pro-, 
vincia d’Egitto all' occafio- 
ne, che gli Alelfandrini cac- 
ciato ne avevano Tolomeo 
Aulete; il quale fu da Ro- 
mani pofcia rimeiTò nel tro- 
tto. V. Or. 2. cap. 1 6. 

(2) Decemviri . Doveali 
quello Magistrato di dieci 
Uomini creare colla legger 
di Rullo. 

(?) Poji eofdem Confulet . 
Non fono quelli i fopradetti 
Cotta, e Torquato: ma_* 
Siila, e Q. Pompeo , de’ qua- 
li parlafi c. j. > « n ®H’ 0r ' * 1 



c. 20. , e 2 1. : ovvero M a rio, 
e Papirio, che li nominano 
nell’ or. 5. c. 2. 

(4) Proximo capite . Mol- 
ti erano i capitoli della leg- 
ge riferiti da Plutarco nella 
vita di Cicerone. E nell’o- 
razione 2. fi accenna il qua- 
rantefimo. 

(5) Scantìa. Dì quella li 
fa menzione in Brut. c. 22, 
Turnebo fofpetta, che ivi 
folfero le acque fcanzie , do- 
ve Plinio /. 2. c. 107. fcrive 
che dal falìb ufcivano fiam- 
me, che dalle piogge lì ac- 
cendevano. 

(6) Ceqforum pafcuìs .Col 
nomedi pafcoli fi appellava- 
no ne’ libri de* Cenfori , che 
ne tenevano il regillro , tut- 
te le rendite pubbliche , per- 
chè cotali rendite per lunga 
tempo furon ri Orette a’ foli, 
pafcoli. Piin. J. c. 1. 

( 7 ) In menfem Januarium . 

Il collume era di notificare 
qualche tempo innanzi ,af 
Popolo il tenor della legge *• 
che voleafi far approvare ne*, 
futuri Comizj . . . „ ~ 

(8) Attalenfium atquz_^x 
Q-lympenorum . Attalìa Città 
della Licia , o fecondo Ste- 
fano della Lidia . Òlimp». 
Cittadella Panfilia. P. Ser- 
vilio I faurico le avea tolte a* 
Corfali. Grav> 

(9) T. Flamini i . Quelli . 
vinfe Filippo Re di Macedo- 
nta Pasfre di Perfeo. Fio , 

■ " ‘ t.'t» 
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I. 2. Sigon. /. i, de antiq jt*r. 
Prov. 

(10) Corintbiurn . Fu Co* 
rinto difirutta in vendetta.-, 
degli oltraggi fatti agli Am- 
bafciadori di Roma . V. leg. 
Man. c. ^ . 

(11) Cartbaginem novam » 
Carfagena Città della Pro- 
vincia Betica fabbricata da 
Afdrubal'e Cartaginefe. 

(12) Confecravir . Dove* 
quella confecrazione efe- 
guirfi con qualche fofenne 
formoladi efecrazione con- 
tro chi riftabilifle la Città 
diroccata. Una cofa fomi- 
gliante fè GiofuV con Geri- 
co- Di tal rito partali' nell' 
ora z. prò Balbo: <r t. r. de.^r 
Leg. Cfodio confectb la Cafa 
di Cicerone. 

(15) Liberi s populU. Ven- 
gono qui lignificati que* Po- 
poli r che non erano fotto i 
Re, n£ ridotti in Provincia 
Romana. 

' (r4) Legationef. Se UH— 
Senatore per alcun fuo pri- 
vato- interefle avea mefiieri 
di andare in qualche fontarr 
paefe y impetrava dal Sena- 
to una parerne con titolo di 
Legato. Difapprova Tullio 
Un fiffattoabufo /. *. de Leg . 
é. 8 T e dice eh* ei folto 
avrebbelo nel fno Confolato^ 
fe Hata non fólle l’inrercef- 
fione di un Tribuno . V. an- 
d»e l’oraz. fegu. c. 1% 

(15) Prafiniittm fuir. Nt r 



capitoli precedenti da va lì 
facoltà di vender le rendite 
acqurrtare dopo il Confolato 
di Siila y e Pompeo r ma re* 
capitoli fuffeguenti togli e- 
vafi ogni reflazione di rem* 
po. 

(16) Hiempfale. Scipione 
aveva corfifeate le campa* 
gne f che portedevanlì fulla 
coltrerà d’Africa da Jempfa- 
le Re di Numidia : pofcia_, 
C. Cotta Confole avendo 
Uretra con quel Re alleanza, 
gli afficurb il poffelfb de’ 
campi , ond r era fiato fpo- 
gliato . 

(17) Pervenir pervenerie ; 
Con rimili ripetizioni li 
efpriine l’univerfalità della 
legge eftefaad o«ni tempo „ 
Quive in Srnatn jententiairu* 
dtxir y dixerir. Cluent. c. 54 . 

(18) Ex pne d . t y ex Manu- 
bìis. Geli io l. 15. da quello 
parto inferifee effere divergo 
il lignificato di quelli due_* 
vocaboli . Afconio dice, che 
manubite fovenre prendeli 
per quella parte di preda_, , 
che al Generale dopo la vit- 
toria fi allegnava dalla Re- 
pubblica. Grtev. 

(rp) Auro coronario . Tra 
gli ornamenti de’ trionfi 
eranvi le corone d’oro , per 
cui le Provincie contribuiva- 
no- cena femma di contan- 
te ; la quale non potè va lì 
da’ Generali elìgere, 
non dopo ufcitó il deerg. 
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to del trionfo. Pifon. c. ij. colo porto di là dal Tevere » 

(20) A Faujìo. Faufto Fi- il quale venne pofcia rin* 

gliuolo di Siila era fiato cita- chiufo nelle mura di Roma 
to in giudizio perchè relfi- (2^) Rarfus oppontre . I 
tuirte le groffe fomme, che Capoani accolto avevano 
dicevanfi dal Padre di lui Annibaie venuto in Italia : 
male acquirtate : ma la ci- e con difficoltà fu p feia da'* 
tazione non venne ammetta. Romani quella Cittì ricu- 
C luen. c. 74. perata. Liv. /. 6 . dee. 7. 

(21) Peregrini . C. Papio (26) Extevnis Hojìibut . 

Tribun della Plebe nel Con- Fu Angolare la magnanimi- 
folatodi Cotta, e Torquato tà di Roma nel rendere alla 
portò la legge del difcaccia- Grecia la libertà, di che i 
mento da Roma di tutti i Greci fteffi rertarono mara- 
Forertieri non Italiani. Una vigliati. Liv. I. 5. dee. 4. 
legge fomigliante era già fta- (27) Quertoal- 

ta portata da M.Giunio Pen- tresì era, fecondo Livio, 
no nel Confolaro di Lepido, comprefo nella provincia^, 
ed Orerte U. C. 627. Cotefte Campana : laonde col nome 
leggi difapprovanfi. L. j. di campano indicava Cicero- 
0 ]f. c. 11. ne la parte di piano giacente 

(22) Socer . Valgio, il intorno alle mura di Capoa. 

quale fi nomina nell’ oraz. 7. Quanto qui dicefi da Cicero- 
c. 1. Di lui dicefi nella 2. c. ne non vietò già che di quin- 
2 6. che avea ne’ torbidi tem- di a pochi anni Celare non- 
pi di Siila tanti terreni oc- dirtribuifTe quelle terre 
cupati , quanti gli era pia- ventimila Cittadini Roma» 
ciuto . ‘ ''"'■ni . Svet. in Jul. c. 20. 

(27) Quo. Querta voce^* (28) Sub fipna , claufirìf- 
nel lignificato di a qual fine que . Per figniificare la gelo* 
fi ufa daCicer. Divin. I. 1. sia, colla quale cuftodivafi 
Fam.j. ep. 27., e da Orazio da’ Romani quella Provili» 
l. 1. ep. 5. Quo mibi fortuna, eia, fi adopera la metafora_ji 
Jt non conceSitur uti ? d * ferrami , anzi del figilla* 

(24) In Janiculo. Quello re, che i Romani facevan» 
accennafi dall’ Oratore per coll’ anello le cofe pii» care, 
rendere piò fofpetta, e odio- Turneb. 
fa la legge, quafi poteffe ve- (2p) Concioni refervo . Di- 
nire in mente a Rullo di ffa- ce di voler rifervare quelbu» 
bilire una Colonia di fuoi parte di orazione pelragio- 
Partigiani nel Colle Giani- namento al Popolo, al qual# 

fuoi 
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fuol eflere più fenfibile il 
motivo della utilità. 

( ?o) Multo magis quarti^» 
Rullum . Forfè difegnanfi 
Catilina, ei Figliuoli de* 
Profcritti , ed anche C. An- 
tonio Collega di Cicerone, 
del quale accenna Plutarco 
nella vita di M. Tullio , che 
ambito il Decemvirato. 

(} i) F idem de foro . I De- 
bitori per la fperanza, che 
fi ordinato a’ Creditori, ed a* 
Banchieri 1’ abolizione de* 
vecchi libri de’ conti , e l’in- 

ORAZ. IL SULLA 

, • t 

(t) Jmagines . Torto che 
un Cittadino era aflunroa— 

Sa dche MagirtratoCurule, 
rimo de’ quali era l’Edi- 
curule , acquiftava coil- 
ciò il diritto delie immagi- 
ni ; e poteva efporre il pro- 
prio ritratto , come gli altri 
ufavano , nella parte più no- 
bile di fuaCafa . Ver. J. 5. c. 
14. Confequi imagi nes fami- 
lite era Jo fteffo che ottenere 
que’ Magiftrati medefitni , 
Che occupati dianzi da’Mag- 
giori, aveano a quelli porta- 
to il diritto di efporre i loro 
ritratti. Polyb. I. 6. c. 51. 
iPJin.l.lì-c. 2. Sigon. de ant- 
jur. C. R. I. 2. c. g. 20. 

(2) Perlongo intervallo . . 

. . . Hominem novum . Dopo 
C. Mario era ftaro Cicerone 
il primo tragli Uomini nuo- 
vi ad ottenere il Confolato ». 
k * ' *• • * *'*'* 



cominciamento di nuovi, co- 
me altre volte era fi fitto per 
acquetare le {'edizioni , diffe- 
rivano il pagamento de’ de- 
biti . V. or. z. c. 3. 

(52) A Iter am Romania. . 
Accennali Capoa. 

(?^) Neque Provinciam . 
In fatti dopo aver ceduta al 
Collega la Macedonia , che 
a lui era toccata per tertimo» 
nio di Dione, e prefa in vece 
laGallia, rinunziò poi anche 
querta: di che gloriali egli . 
Catti. 4. c. 11. Pifon. 1. Ò"c. 

LEG. AGRARIA. 

' * ♦ 

Nuovi diceanfi quegli , che 
non potevano tra’ Maggiori 
loro contare verun Magiftra- 
tocurule e quindi non ave- 
vano il diritto delle imma- 
gini. Nuovo contraponefì a 
Nobile . Non idem mìhi licet, 
quod iis , qui nobili genere na- 
ti fune ; quibus omnia Populi 
Romani beneficia dormienti - 
but conferuntur . L. 5. /«_, 
Ver. c. 70. Videmus quanta fìt 
in invidia , quantoque in odio 
arud quo fd am Homines nobi - 
les novorum Hominum vir- 
tus , O indujlritt, Ivic.yii 
Dappoiché furono i Plebei 
ammerti alfe maggiori cari- 
che, molte Famiglie plebee 
divennero nobili . AH’ in- 
contro i difendenti da’ pri- 
mi Patrizi ftabiliti da Romo- 
lo fi avevano fempre in con- 
to di Nobili 5 eviene fovea* 
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te queft’ Ordine chiamato 
col nome generale di Nobil- 
tà. Liv. /. 6 . c. 42. 1 : 7. c. 1. 
31 nome di Cavaliere, dei 
qual oidine era Cicerone, 
come notammo nella Mani- 
liana c. 2. , e nella I. Agr. c. 
8. ,mon era carattere di No- 
biltà , ma del luogo , che te- 
nevan nel cento. 

• (5) Novus ante me nemo ; 
Perché in netton’ altro con- 
correvano tui te quelle circo- 
ftanze , lé quali appretto fog- 
giungonfi . 

(4) Non tabellam . Per la 
Gabinia, ed altre leggi pre- 
fcrivevafi che il Popolo non 
detto piti i voti a viva voce, 
ma li notafle nelle tavolette, 
che a ciafcuno diftribuivanfi 
Àel patfare da’ ponti andan- 
do a’ Comizi . Stgon. I. 1. de 
antig. jur. C. R. c. 6 . Così 
poteva ciafcuno fegretamen- 
te , e pero con maggior liber- 
tà dare il voto. Ciò non ri- 
tenne il Popolo, ficchi non 
moftrattoa viva voce il fuo 
favore per M. Tullio. 

(5) Mihi prxttr ceteror . 
V. nota 2. 

(6) Hoc in loco. Ne’ Ro- 
flri, donde parlavafi al Po- 
polo. V. Manil. n. 1. 

(7) De forofides. V. or. I. 
n. 50. 

(8) Suspicione , ac pertur- 
batione Ó“c. La fede de’ con- 
tratti, e ’1 credito della piaz- 
za mancava pel fofpetto, che 



fiabolittoro i vecchi libri de* 
conti , fi troncaflero i giudizi’ 
incominciati , e fi caffaflero 
le fentenze date . 

(9) Promulgata . La tìefla 

voce fi adopera nella Manil. 
c. 18. per lignificare quella 
pubblicazione , che della_, 
legge faceafi avanti eh’ ella 
patìafle fotte i voti del Popo- 
lò : La fi efla in Vatin . , t ,* 
prò Scxii .1 

(10) Duo; clarijfimos . Qui 
loda i Fratelli Gracchi iiu. 
grazia del Popolo. Altrove 
chikma Tiberio Nimico de* 
Buoni . C/. or. c. 27., ed efal- 
ta come gran beneficio fatto 
alla Repubblica l’averlo Na- 
ficauccifo. r. Off. c. 22. A 
Cajo dà il nome di diflìpatot 
dell’ Erario . 3. Tufc. 20. , 
e ad Opimio , che il tolfe di 
vita, quello di Confervato- 
re della Repubblica. Piane. 
28. 

(ti) Decem Reges. I De- 
cemviri , le podefti de’ quali 
chiamanti al capo ?. extraor- 
dinaria non imperia, (ed regna. 

( 1 2) Ceteris Sacerdotiis . 
I minori Pontefici, gli Au- 
guri, i Quindicemviri Sibil- 
lini, i T rium viri detti Rpulv- 
nes. (L.^.de or.c. 19.) da’ ban- 
chetti, che preparavano agli 

Iddii. Quelli prima della 

legge Domizia venivano e- 
letti da* loro rispettivi Col- 
legi , fenza che il Popola 
avellevi alcuna parte. Peroc- 
ché 
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ehé non aveano gli anrichi 
(limato conveniente, come 
avverte qui Cicerone , al ri- 
fuetto dovuto alla religione, 
cne ì Sacerdoti fi creafier co* 
voti della moltitudine. Pe- 
rò erti creavanfi da’ loro par- 
ticolari Collegi. Solamente 
ai la (celta del PonteficeMaf-i 
fimo fi volle che aveflfe qual- 
che parte il Popolo, atrefa 
la grandezza, ed importan- 
za di quella dignità . Non 
tutroperòil Popolo, ma fo- 
le XVJI. Tribù, cavate a— 
forte , intervenivano a quel- 
la elezione. Ma ciò non era 
per Cicerone un vero crearli 
dal Popolo, il che non giu- 
dicavafi lecito ( crearifzs non 
e* ut ) , ed egli in vece ufa la 
frafe, populo fupplicari ; quali 
il Popolo facelTe folta nto una 
forta di nomina , la qual po- 
fcia ricevette il compimento 
da altra formalità cofìutnata 
da’ Collegi , la qual dicevaG 
cooptatio. Ciò, cne ab antico 
nlavafi per riguardo al Pon- 
tefice M. , fu fiefo da Domi- 
zio a’ minori Sacerdoti • 

(■!’) Se Nobilsm . Rullo; 
ora Nobile, ma il vantarfe- 
ue era odiofo.- Alquante ri- 
ghe folto ho pollo populo ad 
partes daret in vece di populi , 
la qual lezione è fofpetta al 
Loredaiio, e Manuzio , per 
edere quella una maniera di 
parlare infolita a’ Latini . 

£14) G onfrlinm. Ailudefi 



alle mire ambizione , e fedi-, 
ziofedel Tribuno . 

(15) Licinia . V. leg. Man. 
c.-S. 

(l 6 ) Nullo cujìode. De* 
Cuftodi foli ri porli perchfc 
non folle frode nel trarre a_. 
forte , parlafi Or. pofl Red. in 
Sen. c. 7. 

(17) Adfcrìptores . Così 
detti da qualche aggiunta—.' 
fatta dagli altri Tribuni alla 
legge di Rullo. Subf cripto^ 
dicefichi fottofcrive, ed ap- 
prova. Tùrn. Dubitatisy quo 
animo fuerit in me conferman- 
do futurus , cum in rejlituendo 
au flore m fui (fé adf criptorem- 
que videatis ! Pofl Rrd. Sen. 
c. 4. 

(18) Pompejum. Veggafi 
il panegirico di Pompeo prò 
leg. Manil. 

(19) Si ve fides haberetur . 
Intendefi il fcntimento, ma ' 
ci ha (correzione nelle paro- 
le. Gr<ev. 

(20) Non adolefcentia. V. 
or. Munti, c. n. 

(21) Profiteri. Era vieta- 
to il cpnferiifi cariche agli 
adenti , quale era di quej- 
giorni, Pompeo ; ma notu. 
vietavafi il farli per mezza 
degli Amipi notare fra Can- 
didati , purché fi trovafTef 
prefenri il giorno ds' Comi- 
zi . Turneb. .. 

(22) Certi*.! orda . Il De- 
cemvirato era Magifiuta. 
ft ^ordinano : l’Edilità, la 

Pre- 
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Pretura, il Confola to erano 
ordmarj , e fi creavano cia- 
fchedun anno. Tura. 

f 2 } ) Curti cent urtata . Di- 
vile Romolo la Città in tre 
Tribù, e ciafcuna di quelle 
in dieci Curie, ed aveva_. 
ognuna proprj facrifizj , 
Sacerdoti. Ser. Tuli io nel 
fare il cenl’o dirtribuì tanto 
gli Abitanti della Città , 
quanto i Forefi in fei Gladi, 
ponendo nella prima i più fa- 
coltolì , ed a proporzione 
gli altri nell’ alrre : e di 
ciafcuna Clatte formò più 
Centurie. Infeguirovar odi 
la divifione delle Tribù, e 
furono accrefciute infinoa__. 
XXXV., ed altre erano di 
Cittadini , alrre di Forefi . 
Avanti la legge Publilia tut- 
to pattava pe’ voti delle.-# 
Centurie, e dovea poi con- 
fermarfi co’ fu drag j delle 
Curie. Dopo tal legge s’ in- 
trodutte il dare i voti quando 
per Centurie, e quando per 
Tribù : nei qual tempo i co- 
mizi Curiati tenevanfi per 
unafpeciedj formalità, ed a 
cagione degli aufpicj , quan- 
do davafi comando di eferci- 
to : ed allora trenta Mazzie- 
ri quant’ eran le Curie dava- 
no il voto in loro nome. Ne* 
comizi Curiati non entrava- 
no i Forefi . Ne’ Tributi non 
entravano i Patrizi. Ne’ 
Centuriati erano tutti com- 
prefi. Liv. I. 5. Geli. I. 15. 



Sigon. I. I. Cantei, de Rom. 
Rcp. Il difetto di antiche^* 
memorie , o qualche feor- 
rezione reo.de tutto quell* 
tratto ofeuro, o ambiguo . 

{ 24) Scivtfiis . Ho anti- 
porta quella lezione dell’ Or- 
fini, e d’altri al finiti r, < > 
mais , che vederti altrove. 
Sci fiere legem fovente adope- 
rafi da Cic. j Quee fiifiertt 
plebsy aut qute populus / uberete 
fummota conclone , difiributis 
partibus , tributim O 1 cen- 
turiatim dejcriptis ordinibus,, 
&p. Flac. 7. Primus feivit le- 
gem depublicanis . Piane. 14. 
Ór avendo F oratore poco 
avanti detto etter cortume di 
confermare ne’ comizi curia- 
ti ciò , che prima pattato 
fotte ne’ tributi, o centuria- 
ti ; confeguentemente rim- 
provera qui a Rullo, che^ 
volette confermare ne’ cu- 
riati reiezione de* Decem- 
viri, lenza eh’ ella fotte pri- 
ma approvata col fuft'ragio 
del Popolo. 

{2O Legem curiatam. In. 
altri MS. centuriatam . Crut. 
Grtev. 

> * - • 

(26) Pr/eiori imperat. Poi- 
ché il convocare que’comizj 
non apparteneva!! a’ Tribu- 
ni. Tura. 

(27) Eodem jure . Solealì 
con tal frale indicare una . 
pienirtìma podertà , quale 
accordava!! a’ Dittatori . 
Te fi. 

(t8) 
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(■?.£) Attingere rem iflìl ita- 
tkm ;;V, nota 22. Cum centu- 

rtatn . 

(zrp) Mie qui vetat &c. Ih 
luogò d’altre legioni , 'chfen> 
non hanno fenfò , fi ò pofia 
qùefia del Manuz, y tored. , 
ftef. * .i-v--''- 

• (30) Pullarios . Così eran 
chiamati quelli, che dai mo- 
do di mangiare de* polli trae- 
vano gli augurj. Din. il 2. 
c. ?4- È pi fi t: 10, 12. 

‘(ji) Centuriir . Altri leg- 
ge tentoriis . Tum. Altri 
canteriis.. U fin. Forfè erano 
compagnie di Fabbri . Gr<ev. 
V. Àfì. 2. t. 5. ver. c. >r. 

(22) M. Tullio . Tullio 
Decula e Cornelio Dolabel- 
la . ?igon. in faf. Pet.rv. 

( 5 ij Macella. Crede Fe- 
fto, che fodero ricinti di rrra- 
raglie fenza tetto . 

(^4) Tri buttiti dm potejta - 
rem. Quando per la prepo- 
tenza di Siila, e del partito 
de- Nobili furono i Tribnnì 
Ipogliati in gran parte della 
toro £>òdeftà , fi erano dichia- 
rati' Vendibili molti luoghi 
pubblici , e faci i , i quali fer- 
xrivano al comodo, ed al ri- 
fugio de’ Cirradihi : ma do- 
po rimedi i Tribuni nel pri- 
miero fiato , non fi parlò più 
di tal vendita . 

({ ) In urbe 'paffuti . Così 
col Manuzio , ed altri in ve- 
ce di vartim . 

Gaurus. Mante del-* 
- Campania. 



(??) Minturnus . Città tra 
Formia , e Sinueffa poco al 
di fopra delle becche del Li- 
ti , o Garigliano . Meruuvih 
Briet. 

(}8) Hcrculanea . Strada, 
al dire di Strabone , prolun- 
gata da Ercole fette ftadj 
preffo il lago Lucrino . ( lago 
di hi col a tra Baja , e Pozzuo- 
li. ) Vuolfi qui intendere, 
che fi dovette vendere tutto 
ciò, eh* eravi lungo la ftra- 
da , ficcome il lago parimen- 
te- Turn. 

(??) Per ecr annos.. Dal 
Confolata di Tullio, e Cor- 
nei io èrano feorfi vent’ anni. 

(40) Totam denique Afiam. 
L’Afia pi in ore , che il Re ^ 
Attalo lafciara avea per re- 
ftamento al Popolo Roma- 
no , ed era poi fiata ricupera- 
ta da Siila nella guerra Mi- 
tridatica . 

(41) Haredìtatem pam cre- 
vimus. Dal verbo cerno y che 
lignifica adire , accettare Te- 
redini . Prifcit. io. ìfid. /. 5. 
Etbyr,:. Ex refiamento crevi' 
harredhatem . Atric. i. ir. 
ep. 2. In cretionibus feriti fo- 
let. 1. dè or. et. c. 22. 

(42) Bitbynia 1 .' II Re . 
Nicomede arcane chiamata 
erede il Popolo Romano . 

(4.7) Stati-ga. previo vuo- * 
le, che qui mr-ndanfi (lagni, 
appuggiaivJofi a Varrone, 
fecondo il quale appretto 
Nonio , fiativi aqute fono gli 
(lagni . 
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fragni. Intendono altri fia- 
tienes navium ; e ciò mi fem- 
bra più giuflo, e conforme 
ad altro palio/. 12. Famil. 
tp. 1 5. ( urbe , porta . fìatione 

prohiberentur nojìri 

milite:, no r vit ipfì /iuguli: 
cttm navigiolis reciperemur . ) 
Ernef. 

(44) Regi: Alex andri . V. 
nota 1. or. I. 

(45) Centumviro:. Così 
detti quantunque fodero 
GV. , cio^ tre per ciafcuna 
delle XXXV. Tribù. Delle 
caule folite deciderfi da’Cen- 
tumviri parlali/. 1. deOrat. 
c. 38. ProCactn. c. 18. 24. 

(46) Decreto. Leggono il 
Lambino , e l’Orfino diretto, 
e quella lezione feguita ab- 
biamo per maggiore chiarez- 
za nella traduzione . 

- (47) J Quieti: ii: . Grevio 
chiama ardita la congettura 
del Guglielmi, il quale leg- 
ge qui etefii: , ( forte di venti 
favorevoli al viaggio di Alef- 
■ fandria ) qui per curfum &c. 
Giovami però qui riferir le 
parole di Cic. I. 2. nat. De. 
C.-ì$. Quam tempefìivo: an- 
te tn dedit vento: Ete - 

fut: ? quorum flatu nimii tem- 
perante calore: : ab iifdetru* 
cti am maritimi cur/u: celere :, 
& certi diriguntur . 

(48) Unaque. Qui manca 
qualche cofa . Lamb. Urfìn. 

(49) Legatione: libera: . 
V. not . ij. *r. 1 . 



(50) De USI a FinitorunL» 
juventute . Così dopo al c.20. 
dice Ftrmofìt Finitoribu:, pet 
far credere i Decemviri una 
truppa di Giovani fcialac- 
quatori . Finitor fembra che 
lignificane generalmente^ » 
chi termina, e finifee aual- 
checofa. In tal fenfo l’ufa 
Stazio 8. Theb. Seneca chia- 
ma finitori i cerchi dell’ Ori- 
zonte , detti da Cicer. 1. 2. 
divin. c. 44. finiente:. Qui 
certamente fi prendono pet 
Terminatoti, e mifuratori 
di campi, che da noi diconfi 
Agrimenlori . 

($ I ) Quanta: ipji qu/ejlut. 
Sarà in balia de’ Decemviri 
il decidere , purché loro ven- 
ga sborfato danaro, che dì 
tale o tal altro territorio non 
è padrone il Popolo Roma- 
no . 

(52) Sanguine. Nel ligni- 
ficato di foflanze è ufato an- 
che da Tacito /. 4. bili. e. 17. 
Verbut. 

(55) Ex ordine recita . 
Così nell’ oraz. I. c. 2. Vendi t 
Italia poffej/ìone : ex ordine 
omne : . 

(^4) QuamVinea: . Rama 
crede che qui manchi qual- 
che cofa : ma tutto > chiaro, 
a chi riflette, che Rullo* 
vendeva la felva Scauzia: e 
che tacciafi il Tribuno come 
parzial delle viti , e però be- 
vitore, ciò eh’ \ ufato vizio 
da’ feialacqnatori . Laurei. 
S Farfe 
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Forfè la buona economia vo- 
lea che prima delle felve lì 
▼endefTer le vigne ; per effe- 
* re quelle più difpendiofe, e 
foggette a difgrazie. 

(55) Perfcnam . V. c. 24. 
prò leg. Manil . , alla quale 
qui alludefi . 

(56) Attalenfìum , qute 
Pbafelitum &c. Fafelo , ed 
Olimpo fono Città della— 
Panfilia. Attalia della Li- 
cia. In luogo di Agerenfem 
credo doverli leggere Saga- 
laffenfem , o Agalaffenfem . 
Sagalalfo , fecondo Stefano , 
% una Città nella Pilìdia. 
Non (blamente Turnebo , 
jnaHarduino nelle notea— 
Plinio riflette, che in anti- 
chi manofcritti trovali Aga- 
laflfos, fenza la y, la quale 
in più altre voci ora trovafi , 
or no . Sagalalfo , fecondo 
Tolomeo, era nella Cilicia. 
Orindicum , ovvero Orondi- 
aum da Oroanda , che lì ram- 
menta da Plinio . Quello 
territorio da Tolomeo t po- 
llo tra la Pifidia, e PI fauna . 
Gedufanum non fi fa . Grav. 

( 57 ) Agros Bitbynia . Ere- 
ditati dal He Nicomede . V. 
not. 42. 

(58) Attalìcoi . Ereditati 
dal Re Attalo . V. n. 40. 

' (59) Philippi &c. V. ». 

ao. Manli. 

•(60) Appionìs . Tolomeo 
Appione Re di Cirene illi- 
tuì erede ii Popolo Roma- 



no . Tacit. I. 14. Marna. 

(6j) De confini fententia? 
&c. Col parere di dieci Le- 
gati mandati da Roma ; ef- 
fendo per la legge PapirÙL— 
vietato a* Comandami il 
confecrare una Città. Che 
folfe la confecrazione V. n. 
j t. or. J. P. RupiJius de X. 
Legatorum fententia leges SU 
culis dedit . Ac. 2. /. 2. Ver. c. 
\6. De confilii fententia . Ac. 
2. 1 . 5. Ver. c. 2l. 

(62) Non legibus datis 0 *r. 
Quando un Paefe riducevafi 
in Provincia foggetto a Ro- 
ma, fe gl’ imponevano le — 0 
leggi. Al tempo di Cicerone 
non ferbavafi l’ufo antico di 
mandare per ciò dieci Lega- 
ti: e Pompeo fleflfodiede leg- 
gi a molti popoli. Dion.Tun u 

(63) Mteotide. Oggi ma- 
re delle Zabacche , che co- 
munica col marnerò, e do- 
ve mette foce il Don , cioè 
il Tanai. 

(64) Magno. Con tale..,» 
titolo fu da Siila falutato 
dopo avere vinto in Affri- 
ca Comizio. Altri voglio- 
no efferne Pompeo debitore 
a’ Soldati . Laured. 

(65) Manubias . V. ti. 16- 
or. L 

(6<S) Indemnatorum . Sii- 
la, oltre i beni di più mi- 
gliaia di Cittadini da lui 
proferirti, vendè all’incan- 
to più Città Italia ìe . Fior. 
L i.e. 2i. . 

<* 7 ) 
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(67) Infinito ex tempore . 

V. ». «4- or. L 

C68) NeceJJitudinem . Era 
flato Queftore in Sicilia , e 
fu Patrocinatore de’ Sicilia- 
ni contro V erre . 

(69) Hiempfalem. V. n. 
15. or. I. 

{70) Juba. Così fi ^ po- 
rto coj Loredano , come più 
conforme al rimanente in- 
vece di Jubte. Confrontili 
il bene capillatus , che qui 
dicefi di Giuba col bene bar * 
katos Catti. 2. C. io- 

(71) Ex coronario. V. ». 
l8. or. I. 

(72) Nullum j udì cium . 
La parola nullum ripugna— 
al fenfo : in luogo della qua- 
le non faprei cofa mettere, 
fe non forfè nane . Altri leg- 
gono folutum , o liberum, 
Laured. Perciò fi ò omelìa— 
la traduzione di quella pa- 
rola. 

{75) Prope nominati/» . 

V. ». 21. 

{74) Prtedaty ac manubias. 
V. ». 16. or. I. 

- (75) Portitores. Con ra- 

f ;ione l’Ernefto rifiuta la— 
pi eg azione di Turnebo , e 
d’altri , i quali per un erro- 
re prefo da Afconio intendo- 
no fignificarfi i Pubblicani . 
Portitores non erano che Mi- 
niftri, e Rifcotitori de’ Fi- 
nanzieri. Ciò raccogliefida 
Cicerone fieffò , il quale—# 
Tempre parla de’ Pubblicani 

X 



con fomma fiima, e lode^ 
infino a chiamarli ( Piane, 
c. 9. ) fiore de ’ Cavalieri Ro- 
mani , ed ornamento della Cit- 
tà : per lo contrario (/. 1. 
ep. 1. ad fr. c. 1 1. 1 a. ) 
rammenta 1 cattivi modi di 
quelli , eh’ ei nomina Porti- 
tores , e li fepara da’ Pubbli- 
cani : anzi ( l. z. off. c. 42. ) 
efclude dalle occupazioni o- 
norate quella di tali Efatto- 
ri , dicendo : Primum im- 
probantur ii quiejlus , qui in 
odia Hominum incurrunt ; 
ut portitorum , ut [tener ato- 
rum . 

(76) Lufcinos &c. C. Fa- 
bricio Lufcinoy il quale due 
volte trionfò, ed era pure sì 
povero , che convenne che 
la Repubblica penfafle a do- 
targli le Figlie. A. Attili® 
Calatino detto Serrano dall* 
e fiere fiato trovato in atto 
di feminare il fno campo , 
quando giunfero coloro, i 
quali a nome del Senato il 
cercavano perchò foflTe Dit- 
tatore. L. Manlio Addino 
ottenne l’onore dell’ ovazio- 
ne dopo la guerra della Spa- 
gna citeriore. Liv.l. 13.,* 

14. Pii». de vir. ili. e. 28. , e 
39 , e l. 18. c. 3. 

(77) Gatones &c. Il fa- 
mofo Cenfore. In luogo di 
Phil'tppi altrove leggefi Pbi - 
Ai , e ’1 Puteano intenda 
L. Furio Philo. Grut. Altri 
intendono Q. Marzio Filip. 
a po. 
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po. Per Lelio verofimilmen- 
tc intcndefi quegli , che par- 
la nel lib. de amie. 

(78) Odorati . Parlando 

Tullio de’ Miniflri dell< ^ 

rapine di Verre, dice : Ca- 
nex venaticos diceres, ira odo. 
vabantur omnia, & pervejìi- 
gabant . Ac. 2. 1 . 4. c. 13 . , e 
de’ Compagni di Pilone : Hi 
voluptates omnes vejìiqant , 
atque odorantur . Poft Red. in 
Sen. c. 6. 

(79) Albanus &c. Cafi- 
nas . A quelli territori an- 
davafi per la porta Capena , 
la qual mettea nella via Ap- 
pia. Manut. 

(80) Ab alia porta C ape- 
mas &c. A quelli andavafi 
dalla porta Fiumentana per 
la via Flaminia, bertchè V e- 
nafro, ed Alifeiembrino an- 
zi appartenere alla (quadra 
dianzi nominata. Tur». In- 
torno alla fituazione di co- 
tefti luoghi , de’ quali alcuni 
hanno perduto , o cangiato 
il nome, vedi Boudrant, e 
Briezto . 

(81) An in Italiani . Ma- 
nuzio approva la congettura 
del Loredano , o piuttofto 
del Sigonio , che penfano 
doverfi leggere in Apulìam , 
il qual era di que’ tempi pae- 
fe di mala qualità. Secondo 
quella congettura fi ^ fatta 
la traduzione: altrimenti 
la lezione comune non ha 



• ' (8z) Invidi am Syl latto* 
rum &c. Non conftava de* 
Titoli, onde fi pofledevano 
da’ privati que’ fondi, che 
nella tirannia di Siila, e 
traila confufione di tante 
proferizioni, econfifche era- 
no (lati occupati ; comi* 
piti chiaramente dicefi nell* 
oraz. III. 

(8z) Sibi intus canit . Pro- 
verbio nato da certo Afpen- 
dio, il quale avea un coiai 
modo di toccare la cetra , 
eh’ egli folo udivane il Tuo- 
no. Tura. Vuolfi indicare, 
che Rullo folo fapea il fe- 
greto fenfo di quella legge , 
colia quale provvedeva!! al 
Suocero Valgio. 

•(84) Vobis inducetur. Sot- 
tintendefi in rationem. Così 
AB. 2. I. r. Ver. c. 41. Tuta, 
res , pecunia ni Pretori fi pu- 
pilla nomine dediffent , gran- 
dem pratfertim , quemadmo- 
dum in rationem in ducer ent , 
quemadmodum fine peri culo 
fuo dare poffent, non vtdebant . 

(85) Salapinorum . Da_* 
Salapia Città della Puglia, 
oggidì Salpe villaggio della 
Capitanata. Da Strabono 
ricavali eh’ era al mare, il 
quale s’ è indi slontanato. 

. Da Lucano /. 4. fi nomina-* 

Salapina palus , oggi lago 
fallo . Bri et. 

(86) At ejì locut. Si h fe- 
gnita quella lezione dell’ O- 
iivet dietro la feorta di Lam> 

^ bino. 
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bino, e Manuzio, in luogo la. Ogni porzione dovea^ 
d’altre, che non hanno fenìb. avere i Tuoi termini , e v’ e- 

(87 ) In Janicvlum. V. n. rano filiate le llrade di mez- 

24. or. I . zo per comodo di ciafcuno . 

(88) Capuam colonia. V. Intorno a quelli termini , e 

7i. 2S- or. 1 . limiti veggafi Plin. I. 17. r. 

(89) Atque quid. A do- 22. /. 18. c. gg. Hygin. de 
perafi atque in fenfo di m- lim. , ed altri raccolti dal 
men, nel qual fenfo avverte Goelìo . 

Donato adoperarli Terent. (93) Cumanorum , ac Pu~ 
andr. 1. g. Ma Cicerone.*# teolanorum. Accennanfi le_^ 
forfè ha fcritto At quid . grandi fpefe folite farfi da’ 
Cr<ev. Romani nelle Cafe di cam- 

(90) Quingenoi J ibi fin- pagna, eh* elfi aveano at- 

guli . Il Freicio prende un— torno a quel deliziofo fenp 
grolTo abbaglio , perché , do- di mare . Anche Cicerone 
ve nel fingali intendonlì i vi avea una villa detta Cu - 
Decemviri, egli crede che manum. Artic. I. 4. ep. 9. 
voglia dire ciafcuno de’ cin- (94) Ordo Tribuum. Il 
que mila, e che debbafi il retto ordine voleva, che ti 
quingenoi moltiplicare col cominciane dalla Suburra- 
quinque milita . na , Palatina , Efquilina , 

(91) Dena jugera . Il ju- Collina, e quindi fi venifle 
gero, o bubulca di Roma__. allaRomilia, eh* era fecon» 
era un pezzo di terra lungo do Varrone la V. Tum. 

240. piedi; e largo 120. , (95) Afice portus &c. V . 

quanto verofimilmente ne Manil. c. 6. 

poteva arare in una giorna- (96) Calamìtofum . Sog- 
ta un pajo di buoi . Plin. I. getto a difgrazie . tìordeum 
17. c. g. Col. I. 5. c. 1. Quint. ex omni frumento mìnime co- 
l. 1. c. io. Dieci di tali mi- lamìtofum. Plin. I. 18. c. 7. 
Ture ne dovevano toccare^ (97) Concrepuerint . V. 
a ciafcuno , fecondo la leg- Off. I. g. c. 19. 
le di Rullo . (98) Princeps Senatus . 

(pi) Per Cornelìam. Per Dicevafi quegli , eh* era il 
quella legge di L. Cornelio primo richiefiodel fuopare- 
Sil la erafi a’ Soldati diftri- re, e ’1 cui nome leggeva!! 
buita la campagna di Pale- da’ Cenfori prima degli altri 
ftrina , la qual Città avea Senatori. Liv. l.g 4. e. 44. 
ricevuto Mario Figlio del Gel. I. 4 . c. io. 
famofo Competitore di Sii- (99) Scrterianic . Nell* 

X 3. guw* 
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guerra di Sertorio in Ifpa» 
gna . 

(100) Belli facul tati bus 
&c. Altrove predo Grutero 
leggefi dijficultatibus , e do- 

diffìcultatet , ma ciò non 
il fenfo più chiaro. Parmi 
cheli pofla la cola intendere 
in quello modo; che le ren- 
dite d’oitre mare (offrono 
danno dagli apparecchia- 
menti di guerra, perchè o 
vi fi guerreggia , o la guerra 
è vicina : e che per l’oppofi- 
to l’entrate della Campania, 
comequelle che fono rimote 
da tali rifchi , fomminiflra- 
no anzi i mezzi per fornire 
il necefTano per la guerra, 
li quello cornfponde a quan- 
to dicefi poco fopra ; cioè 
che l’altre entrate mancano 
ad ogni volgere di fortuna, 
ad ogni romore di Ladri , o 
di Nimici ; laddove la Cam- 
pagna di Capua , oltre la co- 
llante fertilità del terreno, 
non è infettata dalla guerra r 
( ncque bellis infeftum ) per 
elTere in mezzo a’ prefidj 
Romani ; e in Cafa , Domi 
fir . . 

(101) Steli at em . Tra *1 
Falerno, e ’l Caleno, oggi 
tra Carinola, e Calvi . Briet. 
V. ». 2 6. or. I. 

(102) Vetillum. Che al le 
Colonie lì delTe una bandie- 
ra , io nota Appiano /. 2. , 
e fi raccoglie anche da Cic. 
Phil. 2., Manut . , Grut. f Lau * 
red. O’e. 



» (io}) Cor htt bum &c. V. 
». 9. xi. or. 1. , e ». 16. or. 
Munii. 

^104) Duo maria. L’Jo- 
nio , e 1 ’ Egeo . 

(105) M. Bruti. Turne- 
bo dice , eh’ ei fu uccifo nel- 
la guerra civile : e penfa che 

uei Coloni folfero pofeia da 
illa cacciati di Capua . Di 
quello M. Bruro Triouno 
parlali prò Quinc. c. 29. 

(106) Nomea illius Urbis. 
Ripigliata da’ Romani Ca- 
pua, la quale erafi dara ad 
Annibaie , ne fu tolto il Se- 
nato , e ridotta la Città ad 
una Pretura Romana . Poi. 
1 . 10. Liv. I. 26. 

(107) Pbilippo. V. ». 20, 
Munii. 

(108) Antiocho. V. ». 29 . 
Munii. 

(109) Per/a . Figlio di 
Filippo dianzi nominato : 
fu feonfitto da Paolo Emilio. 

( 1 10) Pfeudopbilippo . U n 
certo Andrifco, fintoli d’ef- 
fere FilippoFiglio di Perfeo, 
raccoife in Macedonia un» 
efercito : ma fu vinto da— 
Metello. Eutrop. Fior. 

(m) Ariflonico . A vea 
Atralo Re di Pergamo la- 
rdato erede il Popolo Roma- 
no. Ariftenico Figlio illegi- 
timo di Attalo, a , come»# 
altri vogliono , di Eumene 
padre di Attalo, mofie guer- 
ra a’ Romani : e dopo averli 
battuti , fu egli fuperato da 
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M. Perperna. Strab. I. ij. 
Liv. epit. 59. 

(112} Mitridate . Redi 
Ponto : di cui molto parlali 
or Manti. 

(il?) N umani inum . Nu- 
manzia nella Spagna Tarra- 
gonefe fu didrutta da quello 
Redo Scipione Emiliano , 
che avea diroccata Carta» 
gine. 

(114) Fregellanum . Cit- 
tà una volta de’ V olfci . Pop. 
Romanus Nuotanti am dele- 
•vit , Cartbaginem fuflulit , 
Ctrintbum di feci t , Frege il ai 
evertit . Heren. I. 4. 27. 

(115) Marficum . Così 
chiamali la guerra altrimen- 
ti detta Sociale, e Italica, 
perchè i Marfi furono i pri- 
mi a follevarli nel 665. Àpp. 
/. ir Liv. ep. 71. 

( 1 1 6) Fa lege creati . Così 
correggono in vece di Leo. 
danti , Man . , Lamb . , Verb. 

( 1 17 y Coloni am dedublam. 
Quinci raccoglie Si gonio /. 
j. /'«r. avervi Siila man- 
data una Colonia , la qual 
pofcia ne folfe tolta quando 
furono abolite pi& altre leg- 
gi di quel Dittatore. 

(n8> Pratoribus . Cosi 
affettavano di farfi nominare 
i Capi della Colonia , quan- 
do propriamente non avea- 
no altro titolo che di Duum- 
viri . 

(np) Confulum &c. Ci- 
cerone per ifcherno chiama 

X 



Campanum Confulem Pifonl^ 
il qual era flato Duumviro 
della Colonia mandata da . 
Cefare . Or. Pifon. 2. 

( 1 20) Hojìia ma jores. Ce*- 
sì dicevanli a differenza del- 
le beflie lattanti . Cic. Leg. 
2 .Tura. Maggiori erano e. g. 
il toro a Giove, il nero gio- 
venco a Plutone &c. Minori 
il capro a Bacco , il porco » 
Cerere &c. Laur. 

( 1 2 1 ) Magios &c. Di que- 
lli Cittadini primari di Ca- 
poa parlali or. Pifon. n. 
Amie. 1 1, Liv. 1 . 22. 2j. 26. 
Fpit. 12. 

(122) Tunicatorum &e. 
Accennali la minuta plebe 9 
che velìiva femplice tonaca 
fenza toga; e ’i credito gran- 
de, nel qual era prelTo di lei 
il Duumviro, Vii i a venderti 
tem tunicato feruta popello , 
Hor. I. 1. ep. 7, 

(12?) Albana , & Sepia, 
fta. Al propolito di quelle 
due piazze di Capoa fcherza 
Tullio fopra Pilone, eGa- 
binio . Or. Sext. 8. Pif. ri. 

( 1 24) Magnitudine urbir. 
Quella lezio» del Lambino 
abbiamo fceita , come manf- 
fedamente piti giuda di 
quella dell’ Olivet, fruttu- 
um magnitudine. 

(ut) Capita Confulem . 
Nella feconda guerra Carta- 
ginefe pretefero i Capoani , 
che uno de’ due Confoli rife- 
delfe nella loro Cittì. Liv. 
4 
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j. de:. ?. Che ne avvenire ( r 29) Vi , ac manu . Cos 3 
y. n. il. or. I. il Verbutgio dietro al Gro- 

(126) Caenaculis. Lamol- tero ; e così parve doverli 
titudine del popolo obbliga- leggere al Loredano : e cer- 
va i Romani ad alzare le_^ tamente fi confà affai me- 
Cafe. Etfcalis habito tribù*, glio alla voce perfringt , che 
fedaltis. Mari. Dice Varrò- non confacciafi P altro elata 
ne, che introdotto l’ufo di manu. 
cenare nel piano fuperiore, (130) Oppreffum. Infi- 
ne venne a queflo generai- gnificato di tenere , occupare 
niente il nome di cenacolo, fi ufa da Plauto, e Teren. 
Turn. Tura. . ; 

* (127) Expilaretìs . Così (151) In cunabulis. V. ».2« 

correggono in vece di exple- ( 132) Tumultuer. In fen- 

tetis. Grut . Laur. fo di turbar //, leggefi Off. 1 . 1. 

(128) Opponenti* . Que- (13?) Non ut quafitum u* 
Ila lezione ai Lambino, ed &c. Si è fpiegato queftq 
altri fembra che antiporraffi tratto , fupplendo ciò , che 
all’ altra opponete vis feguita mancavi, nel modo che ci 
dall’ Olivet , da chiunque,-» è paruto più conforme allo 
efamini il fentimento dell’ fpirito dell’ orazione, 
oratore, e rifletta, quanto (154) Collega. C. Anto- 
daquefta lezione verrebbe a nio , a cui Cicerone cedette, 
interromperfi, e fnervarfi la la provincia Macedonica „ 
forza , colla quale Tullio eh’ eragli toccata in forte ► 
(otto una figura medefima, e Riut. 

quafi pennellata fola mette (1^5) Corporis a&ibus * 
ìott’ occhio quanto era di Forfè leggsvafi ai-tibus * 
odiofo in quella legge. Turn. . .. . 

ORAZ. 111 . SULLA LEG. AGRARIA. 

(x) Ufuram. Nello fteffò Rullo . V. ». 21. or. II. Avea 
fenlo : longi temporis ufuram, Valgio coll’ occafione de’ 
qua caruimus. E am. L.$.ep. 1. bandi di Siila, occupati mol- 

(2) Tyrannis . Forfè fi ti terreni . 
accennano i due Luculli,. . (5) Cicatricem , Alludefi 
Craflo, Metello, Ortenfio, a’ bandi, ed alle flragi fatte 
Filippo» Catulo. Turn. \ da Siila. 

(?) Affignationum . Iter- (6) ìnterrex . Quella ca- 
reni diftribuiti da Siila. . rica iftituita alla morte dì 
. (4) • VJtlgiL. Suocero di Roncolo , profeguì a conte- 
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zirli anche ne’ tempi della-. 
Repubblica, a fine di cele- 
brare i comizi, qualunque 
volta inancalTero i maggiori 
MagiftratJ a’ quali apparte 
nevafi il tenerli. L’Interrò 
dopo cinque giorni depone- 
va la carica, e, bisognando, 
fe ne creava un altro. L. Va- 
lerio Fiacco operò che Siila 
forte creato Dittatore ; e fu 
autore della legge , di cui 
querelali Cicerone. Lìv. I. 
j. c. 17. Pedian. A quella-* 
legge allude , cred* io , Cice- 
rone /. I. Leg. c. 15. 

(7) Poft C. Marium . Ef- 
fendo flati dal partito di Sii-» 
la uccifì C. Mario il giova- 
ne ; e Gn. Papirio Carbone 
prima di finire il confolato, 
fu Siila creato Dittatore; e 
quindi feguirono le profcri- 
zioni , e gli alTegnamenti 
Sillani. Rullo volendo dilfi- 
mulare, che colla fua legge 
fi affamavano a’ PolTeribri 

S cegli alTegnamenti , eh*-# 
ece? Invece di nominare 
gli alTegnamenti di Siila , il 
che farebbe flato odiofillìmo 
alla plebe , nominò que’ due 
Conio) i popolari , proponen- 
do, che fi dovelfe avere ^ 
per ben polfeduto, quanto 
era (lato dato , affegnato &e. 
dopo que’ due Conloli . T ul- 
lio Scopre l’affettazione, e 
fa conofcere al Popolo la ve- 
» intenzion del Tribuno. 
(8} Mari am : . C Marie), 

X 



padre del Confole poc’ anzi 
nominato , era capo della fa- 
zione popolarefca, e com- 
petitore di Siila. Or come 
Rullo affettava di parer po- 
polare, Tullio per ironia di 
a lui il cognome di Mariano , 
ed a fe quello di Sillano. 

(9) Valeria le*. La legge 
di Fiacco mentovata. 

(10) Irpinus. Di Avelli- 
no. Briet. 

(11) Serva. Chiamafida* 
Giureconfulti ferviti i di una 
Cafa, o di un fondo, quan- 
do altri e. gr. ha diritto di 
pacarvi &c. 

(12) Oblìgata . Sotto que- 
llo termine vengono le ipo- 
teche, ed altri vincoli an- 
nelfi a’ fondi . 

(1$) Crabra. Era quelle 
un canale d’irrigazione , che 
ferviva al territorio di Fra- 
scati. Parlafene l. 16. ep„ 

Pam. 18. Front, eie aqn*J. 
Tarn. Oggi la marana , 
corre tra Frafcati , e Rocca 
del Papa. Briet. 

(14) Genus donatìonis . Il 
definire che potelTe ognune 
ritenere qualunque fondo ei 
polTedelTe, comechò Senza—, 
titolo, ed eziandio per vio- 
lenta occupazione , era ìil- 
realtà un donarli . 

(15) Interdi&.a . Nelle ^ 

pandette fi annoverano mol- 
ti di quelli editti , o decreti 
de’ Pretori : Quod vi ; aut 
et am i de vi i vi armata ; 

J utì 
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atti poffidetis ; recuperanti <e 
pofftffionis j reiinendte poffef- 
Jimis 0 "c. Per Ja legge di 
Rullo toglievafi il lao^o di 
ricuperare coll’ autorità de’ 
Pretori ciò, eh’ alni avelTe 
malamente occupato. 

(16/ Caufam qu,ero. Sem- 
bra che voglia dire : Anzi 
che vendere quell * altre entra - 
te , vendanft piuttojìo quelle , 
thè cojluì dona , e fono vojìre . 

(17) Multum bonus . Lode 
ironica, che ricade in mag- 
giore biafimo del Genero. 



(18) Conformando . Co- 
munemente leggefi confir- 
mando. Ma fi è porto col 
Gulielmio conformando ; per- 
chè fé ne trae il fenfo piu 
chiaro , e più conforme^ 
al. a parola formar, n , che 
Teglie apprefio , ed a quel 
d’Orazio /. 2 . /?»•>». 6. O fi 
angulus i/le proximus acce - 
dat , qui nunc denormat a gel- 
lurn ! 

(19) Decem Duces . I De- 
cemviri . V. ». 11. or. II . 9 
dove li chiama dieci Re. 
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(1) Quoufque. Così pro- 
rompe ad inveire contro la 
sfrontatezza di un Uomo, il 
qual reo effendo di enormi 
attentati, pure ofava pre- 
fentarfi in Senato* 

{2) P al atti . Era quali 
una Rocca fui colle Palati- 
no , dove poneva!! guarni- 
gione qualora temevafi di 
qualche pericolo della Cit- 
tà. Intorno all’ originediun 
tal nome variano Plinio , 
Varrone, Servio, Solino. 

(?) Vigili* - Le Ronde, 
che giravano la Città , Jk-# 
quali erano dirette da’ mi- 
nori Magilìrati . Saluf. Mu- 

,et ’ . 

(4) Munitijfimus. Il tem- 
pio di Giove Statore così 
detto, perchè Romolo fab- 
bricollo in onor di Giove , 
il quale da lui invocato fi 



credè, che fermaffe la fuga 
de’ Romani nella battaglia 
co’ Sabini . Liv. I. i.c. 12. 

(5) Superiore nofte . Ac- 
cennafi il conventicolo in— 
Cafa di M. Lecca la notte.** 
avanti al dì 7. Nov. V. Ar~ 
gom . , e not. 17. 

( 6 ) Particeps. Cari Imit- 
erà prefente alle deliberazio- 
ni Jel Senato . 

{7) Scipio . Scip. Nafica 
tolfe di yitaTib.Gracco Uo- 
mo fediziofo , e promulgato- 
re di leggi perniziofe . Catil. 
4. c. 2. Altrove dice Tullio , 
che fu colui uccifo dalla Re- 
pubblica . Off. i.c. 22. Clar. 
•or. 27. 

(8) Abaia. Effendo Me- 
lio caduto in fofpetto di af- 
fettata domi nazione, perchè 
donava grano alla Plebe * 
Aala maertro della Cavalle- 
ria 



i 
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ria fotro il Dittatore Fabio 
Cincinnato l’uccife. Liv. 
l. 4. 

(9) Senatafconfultum . II 
decreto, per cui fu a’Confoli 
raccomandato di provvede- 
re, che niun danno incoglièf- 
fe alla Repubblica. V. Ar- 
gom., e Muren. 2^. 

(10) C. Gracchiti. Avea 
quelli in luogo del Fratel- 
lo fuo Tiberio nominato 
Triumviro M. Fulvio Fiac- 
co Uomo fimilmenre in- 

5 uieto ( di cui v. or. 4. c. 6.) 

iuret. Cicerone chiama-, 
Gracco dilTìpator dell’ era- 
rio. Tttfc. j. c. 20. Tiberio 
padre de’ due Gracchi fu 
Cenfore, e due volte Con- 
fole . Cl or. or. za. V. Agrar. 
2.n.io. 

(11) C. Mario. Dell uc- 
cifione di Saturnino, e di 
• Glauciaparlafi Phil. 8. c. 5. 
Rabir. perd. 6. 7. 

(iz) Vicefimum . Quan- 
tunque fecondo Afconionon 
folle che ’l diciottefimo , di- 
cefi ventèlimo per fare il nu- 
mero rotondo, come dice- 
vanfi Centumviri que’ , che 
erano 105., e in Pi fon. di- 
confi 40. anni per 36. Maree. 

(ij) Convenit . Murerò, 
a cui quella non fembrafrafe 
latina, crede guaita la le- 
zione . 

(14) Caftra. C. Malfio 
nominato poco dopo, cam- 
peggiava vicino a Fiefole . 



Catìl. 2. c. 6. G. LipfiocoH* 
autorità di Saluftio , e di ot- 
timi manofcritti rifiuta co- 
loro , che fcrivono qui Man- 
lio per Malliò . 

(15) Meminifline . A 20. 
d’Ottobre avendo Cicerone 
riferite al Senato le trame.*» 
di Catilina , ( di cui fi ^ det- 
to nell’ argomento ) fi fofpe- 
fero i comizi , eh’ eran fidati 
pel dì 21. in luogo de’ quali 
radunatoli il Senato fece il 
decreto nominato n. 9. Mu- 
re». 2f. 

(16) Ante diem XII. Va- 
le lo ItelTo^he dire die Xlt. 
Cai. , Manne. Boflius in ep. 
Attic. Girai, de anno &c. 
Coti Attic. I. 2. ep. 8. Inea—M 
epiflola qUam ante diem 1 6. 
Cai. Ma ji dedijli . Ep. 20. 
Comitia Bibula s . .... in 
ante diem 15. Cal.Nov. dijlu - 
Ut Ep. zi. lllumante 8. Cai. 
[ex. vidi . L. 3. Ep. 17. de_j 

E r atre nuntii nobis trijies t 
nec varii venerane ex ant<_^t 
diem non. ]un. afa. ad pr. 
Cai. Sep. 

(17) 111 am fuperiorem . 
La notte precedente al dì 7. 
Nov. V. n. f , 

(18) Falcarlo!. Il quar- 
tiere forfè, dove {lavano i 
Fabbricatori di falci , dove 
pur era la Cafa di Lecca - 
( Prifc. I. 8. ) Mare. 

(19) Compiuta. Saluftio 
nomina 1 1. Senatori . 

(20) Dijlribuijìi. Ma Ilio 

6 in 
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inTofcana , Settimo nel Pi- minor fomma del conventi- 
ceno, C. Giulio nella Puglia, to . Cicerone eflendo Preto- 
Saluf. re, e molto pili Confole, fu 

(21) Duo Fquites . Uno feveriffimo nel volere chei 

era C. Cornelio , che fi no- Creditori fodero efartamen- 
mina or. prò Sylla. Salultio te pagati. Agr. 1. c. 8. Agr. 
nomina (Jornelio, e L. Var- 2. c. g. Catil. 2. c. 8. Saluf. 
guntejo ; ma quefli era Se- (27) 7 » comitio cum telo. 
nitore. Quando Catilina cogli altri 

(22) Comperi . Fulvia— avea concertato di uccidere i 

amica di Curio uno de’ com- Confoli furrogati ad Antro- 
plici, corfe la notte fteflaad nio, e Siila, v. argom. 
informare di tutto Cicerone. (28) forum Aurelium 
plut. Saluf. Nella Tofcana antica, dov* 

(23) Statori. V. n. 4. è oggi Montalto. Cluv.Briet. 

(24) Proximis Comit/is . Fu quello il primo termine 

Quando Cicerone vedi la— della via Aurelia fatta apri- 
cqrazza. V. argom. , e». 15. re da Aurelio Cotta. U. C. 
Furono eletti Confoli Sila- 512. Sigon. Venne poi pro- 
no , e quel Murena, pel qua- lungata da Emilio Scauro 
le evvi l’orazione diCice- infino a Vado. ( Vada- 
none. • Sabatia ) Strab. Briet. 

(25) Domum vacuarti^. (29) Aquilam. Un aqui- * 

Volendo Catilina divenuto la d’argento , o d’oro era- 
vedovo prendere in moglie l’infegna, che filila cima di 
Aurelia Oredilla, al che^# un’alta portavafi in ciafcu- 
ella faceva oltacolo per ri- na Legione da uno detto per- 
fpetto d’un Figliuolo già ciò Aquilifer. Intorno all* 
grande , che Catilina avea, aquila era una fpezie di pie- . 
quelli fgombrò la cafa con colo tabernacolo . Dione l. 
ucciderlo. Saluf. 15. 40. dice, che a cote!!’ aqui- 

(26) Proximis idibus. Agl’ le preltavafi divino culto. 
Idi era fidato il termine a— Muret. 

pagar le ufure . Fatnerator (}o) Occiforum. Altrove 
Alpbiut , fam jam futurus ru- otioforum . Ma comechè otioft 
focus . omnem relegit idi bus fi poffano intendere gli a- 
pecuntam s quterit calendis manti della pace, a’ beni 
ponere . Hor. epod. 2. A fa- de’ quali infidiafle Catilina , 
yore de* Debitori fi fecero nondimeno è più verifimile 
talvolta leggi , per cui ridu- il dirli da Cicerone , che Ca- 
cevafi il debito da pagarli- a tiiina infidi alfe a’ beni degli 

uccifi^ 
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acrili , dopo avere lui detto 
di fopra c. 6., chf Catilina 
era opprefTo da’ debiti , e c. 
7. rubatore, e ucciditore di 
molti Cittadini. 

(31) Privati . Si allude 
a Natica. V. ». 7. 

($2) ^ 4 » leges. La legge 
Sempronia, (di cui fallì men- 
rione or. 4. c. ) fu propolìa 
da C. Sempr. Gracco , e vie- 
tava, che non potelTe un— 
Cittadino fenra l’alTenfodel 
Popolo dannarli a morte . 
Ciò venne poi confermato 
colla legge Valeria detta-, 
anche Sacrata, e colla Por- 
eia, e preferivevalì anche—* 
nelle XII. tavole. Rabir.c. 
4. Ifirr. V. 65. 

(55) Tarn mature. V. A- 
arar. z. c. 2. dove fpiega_. 
Tullio gli onori avuti dal 
Popolo. 



(74) Regie faSlum . Era 
a’ Romani dopo il difcaccia- 
mento de’ Tarquinii odiofo 
il nome di Re : e fuonava__. 
prefTo loro lo ftelTo che Ti- 
ranno. Quindi nell’ Agrar. 
2. per rendere odioli i De- 
cemviri nomina col titolo di 
regia la podelìà loro . C. 6. 
11. i?. 21. 28. , ed al c. 4. 
Nova dominationes , extra or- 
di a ari a non imperi a Jed regna. 

(}$) Malleolos . Erano 
Sarmenti , ovvero fafct di 
vinco, o fpartéa impegola- 
ti . Malleoli velut fa gitt<e 
funt , O* ubi adbaferint , quia 
ardente s veniunt , uni verfit^ 
conflagrai . Vegtt. A4 c. 18. 
Malleoli manipuli fpartei pice 
conteSi . Non. r. 4. Partimi 
malleolos , partim fafces far- 
mentorum incenfos . Sifenna 
A 4. ap. No». 
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(1) Tandem alienando . 
Atterrito Catilina dalla pri- 
ma invettiva ufcì di Ci ttà la 
notte apprelfo con pochi 
Compagni , fecondo Sala- 
rio , o con }oo. , fecondo 
Plutarco. Cicerone, prima 
che il Senato li radunale , 
ebbe quell’ orazione da’ ro- 
Ilri . Muret. Sul fin del capo 
2. dicefi che ufcì parum comi- 
tati** . Portoffi Catilina al 
campo di Mallio . Salttfi V. 
argom. 

Emifimm. Significa 



aprir la porta perch* altri 
polla ufeire . Così di Clodio 
entrato dove non poteva-* 
fenza delitto, dice Tullio » 
Nifi eX co loco , quo eum adire 
fas non erat , ancillarum bene- 
ficio emiffus effet . De Harufp, 
refp. c. 21. 

(5) Sine controversa. No tv 
vuol dire , come altri pensò , 
fenza-contralìo dalla banda 
di Catilina; ma che la vitto- 
ria^ indubitata, ciò che po- 
co fotto ripetelì : ( fine dubi » 
perdi dimut hominem.) Muret, 
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(4) Invidile mete. Chia- 
ma Tua invidia quella, eh* 
egli pativa dagli altri* In- 
vidia non in eo , qui invidet , 
folum dicitur , (ed etiam in eo, 
cui invi detur. Tufc 4. c. 7. 
Lo fletto dice Tufc. 7 . c. g. , 
dove per evitare l’equivoco, 
chiama invidentia quella , 
cha uno ha verfo l’altro . In 
uno fletto fetifo pafìrvo fi ado- 
pera utihtaSy ep. ai Tiron. 
Terent. Eun. E negligenti a^ 
e odium . Terent. E infilile . 
ProCoelìo. Muret. V. invidia 
nello fletto fenfo al c. 7. V* 
De fot. c. f. 

(l)Tongillum mibi. Il mihi 
aggiunge!! per grazia come 
e. j". nubi accubanteS. Mure , 

(6) - Amare. Altri leggo- 
no ^ armate ,• intendendo che 
Catilina addeflrato l’avette 
alla calunniav Sembra che 
la parola calumnia fia fover- 
chia , o certo abbiavi feor- 
rezione . Mure. Abbiamo 
tradotto quello patto in gui- 
fa f che corrifponda a ciò, 
che dell’ autore di Catilina 
pe’ Giovani dicefi c. 4. . e io. 

(7) Mete/lus. Saluftio 
narra, che furori mandati r 
Pretori Q. Metello nel Pi- 
ceno , e Q Pompeo a Ca- 
poa con facoltà di mettere 
in pie li, bifognancfo, uil. 
eferciro . Dione parla di 
truppe levate nella Gallia, 

( 8 ) Vadimoni a deferere 1 . 

Ciò è mancare alla parola 



data di comparire nel dì 
concertato avanti al Giudi- 
ce : e primieramente ciò era 
d’ infamia; che fe dopo la 
2. citazione il debitore non 
compariva , erano i Tuoi be- 
ni per editto del Pretore,^ 
dati in mano del creditore : 
e pattati 30. giorni vende- 
vanfi all’ incanto . Mure. 

(9) F ulgent purpura . A* 
foli Senatori concedeva!! il 
veflir porpora. Mure. 

(10) Cui Anuli a. Saluflio 
fcrive che laPuglia erafi ade- 
guata a C. Giulio, laTofcana 
aMallio, il Piceno ad un certo 
Settimo di Camerino. Della 
Gallia non dice altro, fe non 
che vi fi facevano de’ gran 
movimenti . Manu. 

(11) Subje&or, quis Cir - 
cumfcriptor . Chi in luogo 
de’ veri tefìamenti ne fa de* 
fuppofiti . Circumfcriptor chi 
ha per mefìiere 1* aggirare, 
il gabbare. Tejìamrnta y cre- 
do , fubiiciunt , aut ejiciunt 
vicinos 1 aut adolefcentuloi cir- 
cumfcribunt . Philip. 14 . c. g, 

(12) Uniut virtute . Poim- 
peo vincitor de’ Corfali , e 
di Mitridate. V. or. j. c. 1 1. 
e 4. c. x o. e Manti. 

( 1 ? ) Majfiliam . Era que- 
lla Città affezionati dima a* 
Romani, e traile Galliche 
fu la fola, che aderitte alle 
iflanze di Roma di non dare 
il patto ad Annibaie. Molti 
però la fceglievano per luo- 
go 
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go del loro cfiglio, come fe- riponevano la galanteria nel 
cero L. Scipione A fiat. , e comparire ai turni sbarbati ; 
Milotie. Là pure dicea Ca- altri nel tene' e la barba be- 
tilina di voler andare per ne acconcia. L’uno e l’altro 
(ornarli alla perfecuzione de’ mettefi qui in derilione : av- 
fuoi nimici . Mure. vegnachè altro fi a lalciar^ « 

(14) Invidi* mete . V .n.\. per non curanza crefcer la__. 

(15) Tabulai nova s . V. bai ba, altro il col ri vai la per 

Catil. 1. noe. 1 6. vezzo . A li qui* mibi ab infe - 

(16) Fugitivo&C. A CO- ris excitandu* fjì ex barbati* 
tal gente, che fola refiereb- il Ih , non hac barbuta, qua ijìi 
be, fe (bile la Città difer- deleÉìantur , fed Ut a botri da, 
tata , farebbe necefiario da- quam in fiatai* antiqui* } 

re i primi podi . imapinibus videmus . Pr« 

(17) Ex ii* Colonii* . Siila Coti. 14. Muret. Due modi 
dopo aver vinti i Mariani di reciderla barba, l’uno fino 
mandò più Colonie de’ fuoi alla pelle, l’altro con frap- 
Soldati in varie Città d’Ita- porvi il pettine, accennanli 
lia. Una mandonne a Ca- da Plauto jtapt. aft. 2. fc. 2. 
poa : ( Agr. 2. ) un’ altra a Senex eft in tonjirina : nunc 
rielòle. ( Catil. 3. e. 6 .) Ma jam cultros attinet. Scd utrum- 
che a FieloJe ne mandafTe JlriBitn ne attonfurum dicam 
più d’una, non fi fa. Però effe, anperpeftinem, nefeio. 
forfè la voce pefulis è fiata Forfè il 2. modo uiavafi da 
aggiunta per errore . Mure, que’ , che diconfi bene barbai 

(18) Bene barbato* . Pl:n : o //, come dicefi il giovante 
(/. 7. * 59. ) dice che fin dal Giuba Agr. 2. c. zi. bene c cu 
454. U. C. cominciarono i pillata* . 

Romani a rader la barba, {19) Veli*. Vedi, che per 
quando P. Licinio Mena_. l’ampiezza, e finezza avea- 
condufse di Sicilia i Bar- no più del donuefeo , che^ 
bieri : e che Scipione Affric. del virile . 
fu il primo , che fe la facefle (20) Paucorumqut . Sono 
radere ogni giorno . Pofpia , que’ cinque , che accennanfi 
come fi ha aa A. Gellio, fi proSyll. 2., cioè Lentulo, Ce- 
mifero a nodrirla i Giovani, tego,Statilio,Gabimo, Cepa- 
« a raderla i vecchi. Alcuni rio nominati Catil. $. c. 5. 6 . 

ORAZ. III. CONTRO h. CATILINA . 

(1) Hodierno dìe. Per ef- perte, efventatele trarne^# 
ferfi quel giorno fieflo feo- de’ Congiurati, ed aflicurat* 

1 % 
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j a 

la Città colla prigionia de’ 
cinque principali. W.argom. y ■ 
t Catti. 2. not. ro. 

(2) Allobrogum . Quelli, 
come raccogliefi daSaluftio, 
fe l'intendevano con Cicero- 
ne. Perb, quantunque mo- 
fìratterodi aderire alle lolle- 
citazioni di Lentulo, rivela- 
rono ogni cola a Q. Fabio 
Sanga loro Patrocinatore , e 
per lo cortui mezzo al Confo- 
le, cui pure informarono dell* 
armi nafcofte in cafa di Ce* 
tego, come dicefi c. }. Alcu- 
ni moderni penfano che A 1- 
lobrogi fi dicefiero quanti 
abitavano il paefe cmnprefo 
nella Diocefi di Vienna, 
Granoble, Gene va, Morien- 
na . Hadr. Val. not. Gali. 

(O Vigilia. In quattro 
parti fi divideva la notte , e 
quefle fi chiama-an vigilie 
dal vegliare delle Sentinelle. 

(4) Fatis SibylUnis . Ne’ 
libri contenenti gli oracoli 
delle Sibille fi vedevano tre 
KKK, che fecondo i Greci 
.fis n ificavano Cappadoci , 
Cilici, Cretefi ; e fecondo i 
Romani tre della famiglia.- 
Cornelia . 

(5) Virginum abfolutionem. 
Furono acculare da Clodio 
le Vertali , e difefe da Cato- 
ne . PI ut. in Cat. Fu pure af- 
foluta Fabia, eh’ era, fecon- 
do Afconio, forella della— 
moglie di Cicerone . Orof. I. 

Corra*, ipc.ój. CUr>9T. 



(6) Incenfìonem. Nel Confo- 
lato di L.Scip., eC Novbano 
atfe il Campidoglio per ne- 
gligenza de’ Cuftodi . Muret . 

(7) Saturnali bus . Cele- 
bravanfi le felle Saturnali 
circa la metà di Dicembre * 
con lauti conviti, e vicen- 
devoli donativi : e per dino- 
tare l’eguaglianza, eh* era 
tragli uomini nell’ età d’oro, 
ediSarurno,erano gliSchiavi 
a tavola ferviti da’ Padroni . 

(8) Nimium id longum . 
Cetegoera precipitofo, ed a 
lui fi attribuifee ( c. 7. ) come 
propria una furiofa temerità. 

(p) Linum incidimus. Con 
filo legavanfi le tavolette in- 
cerate, dove fi fcrivevanole 
lettere : e ’l nodo de* fili fi 
figillava . 

(10. Recepì fient. Così ilMu- 
reto in vece di pr*cepiffent . 

(ii). Avi riti . U fa vano 
gli Antichi per figillo anelli 
contenenti 1* immagine di 
qualche Dio, o Antenato, 
od’alcuna illurtre azione, e 
anche di qualche animale. 
Mecenate figillava coll’ im- 
magine d’una rana. Lentulo 
avea nel figillo il ritratto 
dell* Avo. Muret. 

(12) Percfucm. Verofìmil- 
menteeraQ.IVIagioChilone^ 
che fi dice mezzano al c. 6. * 

(13) A prìncipibas . Con 
ual ordine fi dettero i voti 
a’ Senatori io fpioga Gel- 
ilo A 4, c. f. 9hv. 

(* 4 ) 
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(14) Sin e alla vari et a te . fione, e vinto CinnadaOr- 
Netl’ or.4. fi dice, chedifcor- tavio, fi fuggì a Mario in A fi- 
dò Cefare da Silano : laonde frica : e ritornato con un e- 
oqui non era prefente Cela- (eccito fuperò , ed uccife Ot- 
re, o (blamente parlotti d’af- tavio con più altri principa- 
ficurare i rei fotto cufiodia. li. Avvifarodi ciò Siila, p 
(1^) Colle/i te. Era C. Anto- tornato colie lue senti di- 
rio amico di Catilina, e però (frutte la fazione Mariana . 
fofpetto di favorir la congiu- D.>po la morte di Siila furo- 
ra. Ma guadagnato da Cice- no fatti Confoli Lepido, e 
rone fu poi fpedito contro Catulo, e refittendo quelli a 
l’efercito de’ Congiurati . Lepido, il qual voleachefi 
(ré) Lentu/ifomnum.No- caffaffero gli atti di Siila, 
tafi con ciò-la poca vigilanza ri r orfe la guerra civile , e fe- 
di Lentulo hi paragone di guì una fiera zuffa nel campo 
Carilina. Altri Itggono/ò^r- Marzo, nella quale fconfitto 
«;«m, quafi aliudafi alla fidu- Lepido rifugiottì in Sarde- 
eia, eh’ egli avea ne’ fatiSi- gna, dove morì . Liv. I. 90. 
billini . Grev. App. I. 1. Fior. I. g. 

(17) Su/picìum . Quello ( 18) Eandemej. d'tem . Qui 
Tribun della Plebe avendo fi prende per tempo . 
portata la legge, per cui fi (rp) Duoicivet. Pompeo, 

* toglieva a Siila la provincia eCicerone. V. Cittil. z.n. iz. 

Mitridatica, e davafi a Ma- (20) Libeat afeendere.. Il 
rio, Siila mife a morte Sul- Confidato era il fomrno gra- 
pizio, e lo fletto arebbe fatto do, eccettuatanelaDirratu- 
di Mano, fe quelli dopo effe- ra : ma come il Dittator non 
re fiato alcofo nelle paludi di creavafi che per iftraordinarj 
Mintumo,non fi folle falvato frangenti , però non era da—, 
in Affrica. Fecopoi Siila-, buon Cittadino i’alpirarvi. 
creare Confoli Cinna, ed Ot- (21) lUumJovem . V. or* 
tavio . Nata tra quelli differì- I. n. 4. 

ORAZ. IV. CONTRO L. CATILINA . 

(r) Non forum . Niun luo- da’Giudici. ProDom. fan. 
era per Cicerone ficuro (3) Lentu/ur. V .CatiL^.n.^i- 
per le infidie de’Congiurari . (4) Filias. Eragli nato l’an- 

(2) Comune perfugium. Per no precedente. Attic. L \.ep.z. 
rifpetto degli Dii Penati non (5) Gener. Pifone terzo nla- 
porevano i Romani effere^» rito di Tullia dopo Craffìpe- 
Jjelle cafe proprie raoleftati de, c Doiabella» 

<9 
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(6) Ti. Graeebus . Aggra- 
Va il delitto de’ Congiurati 
col paragone di quelli trefe- 
diziofi Tribuni , che pur gia- 
llamente furono ucci fiil i.da 
Nafica, il 2. da Opimio , il 
daC.Rabirio. R.tb.perd. g. 6. 
Agr.z. ». io. Culti, i.». 7. io. 

(7) Ante nobienr. O pel ri- 
fchio che fjfsero iCongiurati 
da lor partigiani medi in li- 
bertà, o perciocché, feconda 
Varrone, non valeva decre- 
to fatto prima del nafcere, o 
dopo il tramontare del Sole . 

(8) Sìlani. Era un de’ Con- 
loli difegnati pel nuovo aio. 

(9) Cafaris. L’ opinione 
di Cefare era (lata feguita_ 
dagli altri infino a Catone- 
Sext. ?.& V. argorrt. 

(10) ' Conóionatorurrt . Qui, 
ficcome il più delle volte, fi 
prende in mala parte per co- 
loro, che ne r parlamenti po- 
polari &c. eccitavano torbi- 
di nella Repub: Mure. Grev. 

(11) Gratulationem . La_. 
ptòcemone. V.Catif.g.c.6. io* 

(12) Semproniam . V. C *- 
til. I- noe. 3 2. 

( 13} Purpuratu. Quali uno 
de’ Satrapi del Re Lentulo* 

(14/ De fervi:. Quando 
Uno Schiavo avelTe tal par- 
ricidio comnrefTo, era cofiu- 
tne di uccidere tutti gli al- 
tri .Tacit. I. 14. c. 42. Grut. 

(if) Avum. Li Cefare_^ 
fentenziò a morte Lentulo 
marito di fua Sorella, coiL. 



portare Pefempio del pro- 
prio Avo materno M.Fuìvio 
Fiacco, la cui Figlia era ma*, 
dre di Cefare. FuM. Fulvia 
come partigiano- di C. Grac- 
co fatto dal Confole Opimio 
uccilerecolFigliuolo,il qual 
erafì inferpofio a favore del 
Padre . V. Catti. 1. c. 2. 12. 

(16) Largitionis. C. Grac- 
co 1 promoveva le d'ftribuzio- 
ni di campagne, e di grani 
alla Plebe V. Agr. 2. ». io. 

(17) Difendane. C.Sempr. 
Gracco. produfse legge, per 
cui trasferivafi ne’ Cavalieri 
l’autorità di que’ giudizi , 
che per l’addietro erano pro- 
pri del Senato. Siila la ren- 
dette a’Senatori . Finalmen- 
te L. Aurei. Cotta fotto i 
Confoli M. CralTo, e Gn. 
Pompeo propofe legge , c he 
a’ giudizi prefedelTero i Se- 
natori, i Cavalieri, i Tri- 
buni erary. Maree. 

(18) Perpetuar n. Quella 
fu dillurbata per due ragioni. 
t. perché fu rigettata Fidan- 
za de’ Cavalieri, che fi an- 
nullale l’appalto delle ga- 
belle Afiatiche, ch T elfi prefo 
aveano ad un prezzo non_ 
comportabile . 2. perché fi 
pretefe che fi facelTe il pro- 
cedo a’ Giudici , i quali ri- 
cevuto aveano danaro perle 
fentenze. Attic. /. 1. ep. 16 . 
/. 2. ep t. Manut. 

(19) Scriba: . Quedi Notai, 
o Cancellieri erano conco rfi 

alla 
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alla Teforerla, dove traevafi 
a forte a qual Magilìrato 
dovette ciafcun di loro fer- 
vire. 

( 20) lngenuorum . Così di- 
cevanfi que’, eh’ erano d’ori- 
gine liberi a differenza de* 
Liberti, o Libertini. 

(21) Scipip. Col portare la 
guerra in Affrica coflrinfe 
Annibaie ad abbandonare^ 
l'Italia. L’altro Affricano 
detto Emiliano era Figlio di 
Paolo Emilio, e fu adottato 



dal Figliuolo dei maggior 
Affricano. Liv. 

(22) Marius . Liberò l’I- 
talia da’ Cimbri , e T emoni, 
avendone fatra un’ incredi- 
bile ftrage. Liv. Piar. 

(2 j) Provincia. Eragli toc- 
cata in forte la Macedonia ; 
ma cambiolla colla Gallia, 
eh’ era toccata ad Antonio ; 
poi rinunziò quella ancora, 
che fu data a Q. Metello 
Pretore. V. Agr. 1. ». 33. 

(24) Fanis.x .Manti. ». 24, 
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( \)Vel in primi t. Ciò ò detto 
oratoriamente. Che Tullio 
foffe ammaeflrato da’ Greci , 
l’attefla egli nella lettera a 
Titinnio riferita da S vetonio 
de cl.Rbet.c.z. Memoria temo , 
pueris nobisprimttm latine Ho - 
cere capiffe L. Plotium quem- 
dìt, ad quem cum fieret concur- 
fus,quod JludioJtJfimus quifque 
apud eum eterceretur , dolebam 
mi hi idem non licere. Cantine- 
bar autem doBiJJimorum Ho- 
minum auBoritate , qui ex i- 
ftimabant gracis exercitationi - 
bus ali melius ingenia poffe . 
Ma dove Tullio fa menzio- 
ne de’ fuoi Maeftri nomina 
Molone, Antioco, Pofido- 
nio , e fingolarmente Filo- 
ne , e Diodoto non mai Ar« 
chia. Nat De. l.t.c.^.cl.or, 89. 

(2) Memori am record ari ul- 
ti mam . Così de Prov. conf. 
Ex ultimi tempori* retordatit- 



ne ì & proximi memoria. Or. 
I. 1. c. 2. Reverenda e[ì veterit 
cujufdam memorile non fané 
fatis explicata rocordatio. 

(3) Legittma. La contro- 
verfiadicevafi legiti ma, per- 
ché riguardava la legge , fe- 
condo cui doveafi definire . 
Judicia legitima, Rofc.Com. 

(4) Pubìico. Così detto, per- 
ché dipendeva da una legge 
riguardante il Pubblico . 

(\) Judices. Eran quelli 
parte Senatori , parte Cava- 
lieri, parte Triouni Erarj « 
V. Catil. 4. noe. 17. 

(6) Romam venie . I n quell 1 * 
anno Cicerone non contava 
che cinque anni d’età. > 

(7) Pr^textatus. La prete- 
lla non fi depopeva che dopo 
l’anno XVII., ed allora ve- 
ftivafi la toga virile. Manut ; 

(8) Numidico . Così detto 
per avere ia due battaglie 

feon- 
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fconfirto Giugurra Re di Nu- 
midi*, 11 Figliuolo chia- 
mofli Pio per avere ottenuto 
il ritorno del Padre, che__* 
flato era efigliato per la refi- 
flenza fatta alla legge Agra- 
ria propoli* da Saturnino. 
Val. M. I. f. Redit. Quir. i o. 

(o) Heracleam. De veli in- 
tendere la Città di tal nome 
in Sicilia. Ur(ti Della citta- 
dinanza Romana data agli 
Eracìiefi V. Balb. 8. 

. (io) Silvani. V. arqom. 

(11) Profifli. V. Agr. z.n.zi. 

(12) M. Lucullus. Legato 
in Sicilia di Tuo Fratello L. 
Lucullo. Grut. 

. ( 1 3 ) Papiam . V. argom. 

( 1 4) Se Heraclienfem . Cosi 
Tufo. /. 2. c. 5. Qui fe Pkilo- 
foph os appellavi volutiti f.25. 
Omnia enim benefafta in luce 
fe collocati volunt : e Cadi. 3. 
c. io. Se in hac urbe fior ere 
voluerunt . 

(15) ProximisCenforibus. 
L. Giui. Cefare, e P Liciti. 
Craflò furon Cenfori 655. , 
ma non fecero il regiftro del 
Popolo. Tre anni dopo L. 
Marcio Filippo, e M.Perper- 
na chiufero il luttroLXVI. 
nel qual tempo A rchia (lava 
con Lucullo Queftore allora 
nell’ Alia . Cefsh per piti an- 
ni la Cenfiira, finché 684 fu 
il luttro LX V 1 1 . celebrato da 
L. Gellio, e Gn. Lentuloj 
quando Lucullò guerreggia- 
va con Mitridate. Dio. I. 57. 



Verr. I. 4. , e con Lucullo (la- 
vali Archia. Arcb.c. <?. Ap- 
preso fu fatto il cenfo 69:*. 
potteriore alla caufa d’ Ar- 
chi*. V. argom. 

(16) In beneficiti. D’un tal 
codiarne parlali Fami l. l.^.ep. 
20. Ed era una fotte di rac- 
comandazione, che da’ Co- 
mandanti , o Governatori 
delle Provincie facevafi per 
coloro, che avevano qualche 
fingolar merito, affinché all* 
occafione ventilerò favoriti 
dal Popolo. Crono v. 

(17) Litteris abdiderunt . 
Il verbo abdere non fi dice_^ 
tanto per rifpetto al luogo , 
dove uno afcondefi , quanto 
al luogo, od alla cofa, alla 
quale altri s’ invola, e fi cela. 
Così Plaut in pfeud Ex con. 
fpebìu fui beri Ji fe abdiderunty 
eTib. I. 2. eleg. 1. Et procul 
ardente s bine precor abde faces y 
e Tacito l. 2. Ann. Satis vi - 
fum de Vijìilia fìatuere : eaque 
in Infulam Seripbon ab dita. 
eft. Qui pero non fi adopera 
inquefto fenfo, ma in quel- 
lo , nel quale dicefi ( Attic. 
/. 7. ep. t}. ) me totum in Ut - 
teras abdere : che fuona inter- 
narli nelle lettere, feque- 
ftrandofidaogn’altro penfie- 
ro : e riprende Tullio coloro, 
che paghi dell’ ozio dilette- 
vole delle lettere, non pen- 
favano a renderfi utili al pub- 
blico: laddove egli protettali, 
che ne’ privati ftudj (pende- 
va 
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va il tempo, che da altri da- ìoepig.^S. il diurno. Voscon* 
vafi a’ p.i Harem pi ; e che col- vivi a lauta fumptuoft de die 
tivava le lettere in guifa da facitis. Prefio Orazio l.q.od. 
non perder di villa il fervigio 21. il notturno. Vtv.eq. pro- 
pubblico, e degli Amici . ducent lucerna , dum redient 

(18) Tempore. Così fui fugat afra phrtbus.Ox io pen- 
principio della Manil. Omne fo che tutto fi concilii con di. 
raeum tempus amicorum tem - re, che temperivi fi appellaf- 
poribus tranfmittcndu putavì. fero quelli , che s’ intimava- 

(19) Tempeflivis. Quella no per un’ ora determinata,» 
voce propriamente fignifica tempo certo. Era ciò fogget. 
opportuno , a tempo . Nondum to di biadino quando facevafi 
Cempeflivo ad navigando ma - dagli oziofi per gozzoviglia 
ri. Manil. 12. Ed anche pri- fcioperata: ma talvolta tene- 
maticcio, o innanzi tempo . vanfi anche dagli Uomini o- 
Sementa tempefliviores . Geli, norari a fine di palfarli in let- 
/. 2. c. 29. Parlandofi de’ con- terarj difcorfi,o in oneflo fol- 
viti, prendefi fovenrein ma- lievo cogli Amici. Probter 
la parte. TempeftivaFiUi con- fermonis eleg mtia tempejìivix 
vivia pater deterior ftiio cajìi- qttcq. convivili deleElor .... 
gat. Sen. I. 2. de ira c. 28. Tem • conviviumq. vicinorum quoti - 
pejlìvum fi contrappóne con - die compleo , qtiod ad multam 
•uivio moderato atque boneflo . noSiem , quam maxime poffu- 
Muren. 6 . Grevio dice, che ta- mus , vario fermane produci - 
li chiamavanfi i conviti fatti mus. SeneEl. 14. Audio enint 

prima dell’ ora nona deflina- bonis viris barn. : cun- 

ta per la cena, benché tal voi- biationem nojlram non probari , 
ta fi prolungafiero a tutta la multaq. in me , fevere in 
notte. Il Babelon in Sveton. conviviis temperivi* quidem 
Caiig. c. 45. chiama quelli , difputari. Attic. I p. ep. 1. 

• che prolungavanfi nella not- (2 o)P ertcula morti* atq. exi- 

te, intempejìivi . Facciolati Hi. Qui vedefi fu quanto debo- 
penfa, che temperivi fi dicef- le fondamento appoggili l’ A- 
lero que’ , che facevanfi ad bramo,quandodal ^UCi^or.pro 
ore filiate. In quella varietà Dejot.c.\.)nro capite fortunìfq. 
di pareri, io prima olfervo, argomenta (come altri fanno 
che quanto al tempo, prelfo in cali limili ) che la parola 
Tullio, Catti. ì.t. 10., appari- capite, per efler polla innanzi. 
Tee viziofo il convito, che.^ dinoti menadi quel , che m- 
previene il nuovo giorno:**- tendafi per la voce fortanité. 
trincane* capii . Predo Catjifc* -(si) Exprejfas . Quafi rile- 
vate. 



Die 



$ 4 * ORAZ. A SAVORE D'ARCHI A. 



vate, e bene fcolpite. EJl 
erti ingiùria [alida qutedam rw, 
C 5 >* expreffa , non adumbrata . 
Tufi. I. c. 3. Nos veri jurit , 
germanteq. j ufi iti. -e fitidam 
expreffam effigienti ntillam te- 
nerti us . Off. 1 . 3. c. 17. 

(22) Rofiii EccellenrilTìmo 
Comico fpefle fiate lodato da 
Cicerone, di cui abbiamo un* 
orazione in difefa di lui. 

(2 ?)Homerum. DelUPatria 
d’Omero V. Leone Allazio,e 
’lGalleo deSibyllis c. lo.Verb. 

(24) L. Plotiurn. V. *. l. 

(25) Non maxima manu. 
I Soldati di Lucullo erano 
undici mila, que’ di Tigrane 
trecenfeffanta mila. Plut. in 
Lue. U(fer. armai. 

(26)R«^/'«/7T.RudiaCittà di 
Puglia era laPatria d’ Ennio. 
Q.Fulvio Figlio di M. Nobi- 
liore vi con luffe una colonia, 
e diede a l Ennio la cittadi- 
nanza Romana. Deci. or. c. 20. 
Nos Jumu' R tm iniqui fuimus 
ante Rudini . Or. I. f . c. 42. 

(27) Quam muitos. Ebbe 
tra gli airi Calliftene, Ari- 
ftobolo , Clitarco . Manut. 

(28) Hic Mignus . Pom- 
peo . V. Agr. 2 n. 64. 

(29) Sonantibus . Cib do- 
verfi qui intendere della pro- 
nunzia G raccoglie da altri 
luoghi . De Orat. /.$. c. 1 1. cl 
Or. ;ó. 74. O -at. 8. 

(50) Attìi. Antico Scrirror 
ali tragedi .* lodato d 1 Quindi, 
/.io. c. 1. idi lui paria Orazio 



/. 1 .fiat. io. Una tragedia da 
lui intitolata Oenomaus ram- 
menraG l. 9. Fam.ep. 16. 

(3 1 ) Fulvi us . Honorem ta - 
men buie generi non fuiffe de- 
ci arat oratio Catonis , in qua 
objecit ut probrum M. Nobi- 
liari , quod is in provinci arre 
poetar duxiffet : duxerat auto , 
utfiimus, Ennium. Tufc. l.u 
c. 2. Quelli era Padre di Quin- 
to nominato alla n. 2 6. 

(? 2) Dimetiendam . Cosi i 
libri più antichi in vece di 
dimittendam. Gr<ev. Così put 
fembra richiedere il Tenti- 
mento. Dell* immortaliti 
della fama V. Pro Marc. 9. 

(43) P**vi animi. 11 fenti- 
mento corrifponde a cib che 
dicefi poc’ anzi del prefenti- 
mento,che ha ogni valent’uo» 
mo d’un* altra vita avvenire. 

(34 ) Pertinebit. V. laftef- 
fa frale . Pro Mare. 9. 

(55) Amicorum viàetis . Si fc 
colMureto, eGrutero om- 
meffa la voce Jìudiis , che le»* 
geli altrove ; e chi efaminerà 
il pen.ìere di Tullio , vedrà 
efTertale, qual da noi eoa 
quegli eruditi s’ intende ; ri- 
levandoli qui il merito d’ Ar- 
chi 1 dalla qualità degli A mi» 
ci, tra quali oltre i gra/iflìrai 
Uomini, che fon nominati, 
eranvi alfn nobili Giovani 
amanti della poesia, a* quali 
adattavanfi quel di Catullo 
{carm. 3.) Et quantum ejì 
mi nutrì vertufìiarum . 

<0 
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(l) His temporibus . La_ 
guerra civile non Jafciava 
agli Oratori la (olita libe tà. 

( 1) Non timore . A fcrive il 
filenzio a dolore pe’mali pub- 
blici , ed a verecondia per 
aver feguito Pompeo ; non a 
timore, volendo moftrar fi- 
curtà, attefa la propria retti- 
tudine , e ia generoGtà di 
Cefare . 

(?) Ojfen/tonibus . Marcel- 
lo oltre l’eflere (lato del par- 
tito Pompejano,aveae(fendo 
Confole propoflo, che (i defle 
a Cefare il fucceflore nel co- 
mando delle Gallie . Svet. in 
» Ctef. 28. 

ptimarum.'Nla.rceWo era 
oratore chiariffimo. CZ.or.71. 

* {5) Parietale . Son celebri 
le guerre di Cefare nelle Gal- 
lie, nella Germania, nell’In- 
ghilteira, e con Tolomeo Re 
d’Egitto , Farnace figlio di 
Mitridate, Pompeo in Te (Ta- 
glia , e co’ Pompeiani in Af- 
frica, e nelle Spagne. 

( 6 ) Celeritate . AvendoCe- 
fare in pochi dì cominciata, e 
finitala guerra Pontica colla 
Sconfitta di Farnace, fè nel 
trionfo : portare inalberato 
quello motto, Veni vidi vici. 
Svet. in Caf. 37. 

(7) prafeflus . Con tal no- 
me chiamavanfi i capi delle 
legioni Italiche, laddove,-» 
Tribuni appellavanfj i Ro- 
mani . Cantei. Rep. R. 

£8) C tbers. li numero delle 



legioni fu vario di II I. , I V*., 
V., V J. mila fanti ; e CC. , o 
CCC. cavalli. I fanti divi» 
deanfi in X. coorti ; la coorte 
in tre manipoli ; il manipolo 
in due.centurie. A la era il no- 
me di CC., o CCC. cavalli, e 
fecondo LipGoancheCCCC. 
La turma ne contava XXX. , 
la decuria X. Cantei. 

(9) C. Marcelli . Due furo- 
no di tal nome, l’uno Confa- 
le 703. con L. Paolo, l’altro 
704. con L Lentulo . L’uno 
de’ due era fratei carnale di 
Marco, l’altro cugino . Sve- 
tonio in Caf. 29. dice: Infe- 
quanti quoq. anno C. Marcello, t 
ui fratri patrueli fuo Marco 
era Marco flato Confale^ 
702. ) in .confutata fucceflerat 
C ire. Tuttavolta dal /. 4. Fo- 
rnii. ep. II. , e/.t <f. ep. 7. & 9. 
io, 11. 12. fembra piuttoflo 
inferirfi , che il Collega di 
Paolo forte fratei carnale di 
Marco. Manuzio vuole, che 
quello Cajo , di cui qui par- 
laG, forte il fratel carnale: al- 
tri dice, che forte il cugino : 
ma nè l’un nè l’altro il pro- 
va baftantemente . Dal l. 4. 
F am. ep. 7. 9. 11. fembra, 
che forte il fratello . 

(io) Monumentifq. 1 mo- 
numenti , e trofei , che da* 
General’ fi ergevano dopo le 
guerre : V. Agr. i. c. 4,, e li. 
fi.xt. Quelli, che fi eonfumaa 
col tempo, fi paragonano col- 
ia perpetuità della gloria . 
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(ir) Pacit , & toga. Lo 
fletto dice prò Lig. 9; Depot. 
io. Fami/. I. 6. ep. 6. I. 16. 
ep. 2. 

(12) Privato officio . V uol 
perfuader Cefare d’aver fe- 
guito Pompeo per fola ami- 
cizia , non perchè credeffe 
ciò conforme al ben della_. 
Patria . 

.• ( 1 ^) Quanto cuna dolore. 
Quanto ciò fotte vero il pro- 
va la lettera 7. /. 4. F am. 

* (-14) Alteri m vero partii Lo 
fletto affermali Fam l.\.ep.<g. 

( 1 <; ) Specie quadam. Parea 
ad alcuni , che ’l partito di 

Pompeo folTe Quello della . 

Repubblica , etten-do il pm 
favorito dal Senato . 

(16) Crebro Jicere . De’ fo- 
fperti di Celare, e di quelli 
fuoi fèntimenti V.Svct. r.Si. 
86 ., il (pule anche al c.8/.di- 
ee , che Celare bramava una 
fubtn morte. 

( r ) Parumne &c. Notili la 
trafpolìzione in vece di dire, 
parum magnani glori am . 

( l8) Refìat aftui . Prefo da- 
gli Arti, ne’quali dividono le 
opere di teatro . Ut bictertius 
annui imperli tu: tanquam ter - 
tini aEìui perfe&iflirnus , atq. 
ornati firn hi fui (fé videatur. 
Ad <ff. Fratr. Man ut. 

(19; Il la vita ejl cita . V. 
Pro Arcb. u. \z. 

(20) Uberto/, 1 &e. Con ele- 



ganza fomma fi nominano il 
Reno , l’Oceano , il Nilo per 
lignificar la Germania, laBri- 
tannia, l’Egitto celebri per le 
vittorie di Celare . E' lamofo 
il ponte da lui formato lui 
Reno. 

(21) Munera. Quantunque 
Celare facefTe larghittìmi do- 
nativi di terreni, viveri , da- 
naro, pure la voce munui di- 
fegna più propriamente gli 
fpettacoli dati al Popolo . 
Fam. /. t.ep. :>. /. 1 1. ep. 1 6. Pro 
Syll. 19. Pro Don?. 4^. Cefare 
tra gli altri fpettacoli uno ne 
diede folennilfìmodi Gladia- 
tori . Edidit fpeElacula variò 
gener'n .' munui gladiatoria/»» 
OV. Sv i. rjp. bejìiai quoqtto 
ad munus popoli campar atai « 
Id. n%. 

(22) Stanti bui . Que’ Sena- 
tori , che fpiegar voleano il 
proprio parere, fi rizzavano 
in piedi : altamente reflan- , 
doli a ledere approvavano il 
detto dagli altri . Sedem iis 
affenfì , qui mibi lenijjime fen» 
tire vi fi funt . Tarn. /. 5. ep. 2. 

(2?) Ornato. Cefare volle, 
che Cicerone tornai >,d»l go- 
verno della Provincia, rite- 
nere i fa ci laureati, e l’aitre 
divife ina; aratorie: ond’ebbe 
quelli a dire : Mibi tum deni - 
que falutevn putnvit rendere , fi 
carri nulla /pud ut am ornameli^ 
tii reciderà. Prs Legar. 
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